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        1. Introduzione 
 
 
 Il Kenya, uno dei paesi africani considerato fra i più stabili del 
continente, ha subito nei primi mesi del 2008 una fortissima scossa politica, 
economica e sociale. Ciò che non si credeva possibile è in realtà accaduto. Gli 
scontri etnici hanno fatto prepotentemente il loro ingresso sulla scena 
quotidiana della vita nazionale. Lo scontro politico ai massimi livelli 
istituzionali, ha avuto delle terribili ripercussioni sociali ed ha paralizzato 
l’economia. Quest’ultima cresceva molto bene, tanto da far ritenere possibile, 
ad un certo punto, un aumento del PIL del 7% annuo nel corso del 2007. Ciò 
dava speranza anche di giungere se non alla soluzione, almeno ad un 
importante fase di risanamento delle gravi situazioni di povertà interne al 
Paese. Le proiezioni economiche ottimistiche davano fiducia in una forte 
riduzione della povertà nel Kenya nell’arco di dieci – quindici anni se il trend 
di crescita proseguiva in tal modo o addirittura se si rafforzava. Molti degli 
obiettivi dei Millenium Goals si ritenevano alla portata entro la loro scadenza 
del 2015, oppure, almeno fortemente avvicinabili. Il precipitare della 
situazione politica ha però gettato nello sconforto gli analisti economici 
macchiatisi di tale precoce ottimismo. Tutto il Corno d’Africa invece risente 
oggi della crisi keniana. L’Uganda dipende fortemente dal traffico portuale 
attraverso Mombasa e quindi della percorribilità delle strade in Kenya per i 
rifornimenti di ogni genere, principalmente quelli energetici (carburanti) ed 
alimentari. Gli stessi Ruanda e Burundi sono fortemente legati alla situazione 
keniana, attraverso l’adesione alla rinata Comunità dell’Africa orientale, che 
oggi comprende anche la Tanzania e che sta facendo passi in avanti 
fondamentali soprattutto nel settore economico e doganale. Questa crisi 
spezza pertanto un circuito virtuoso che si stava consolidando da diversi anni, 
almeno dal 2002 ad oggi, in tutto l’East Africa, trainato proprio 
dall’inversione di rotta in positivo dell’economia e della politica del Kenya 
(grazie alla sostituzione del più che ventennale dittatore Daniel Arap Moi con 
il nuovo presidente democraticamente eletto Mwai Kibaki).  
 La mediazione di metà febbraio 2008 dell’ex Segretario Generale delle 
Nazioni Unite, Kofi Annan, ha infine riportato un po’ di sereno, specie se i 
contendenti attuali ai vertici dello Stato, troveranno effettivamente il modo di 
accordarsi su di una spartizione del potere che prevede l’introduzione di un 
premierato ad appannaggio del candidato dell’opposizione Raila Odinga. Si 
modifica così, de facto, una costituzione di tipo presidenziale puro che 
accentra quasi tutti i poteri nel Presidente della Repubblica, e segue molto da 
vicino il modello istituzionale in vigore negli Stati Uniti d’America. La 
costituzione del Kenya rimane priva però di qualunque forma di federalismo. 
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 Se la mediazione di Kofi Annan riuscirà effettivamente ad 
implementarsi ed il Kenya ritroverà la concordia interna, anche l’economia 
potrà ripartire. L’urgenza di questa ripresa è descritta nel capitolo terzo di 
questo lavoro, dove si delinea chiaramente come la povertà del paese è ben 
superiore al 50% della sua popolazione, il che significa che oltre la metà dei 
suoi ormai 35 milioni di abitanti vivono sotto la soglia di povertà, equivalente 
al dollaro al giorno per sopravvivere. 
 Il presente studio è rivolto proprio a cercare di cogliere questi aspetti 
della società e dell’economia del Kenya, in rapporto però a quanto è stato 
realizzato dagli operatori umanitari provenienti da Trieste per cercare di 
sollevare la popolazione di una piccola parte di questo paese africano, il 
Mbeere, dalla sua condizione di arretratezza e precarietà esistenziale.  
 Si ritiene perciò che la ricerca svolta vada nella direzione degli studi 
dello sviluppo, colti nella particolare ottica dell’approccio geografico, quale 
conoscenza dell’ambiente naturale ed umano, nonché delle sue implicazioni 
fisiche, produttive, sociali ed economiche. Senza trascurare gli aspetti storici 
dei problemi legati allo sviluppo, il loro evolversi cioè alla luce dei mutamenti 
in corso sia al livello locale e nazionale che in quello internazionale.  
 Appare significativa, in tal senso, la ricostruzione storica 
dell’intervento umanitario che Trieste ha condotto in Kenya, realizzato 
anzitutto dalla diocesi, ma partecipato e sviluppato da molti volontari laici e 
organizzazioni civili, come si vedrà meglio nel corso della ricerca. 
L’intervento triestino in Kenya infatti non è stato solo di carattere religioso 
ma, anzi, ha tutte le caratteristiche di un intervento pienamente umanitario, 
civile, di solidarietà sociale, nel tipico solco delle attività di cooperazione allo 
sviluppo, anche se è innegabile che la sua genesi e spinta fondamentale 
attinga alle peculiarità dello slancio missionario ad gentes.  
 Gli operatori umanitari triestini hanno quindi agito in una parte ben 
definita di territorio keniano, in una porzione limitata dell’incredibile varietà 
naturale ed etnica che costituisce questa nazione africana. Il loro inserimento 
si è realizzato subito sulle pendici più prossime del monte Kenya, il massiccio 
centrale di origine vulcanica che si erge in mezzo alla nazione e le conferisce 
lo stesso appellativo. 
  
 Il monte Kenya ha un indubbio fascino. Si eleva a 5.199 metri di 
altezza ricoperto alla sommità da nevi e ghiacciai perenni, anche se questi 
ultimi, per i noti eventi collegati all’aumento mondiale delle temperature, si 
stanno gradualmente ritirando. E’ innegabile però che il monte Kenya, al pari 
del Kilimangiaro, siano i due rilievi nevosi africani per eccellenza, le due 
montagne più alte del continente. Da qui anche il nome del monte Kenya, che 
pur avendo diverse genesi, tutte significative da esplorare culturalmente, ha 
però senz’altro un’origine etimologica che lo ricollega direttamente e 
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pienamente all’immagine dello splendore, alla luminosità, al significato di 
una montagna di luce. Kĩrĩnyaga (pronuncia Kerenyaga) è il nome del monte 
in lingua kikuyu, l’etnia che in pratica lo abita tutt’attorno, seppur suddivisa 
in vari sottogruppi, di notevole consistenza tanto da sembrare popolazioni 
etnicamente autonome, come i Meru, gli Embu ed i Mbeere. Kĩrenya 
(pronuncia Kerenya) è il nome che gli danno gli Embu ed i Mbeere, che 
significa appunto montagna di luce o montagna splendente. 
 La sua brillantezza fu infatti notata nell’800 dai primi esploratori 
europei, rimasti affascinati dallo scintillio delle nevi e dei ghiacciai intravisti 
in lontananza, dal fitto delle foreste africane che circondavano il vulcano.  
 Una luce ed una brillantezza che affascinavano, che inducevano tutte le 
popolazioni locali a ritenere la montagna quale sacra e che lassù, e solo lassù, 
abitasse Ngai, il loro Dio.  
 Ecco il motivo perché il fondatore della patria keniana, lo storico leader 
Jomo Keniatta, denominò a Londra, nel 1938, il suo primo libro di 
antropologia con il singolare titolo: Facing Mount Kenya, quasi a 
simboleggiare che dall’osservazione della divinità, derivava per l’africano 
anche il riconoscimento delle proprie radici e la rivendicazione della propria 
libertà. 
 Gli operatori umanitari triestini capitano proprio qui nel dicembre 1970, 
ai piedi della montagna luminosa, nel cuore culturale e psicologico della 
nazione keniana. Non solo, ma proprio nel luogo dove si combattè 
effettivamente la celebre battaglia per la libertà dei Mau Mau. La lotta 
dell’indipendenza del Kenya infatti si svolse attorno al monte, condotta in 
prevalenza dai Kikuyu, Meru ed Embu, che colpivano gli inglesi partendo 
dalle impenetrabili foreste tropicali che fanno da corona al possente vulcano.  
 I triestini rimasero quindi dal 1970 al 1984 nell’Embu, a Ngovio, 
portando non pochi frutti di solidarietà e progresso fra le popolazioni locali, 
ancora diffidenti verso gli mzungu, i bianchi, ritenuti sfruttatori e oppressori.
 Poi gli operatori religiosi e umanitari di Trieste, scelsero ancora una 
destinazione scomoda, quella fra la gente più abbandonata e meno servita di 
tutto l’Embu, vale a dire i lontani cugini Mbeere del basso Tana, i parenti 
poveri di tutte le etnie di ceppo Kikuyu.  
 I Mbeere o gli Embere, come si trovano ancora citati in qualche vecchio 
libro italiano degli anni ’50 o ‘60, abitano invece le pendici più basse del 
massiccio vulcanico, a quote variabili fra i 1400 e gli 800 metri di altitudine, 
dove il clima diviene siccitoso e la foresta lussureggiante lascia decisamente il 
passo alla secca savana arbustiva. Ma, per quanto strano possa sembrare, 
siamo sempre ed ancora sulle falde del monte Kenya. Il vulcano lancia infatti 
lontano le sue antiche radici come una piovra dai lunghi tentacoli, ricordo 
geologico pietrificato dei possenti sommovimenti vulcano-tettonici di quattro 
milioni di anni fa.   
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 Quando arrivano qui, i missionari di Trieste ricominciano il loro lavoro 
dedicandosi subito a questa popolazione stremata da una grave siccità e dalla 
conseguente carestia, passata alla storia dei tempi recenti, come quella delle 
terribili annate 1983 e 1984, che lascia conseguenza dure e nefaste per diversi 
anni a seguire.  
 Il Mbeere è caratterizzato da una contesto ambientale semiarido, dalla 
scarsa piovosità, dalla penuria grave di acqua potabile sia per la popolazione 
che per i fini produttivi ed irrigui, quantunque non difetti di corsi d’acqua 
tanto permanenti che stagionali. Ma l’acqua è lontana dalle abitazioni e dai 
terreni e, per gli abitanti, si impongono lunghe attraversate per rifornirsi alle 
fonti idriche. I suoli sono poveri e raramente presentano qualità buone per 
l’agricoltura. Prevalgono nettamente i suoli bianchi sabbiosi, quarziferi 
oppure i suoli rossi argillosi o addirittura i lateritici dilavati a causa 
dell’erosione. I suoli bruni, di buona fertilità, o quelli neri, black cotton soils, 
fertili, sono entrambi molto rari.  
 L’agricoltura in queste condizioni è del tipo più arretrato. Al momento 
dell’arrivo degli operatori italiani non esisteva del tutto la concimazione, 
perché quando si applicava il sistema di produzione agricolo che prevedeva la 
rotazione in ampi spazi, la concimazione non era per niente necessaria. La 
produttività complessiva era quindi bassissima e la destrutturazione delle 
forme arcaiche ed estensive dell’agricoltura era totale, mentre non si scorgeva 
in sua vece alcuna forma di agricoltura moderna.  
 E’ interessante qui notare come una delle cause più gravi di 
sottosviluppo e aggravamento della povertà in questa zona, sia stata dovuta 
proprio ai provvedimenti di riforma agraria intrapresi dal governo keniano. 
Pur se questi fenomeni verranno analizzati in seguito, nei paragrafi dello 
studio ad essi dedicati, si noti come ad uno dei modelli agricoli più 
semplificati e tradizionali, che però mantenevano in vita la popolazione, abbia 
fatto da riscontro una situazione di totale incertezza produttiva quanto ai 
metodi e di grave carestia quanto ai risultati. 
 Il modello precedente era quello dell’agricoltura itinerante che, 
nell’impossibilità di reintegrare in qualche modo la fertilità del suolo dopo un 
raccolto, prevedeva la rotazione delle coltivazioni a durata lunghissima, anche 
dopo 20 anni. In questo modo, per ottenere un raccolto, risulta necessaria 
un’area venti volte più estesa di quanto non serva se si praticasse 
un’agricoltura continua. Se a questa si aggiunge anche l’area impegnata a 
pascolo seminomade, ci si rende conto che l’unica forza di un sistema siffatto 
è data dalla disponibilità del territorio. Per poter organizzare superfici così 
estese è necessario che il sistema sociale si organizzato convenientemente, 
con norme che consentano l’uso comune del suolo, come in effetti sussisteva 
da tradizione atavica prima delle riforme agrarie. Se mancano queste 
condizioni di base tutto il sistema entra in crisi. Ed è quanto è successo nel 
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Mbeere a seguito del processo di suddivisione delle terre, Land Adjudication 
Programme, avviato fin dai primi anni ’70. La popolazione ha rotto gli 
schemi tradizionali di assegnazione e utilizzo delle terre, si è dispersa sul 
territorio andando a risiedere dove aveva la terra o quantomeno gli 
appezzamenti principali, senza supporto di servizi sociali di alcun tipo, 
scuole, centri medici, strade, ecc. Priva di qualsiasi assistenza alla produzione 
e alla coltivazione, senza acqua in clima arido. Il dramma era in effetti in 
attesa dietro alla porta. La prima dura siccità, quella dovuta ai richiamati anni 
’83 e ‘84 mise letteralmente in ginocchio tutto il Mbeere, o basso Embu, 
come si diceva a quei tempi.  
 Questa situazione ha lasciato dei segni profondi, soprattutto in termini 
di scoraggiamento, frustrazione, passività, incapacità di reagire. In questo 
ambiente, naturale ed umano, sono stati chiamati ad operare i volontari 
triestini. 
 Questa ricerca è, in certo senso, l’elogio del loro lavoro, elogio che 
assume le vesti di uno studio di carattere geografico-economico, ma vuole 
anche rimanere una testimonianza di uno sforzo, pienamente riuscito, di 
risollevare una popolazione prostrata, di ridare speranza e dignità ad un 
popolo. E’ quello che abbiamo anche potuto vedere con i nostri occhi durante 
una visita di studio compiuta nel 2006. La gioia della gente, la vicinanza 
umana ai nostri sacerdoti e laici ancor oggi presenti, la riconoscenza per il 
molto lavoro svolto in questi anni dagli “italiani”. 
 Lo studio che abbiamo inteso intitolare, Alle falde del monte Kenya. Ai 
confini dello sviluppo. L’intervento umanitario triestino alle pendici sud-
orientali della“montagna scintillante”, si suddivide sostanzialmente in tre 
parti.  
 La prima affronta la regione del Mbeere da un punto di vista geografico 
e ne mette in risalto le peculiarità ambientali, in relazione anche e soprattutto 
alle sue potenzialità produttive, purtroppo significativamente scarse e 
praticamente relegate al settore agricolo-forestale. 
 La seconda parte si allarga ad analizzare la problematica della povertà 
in tutto il Kenya, seguendone gli indicatori principali, per poi riconfluire alla 
dimensione locale, analizzando la situazione della povertà nel Mbeere, le 
problematiche sociali più urgenti e sentite dalla popolazione.   
 La terza parte rappresenta la risposta che a queste problematiche è stata 
data dall’intervento umanitario organizzato da Trieste nel corso di oltre 
trentacinque anni di impegno. Si analizzano i vari interventi sociali, educativi, 
religiosi, con particolare risalto all’esperienza del Centro dimostrativo-
sperimentale di Kamurugu. La realizzazione indubbiamente più significativa 




Figura 1.1  Due immagini mostrano il monte Kenya con la duplice vetta dei picchi Batian e 








Fonte:  Le immagini 1.1. e 1.2  sono tratte dai siti  PlanetMountain e Mountainmadness. 
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Figura 1.2. Le due vette rocciose del Kenya. Il Batian di 5.199 m. e il Nelion di 5.188.   









2. La regione del Mbeere 
 
 
Il Mbeere District riposa sulle pendici sud-orientali del Monte Kenya. 
E’ stato costituito nel 1996 dalla scissione della parte meridionale del Embu 
District; distretto  in origine molto più ampio e che comprendeva non solo le 
pendici ma anche buona parte del Monte Kenya stesso. Le altitudini perciò 
variavano dai 4570 metri, poco sotto la vetta del monte in pieno territorio 
alpino-equatoriale, fino ai 515 metri della porzione più meridionale del 
distretto. 
La nuova suddivisione amministrativa subentrata nel’96 ha quindi 
scorporato il precedente Lower Embu (oggi Mbeere), molto diverso 
morfologicamente e climaticamente dallo Upper Embu (la quale 
denominazione è rimasta semplicemente quella di Embu District). 
Quest’ultimo gode di un regime pluviometrico tra i più favorevoli e costanti di 
tutto il Kenya. Investito in pieno dalle correnti umide provenienti dall’Oceano 
Indiano, è densamente popolato, lussureggiante, dotato di una ricca foresta 
equatoriale, e coltivato con vivaci produzioni di caffè e tè. 
 Paradossalmente, per quanto vicine geograficamente, poche decine di 
chilometri in linea d’aria, le due zone sono invece completamente diverse sotto 
molti aspetti. Alle altitudini, alla cospicua rete idrica ed alle rigogliose 
vegetazioni della zona settentrionale si contrappone la modesta elevazione e la 
vegetazione rarefatta, a savana arbustiva, della parte meridionale. Il Mbeere 
risulta così meno popolato dell’Embu, e con un alto tasso di aridità che non 
consente ai terreni una produttività adatta a sostenere adeguatamente la 
popolazione locale. Lo scorrere nella regione del fiume Tana, il principale del 
Kenya, conferisce sollievo parziale al disagio del clima arido, ma non risolve i 
problemi reali di approvvigionamento idrico della popolazione né quelli 
dell’irrigazione dei terreni, causati anche dall’arretratezza economico-
tecnologica dell’intero comparto territoriale. 
 Il fiume Tana è stato inoltre molto sfruttato nei decenni scorsi dai 
programmi governativi di produzione elettrica, per cui nel territorio Mbeere si 
sono avuti vari interventi di costruzione di dighe e centrali idroelettriche, che 
hanno creato alcuni laghi artificiali lungo il corso dello stesso fiume. Ne è 
risultata parzialmente alterata la fisionomia del territorio ed il corso del Tana 
ha perduto, in questa zona, in più tratti il suo aspetto originario. 
 Il territorio del Mbeere si presenta come un vasto altopiano degradante 
in direzione sud-est del massiccio vulcanico del Kenya, variando il suo 
declivio dai 1200 metri della parte superiore ai 500 di quella inferiore. Solo 
alcune alture si ergono in questo panorama dolcemente declinante e sono 
costituite dai rilievi Kiang’ombe (1.803 m), Kianjiru (1.550 m.) e Kiambere 
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(1.494 m).  Il Monte Kenya da qui appare distante, seppur ben visibile specie 
nelle giornate più terse e preferibilmente al mattino, ma è innegabile, come 
dimostrano gli studi geologici (1), che il territorio Mbeere non sia altro che il 
prolungamento morfologico del corrugamento sud-orientale del vasto 
complesso principale costituito dal rilievo vulcanico.  Il Mbeere si trova quindi 
alle prime falde del Monte Kenya, le falde più basse e lontane dalla vetta, ma 
costituisce sempre parte di questo complesso vulcanico. 
 
2.1  Superficie e popolazione 
 
 Le principali coordinate geografiche del Mbeere sono le seguenti: si 
colloca in una latitudine di poco inferiore all’Equatore, compresa fra i 0°20 e 
0°50, mentre la longitudine è fra i 37°16 e 37°56. 
 Il Mbeere non è dotato di un vero e proprio e proprio capoluogo, come 
ad esempio l’originario Embu District, la cui città principale Embu con i suoi 
35.000 abitanti, costituisce addirittura capoluogo della Eastern Province 
keniota.  
Il Mbeere presenta invece solo dei piccoli centri abitati che 
costituiscono significativamente i poli urbani principali delle quattro Divisions 
in cui è suddiviso al suo interno.  Così le località principali sono individuabili 
in Siakago, Ishiara, Kiritiri, Gachoka, Riakanau, Karaba, Kiambere, Iriamurai, 
al momento più minuscoli abitati sparsi attorno ad una via principale che città 
vere e proprie.  In futuro non è escluso che lo diventino, ma al momento 
l’appellativo di città o cittadine appare senz’altro improprio, salvo per 
Siakago, agglomerato di poco più di duemila anime, non a caso prescelto quale 
capoluogo del Distretto. 
 La superficie del Mbeere è di 2.097 kmq, paragonabile ad un territorio 
esteso poco meno della provincia di Pordenone (2.273 kmq) e praticamente 
identico a quello della provincia di Vercelli (2.088 kmq). Come tale il Mbeere 
costituisce lo 0,36 % circa dell’intero territorio nazionale del Kenya.   
 
Le risorse naturali sono davvero scarse limitandosi a quelle costituite 
dalla residua foresta attorno alla montagna del Kiang’ombe, alla pesca nei 
laghi artificiali del territorio, alla selvaggina, allo sfruttamento di cave di 
pietra, al dragaggio di sabbia; su tutto predominano le grandi costruzioni 
idroelettriche costituite dalle dighe e dalle centrali di produzione di Masinga, 
Gitaru, Kamburu, Kiambere, e Kindaruma. 
Di conseguenza il territorio è sfruttato per l’agricoltura, l’orticoltura, il 
pascolo. Fra le rare porzioni di foresta, oltre al citato Kiang’ombe, spicca la 
Riserva Nazionale protetta di Mwea, parco nazionale costituito con espliciti 
intenti di protezione ambientale e di richiamo turistico ma che, finora, ha 
ottenuto uno scarso successo pratico in tal senso. 
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Provincia Eastern Province of Kenya 
Coordinate geografiche Latitudine Sud 0°20 e 0° 50; Longitudine Est 37°16 e 37°56 
Superficie  2097 kmq 
Dimensione 0.357% della superficie totale del Kenya 
Confini A nord-ovest Embu District; a nord il Meru District; a nord-est il  
Tharaka District; a sud e sud-est il Mingi District, ad ovest  
il Kirinyaga District. 
Clima  Semiarido 
Terreni Pendici da nord-ovest a su-est da 1200 m a 500 m  s.l.m. 
Risorse naturali Centrali idro-elettriche, pesca, foresta, selvaggina, minerali, 
cave, dragaggio di arenili. 
Uso dei terreni Agricoltura, foresta, riserva nazionale di Mwea, fattorie per 
allevamento, bacini idrici. 
Rischi naturali Siccità, inondazioni, epidemie 
Rischi ambientali Deforestazione, produzione di carbonella, dragaggio, erosione 
dei suoli collinari. 
Popolazione 
 
180.000 (stima 2007) - 110.953 ab. (secondo il censimento 1999) 
Piramide demografica 57% giovani sotto i 20 anni 
Tasso di crescita  2.4 % annuo   (1,7% media Kenya) 
Natalità  40,4 / 1000        (30    media Kenya) 
Mortalità infantile 71 / 1000            (78    media Kenya) 
Mortalità popolazione 9.4 / 1000      (15,7  media Kenya) 
Speranza di vita 66 maschi, 59 femmine (media Kenya: 45 maschi, 48 femmine); 
mentre il tasso di mortalità sotto i 5 anni è di 199/1000 
 
Tasso totale di fertilità 5,9   (Kenya: 5) 
Principali malattie infettive Malaria, polmonite, HIV/AIDS, tubercolosi, tifo 
HIV/AIDS 12,5% prevalenza età adulta (Kenya: 10,2%) 
Gruppi etnici Mbeere 80%,  Kamba 15%, altri 5% 
Religione  Cristiani.  (Chiesa cattolica, anglicana e gruppi protestanti). 
 Non sono presenti minoranze islamiche, né induiste 
Lingue Ki-mbeere, Ki-embu, Ki-kamba, Ki-swahili, Inglese 
Alfabetizzazione  85,2% 
Attività economiche  
 
Aziende agricole, allevamento, orticoltura, raccolta del miele 
PIL /abitante 154 $ ovvero 12.000 scellini kenya  (media Kenya: 450$) 
Totale terra arabile 94.490 ettari (su una superficie complessiva di 209.700) 
Terra ad uso agricolo 1.609 ettari elevata resa, 840 media resa, 1.260 scarsa resa 
Aree irrigate 1.950 ettari 
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Aree potenzialmente irrigabili 7.000 ettari 





Fonti: NEMA Kenya, National Enviroment Management Authority, dati aggiornati al novembre 
2005, e Istituto Geografico De Agostini, Calendario Atlante 2005 
 
La popolazione assomma, secondo l’ultimo censimento nazionale 
condotto nel 1999, a 110.953 abitanti, ma stime di fonte governativa fornite 
sul finire del 2005 davano già una popolazione pari a 180.000 persone, di cui 
il 57% costituito da giovani sotto i 20 anni, con un tasso di accrescimento 
nella regione del 2,4% annuo. Notevole è ad ogni modo anche il movimento 
migratorio, come vedremo meglio in seguito analizzando gli elementi 
demografici. Si tratta di migrazione proveniente da altre zone interne del 
Kenya ed in particolare dai limitrofi territori popolati dalle etnie degli Embu e 
dei Kamba. 
Da notare ancora come venga dichiarato, nelle statistiche ufficiali, che il 
quasi il 60% della popolazione del Distretto viva al disotto della linea di 
povertà, mentre è in fase diffusiva la piaga dell’Aids che colpisce anche questa 
zona unitamente a tutto il Kenya. 
 Per un inquadramento geografico del territorio di cui ci stiamo 
occupando, riportiamo di seguito la figura 2.1 che è stata tratta da un cospicuo 
lavoro scientifico condotto dalla Michigan State University assieme ad altre 
autorità agro-forestali keniote. Il lavoro, durato alcuni anni, ha interessato 
alcune zone a prevalente indirizzo agricolo del Kenya. Nella figura 2.1 una 
curiosa coincidenza ha voluto che le due aree evidenziate, corrispondenti al 
riquadro centrale e al poligono superiore della cartina, coincidano proprio con 
le zone di nostro maggior interesse, vale a dire la zona di Kiritiri - Iriamurai 
(posta centralmente ed indicata dalla lettera B nella Figura 2.2), principale 
oggetto della nostra ricerca, e la zona di Nguvio (poligono superiore alto della 
Figura 2.1 e lettera A della Figura 2.2) che individua l’altra area di nostro 
interesse e corrispondente alla prima zona di intervento umanitario triestino 
fino al 1984.  
 Si desidera altresì precisare che la dotazione di carte geografiche o 
mappe cartografiche, nel presente studio, è il risultato di intense ricerche in 
molteplici direzioni, svolte spesso con grande difficoltà e scarsità di mezzi, 
incontrando anche notevoli delusioni. A causa pertanto dell’oggettiva 
difficoltà a reperire più precise informazioni geografiche e topografiche sulla 
zona studiata, come sarebbe potuto avvenire con facilità se si fosse trattato di 
un territorio di un paese avanzato, abbiamo ritenuto che tutto ciò che fosse 
stato possibile raccogliere, sia direttamente sul campo, compresi schizzi o 
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disegni approssimativi, quanto ricavabile altrove e specie da internet, potesse 
essere da noi ampiamente utilizzato proprio per colmare detta lacuna.  
  
Figura 2.1   I distretti di Embu e Mbeere in un’immagine che li accomuna, con notazioni di 
carattere agro-forestale. La porzione posta nel riquadro centrale individua la zona di 
Kiritiri-Iriamurai. 
 






Figura 2.2.   Due sezioni del Mt. Kenya da Sud-Est indicano le diversità agro-forestali 






Fonte: LUCID Project, Working Papers 16, Michigan State University, Usa 
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2. 2  L’organizzazione amministrativa 
 
 Riprendendo brevemente alcuni concetti già espressi nell’introduzione 
di carattere storico, si ricorda che il Kenya è suddiviso principalmente in 
grandi Province, che costituiscono delle macroaree regionali non 
necessariamente omogenee da un punto di vista geografico o di affinità etnica. 
Le Province sono nove, le riportiamo con i loro nomi ufficiali in inglese, che 
coincidono con la terminologia di fatto più usata: Central, Coast, Eastern, 
Rift Valley, Nairobi, North Eastern, Nyanza, Rift Valley, Western. 
 Il territorio di nostro interesse appartiene alla Eastern Province ed ha 
per capoluogo proprio Embu. Capoluogo, da un certo punto, di vista assai 
improbabile, essendo una città posta più al centro del paese che al suo oriente, 
eppure, forse per motivi politici, vale a dire un premio assegnato a questa 
cittadina distintasi nella lotta contro gli inglesi, oppure per dei motivi di 
carattere geo-baricentrico, almeno sull’asse nord–sud, della lunghissima 
provincia orientale, ebbene Embu ne è divenuta il capoluogo amministrativo. 
 La Eastern Province a sua volta è suddivisa in 13 distretti, ed è appunto 
la seconda provincia più vasta del Kenya dopo la Rift Valley. I distretti da sud 
a nord sono: Makueni, Machakos, Mwingi, Kitui, Embu, Mbeere, Meru South, 
Meru Central, Meru North, Tharaka, Isiolo, Marsabit, Moyale. 
 
          Figura 2.3.  La zona in rosso indica l’ampia estensione della Eastern Province.  
                                                       
          Fonte:  Central Bureau of Statistic, Kenya Facts and Figures, 2006 edition, Nairobi 
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 Il Mbeere è quindi uno dei distretti della Eastern Province. La nascita 
del nuovo distretto si deve probabilmente a promesse elettorali dei 
parlamentari del luogo, per dare maggior dignità e, forse, prospettive di 
sviluppo, a questa zona da sempre arretrata e abbandonata dalle grandi 
decisioni governative. La sua costituzione come detto avvenne nel 1996. La 
cittadina infinitesimale di Siakago (2.500 abitanti circa) ne è divenuta il 
capoluogo. 
 
Figura 2.4.  In giallo il distretto del Mbeere nell’ambito della suddivisione distrettuale del 
Kenya. 
 
Fonte:  Central Bureau of Statistic, Kenya Facts and Figures, 2006 edition, Nairobi 
 
 Un distretto keniota al suo interno è quindi suddiviso in Divisions e 
ciascuna di queste a sua volta in Locations e poi ancora in Sub-Locations. Il 
Mbeere non sfugge a queste regole di partizione amministrativa e conta 
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quindi quattro Divisions: Gachoka, Evurore, Mwea, Siakago. Le Locations 
sono 19 mentre le Sub-Locations sono 41. Una loro mappatura è presente 
nella figura riportata nel testo. 
 Il Distretto è governato da un organo elettivo detto County Council il 
quale esprime un Mayor. Di nomina governativa è invece il District 
Commissioner, una sorta di prefetto. Le Divisions hanno invece a capo un 
Division Officer, simile ad un vice-prefetto; le Locations hanno strutture 
amministrative dette Chief’s Office, con a capo un responsabile denominato 
semplicemente Chief.  Anche le Sub-Locations dispongono di un Sub-Chief. 
Queste autorità hanno competenze amministrative e fiscali, nonché di tutela 
dell’ordine pubblico disponendo ciascuna di forze di polizia locali.  Possono 
anche agire come giudici locali nei casi di minore importanza. 
 Dal punto di vista elettorale, il Distretto è diviso in due Costituencies le 
quali sono circoscrizioni elettorali che eleggono un parlamentare ciascuna. Il 
Mbeere è quindi rappresentato nel parlamento di Nairobi da due deputati. 
 
Figura 2.5.  La suddivisione amministrativa del Mbeere 
 
Fonte: Reliefweb, United Nations Office of Humanitarian Affairs, 2006 
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 La figura riportata, tratta da documentazione ufficiale delle Nazioni 
Unite, è l’unica ad essere stata rinvenuta con la prerogativa di riportare un 
dettagliato elenco della suddivisione amministrativa interna al Distretto. 
Inoltre ha il pregio di indicare anche le zone di  sussistenza economica, 
suddivise in mixed farming zones e in marginal mixed farming zones. 
Laddove per mixed farming si intende un’agricultura mista: di sussistenza,  
raccolti da reddito e di allevamento. Si nota come tutte le zone marginali 
siano a sud, vale a dire alle quote altimetriche più basse. I migliori raccolti si 
realizzano nella porzione settentrionale, in corrispondenza di quote più 
elevate. 






2.3  Il clima 
 
La climatologia della regione, come già si accennava, presenta una 
caratteristica tipicamente bimodale, tipica dell’Africa orientale che si 
sostanzia principalmente con due stagioni delle piogge: le “grandi piogge”, 
long rains, che vanno mediamente da marzo a maggio-giugno e le “brevi 
piogge”, short rains, che durano da ottobre a dicembre.  
 





La regione dell’Embu riceve in media annualmente 800 mm di pioggia 
con temperature oscillanti fra i 9° e 29° in gennaio, il più caldo, e fra i 6° e 
26° in luglio, il più temperato. La piovosità del Mbeere invece varia dai 500-
600 mm annui della porzione più alta e settentrionale, ai medi 350-400 mm 
della parte centrale, fino ai poco più dei 200 mm del territorio a più bassa 
altitudine collocato a sud, sud-est.  Le temperature variano di poco rispetto 
all’Embu, superando però i 30° solo alle quote più basse nella stagione secca.  
Agosto è solitamente il mese più freddo con medie sui 15° mentre il più 
caldo è marzo quando le temperature superano i 30°. 
Con l’abbassarsi dell’altitudine dall’Embu verso sud, si verificano 
inoltre i seguenti fenomeni: decremento della piovosità, aumento delle 
temperature, decremento della qualità dei suoli (in transizione da vulcanici a 
sabbioso-argillosi, fino a divenire poco profondi e pietrosi), declino del 
potenziale agricolo dei terreni; ed in campo umano, come già considerato, si 
verifica il decremento della densità della popolazione ed il declino della 
qualità degli impianti e delle infrastrutture. 
 
Tabella. 2.2  Piovosità su base mensile nel Mbeere nel 2006 comparata con la media degli 
anni 2002 -2005 
 
 
Fonte: Drought Monthly Bulletin, Mbeere District, Siakago Agricultural Office, February 
2007  
 
 2.4  L’idrografia  
Le potenzialità di irrigazione della zona sono notevoli, ma le 
infrastrutture idriche sono assai scarse a causa della mancanza di impianti 
tecnologici adeguati. La regione del Mbeere è attraversata o contornata infatti 
da ben sei fiumi permanenti, tre di questi ne segnano i confini naturali.  
 24 
L’idrografia principale è infatti rappresentata dallo scorrere del fiume 
Tana che, in questo punto, è ancora agli inizi del suo lungo corso e realizza 
proprio nella zona un’ampia ansa semicircolare che lo conduce da ovest verso 
nord/est. L’intervento dell’uomo ha qui prodotto una serie di barriere 
artificiali allo scorrere del fiume, generando vari laghi artificiali che 
costituiscono altrettante riserve d’acqua di notevole importanza.  
Di grande rilevanza è pure l’affluente Thiba, che giunge da nord e, 
nella zona di Mwea, va a confluire con il Tana. Altri corsi d’acqua 
significativi sono il Rupinghazi che scende dal Monte Kenya, bagna Embu e 
quindi marca il confine occidentale del Mbeere con il distretto di Kirinyaga 
per confluire poi da nord nel Thiba. Segue il Thuci che scende anch’esso dal 
Kenya, segna il confine nord orientale, separando il distretto da quello di 
Tharaka-Nthi, quindi confluisce nel Tana all’estremo lembo orientale del 
Mbeere. Altri due corsi d’acqua sono l’Ena ed il Thura che hanno i loro corsi 
interni al distretto. Il primo scende dal Kenya, bagna la piccola località di Ena 
e quindi confluisce nel Tana, il Thura invece ha la genesi dal Kiang’ombe e si 
dirige anch’esso da ovest verso il Tana. 
Tutti questi fiumi hanno carattere permanente e scorrono con direzione 
sud-est seguendo perfettamente le falde montuose e poi degradanti in 
altopiano della zona. Il regime di fiumi permanenti però non deve ingannare, 
salvo nella stagione delle piogge quando sono fortemente ingrossati, nel resto 
dell’anno la loro portata è assai più ridotta ed in certi casi ridottissima o in 
secca. La abbondante presenza d’acqua generata dal Monte Kenya non va 
però sottostimata, perché come si vede da luogo in questa zona allo scorrere 
di ben cinque fiumi permanenti.  
 Nonostante questa ampia idrografia le potenzialità irrigue attualmente 
sono molto limitate essendo confinate ad un sistema di piccola irrigazione a 
scarsa produttività, con impiego di pompe idrauliche in poche proprietà e 
aziende private. 
Lo sviluppo dell’irrigazione implica infatti cospicui investimenti nei 
sistemi di perforazione e pompaggio, oppure nella creazione di acquedotti e 
condutture, che superano di gran lunga gli attuali mezzi economici della 
popolazione e costituiscono solo un privilegio di pochi. Significativa è la 
creazione di piccole dighe che contribuiscono al formarsi di invasi o piccoli 
laghetti artificiali. Ciò favorisce una piccola distribuzione idrica nella zona 
immediatamente circostante. In presenza di queste forti limitazioni 
tecnologiche il regime della piovosità naturale rimane perciò l’apporto idrico 
fondamentale per l’agricoltura. 
Per una completa descrizione della situazione idrografica si veda la 
successiva figura 2.6. 
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Figura 2.6.  Idrografia dell’Embu e Mbeere.  Elaborazione a cura dell’autore. 
 
2.5  I terreni 
I terreni del Mbeere sono classificabili in due tipologie principali: 
sabbioso e fertile/argilloso con un tipo intermedio fertile/sabbioso.  Il Farm 
Management Handbook of Kenya preparato da Jaetzold e Schmidt (2) 
classifica i suoli del Lower Embu con un tasso di fertilità variabile da 
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moderato a basso, a molto basso, con la più parte dell’area ricadente nella 
categoria intermedia.  
Come si è visto la maggior parte del Mbeere è un plateau, dolcemente 
pianeggiante e degradante verso sud-est, nonostante le interruzioni 
rappresentate dai tre principali rilievi. Il terreno si presenta quindi adatto alle 
coltivazioni sebbene, specie ad est, deve dapprima essere liberato dal 
pietrame, da ceppi e radici per renderlo più facilmente coltivabile. Talune aree 
rimangono ad ogni modo impraticabili alla coltivazione per l’eccesso degli 
elementi negativi sopramenzionati. Nella parte orientale del Mbeere la 
vegetazione varia dal combretum all’acacia spinosa e la fitta boscaglia rende 
in effetti meno praticabili gli insediamenti umani e la stessa agricoltura. 
Gli insediamenti trovano così maggior spazio e fruibilità nella parte 
occidentale della regione, mentre in quella orientale l’uso della terra rimane 
tradizionalmente più promiscuo fra un sistema di  rotazione delle colture e di 
pascolo per bestiame. Anche in virtù degli studi agronomici compiuti su 
questo territorio (3), il Mbeere orientale si è andato caratterizzando come una 
porzione di terra adatta molto di più al pascolo esteso che alla produzione 
agricola intensiva. 
 
  Tabella 2.3  Tipologia dei terreni 
 
Descrizione Superficie (in ettari) 
Totale  209.700  
Terreni agricoli     1.690  
Terreni a medio potenziale        840  
Terreni a basso potenziale     1.260  
Totale della superficie arabile   94.490  
Superficie irrigata     1.950  
Superficie potenzialmente irrigabile     7.000  
Aziende agricole su vasta scala     2.055  
Piccole aziende agricole   93.435  
Foreste libere ovvero non demaniali     3.770  
Riserve Nazionali 
(Mwea National Reserve) 
    4.200  
 
   




Da quanto sin qui detto, si evince che l’economia della regione è 
decisamente rurale. Ci sono pochissimi centri abitati, di dimensioni veramente 
ridotte, e solo una piccola minoranza di coloro che riescono a trarre un reddito 
dalle attività svolte al loro interno, possono considerarsi “residenti urbani”. 
Altri invece, specie se piccoli imprenditori o gestori di qualche attività 
commerciale, risiedono negli edifici delle cittadine ma hanno una seconda 
casa e fattoria nelle aree rurali dove vivono con la maggior parte dei loro 
familiari.  Il tessuto urbano come si vede è quindi molto scarso e fortemente 
discontinuo, nel senso che un centro cittadino appare più che altro una sorta di 
mercato, costituito attorno ad una via principale. La popolazione si può quindi 
definire, in modo assolutamente prevalente, totalmente rurale.  
Quasi ogni contadino mbeere lavora in un piccolo appezzamento, ma 
solo per pochi di loro si tratta di un’attività full time che li impegna tutto 
l’anno. La più parte sono impegnati in una varietà di attività non collegate alla 
cura delle proprie coltivazioni. Ciò diviene di particolare significato in 
un’area ad alto rischio agricolo, qual’è tutta la regione del Mbeere, dove il 
totale del tempo dedicato ad attività non agricole è inversamente 
proporzionale alla qualità ed abbondanza delle piogge nelle due stagioni 
produttive dal punto di vista agro-alimentare. Diviene così molto importante il 
fenomeno, assai comune, delle rimesse economiche dei lavoratori migranti, 
costituiti prevalentemente dagli adulti maschi.  
All’interno del Mbeere, la maggior parte dei membri di una famiglia 
partecipa alle attività di tenuta degli appezzamenti di proprietà. Vi sono anche 
attività di lavoro agricolo salariato, di solito però sono rare e casuali, mentre 
più spesso invece il farming di una famiglia richiama piuttosto l’aiuto dei 
parenti e amici.  
Fino ai primi anni del ‘900 la produzione agricola era interamente 
compito e responsabilità delle donne, quanto la cura delle faccende 
domestiche e l’educazione dei figli. Gli uomini cacciavano e mantenevano la 
responsabilità primaria dell’allevamento. Nei secoli precedenti gli adulti 
maschi erano anche e soprattutto guerrieri, oppure allevatori di bestiame, dal 
che alle donne derivavano tutte le altre incombenze produttive e sociali. Gli 
studi antropologici sulle etnie della zona confermano questo fatto che, d’altra 
parte, è mediamente una costante di tutta l’Africa. Per quanto riguarda il 
Kenya, ed in particolare la zona assai prossima al Mbeere, vale a dire l’area 
dei Kikuyu, di cui i Mbeere costituiscono una variante assieme agli Embu, lo 
studio antropologico di riferimento è ancora quello di Jomo Kenyatta, Facing 
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Mount Kenya, dal quale risulta chiaramente quanto il ruolo maschile fosse 
deputato atavicamente alla caccia, al pascolo e alla guerra (5). 
Altre responsabilità maschili includevano l’amministrazione degli affari 
della comunità, compreso il giudizio nelle dispute e la difesa da ogni attacco 
esterno. Durante il secolo XX° alcune di queste attività sono assolutamente 
declinate, con un progressivo ampio coinvolgimento degli uomini nella 
produzione agricola.  
 
2.7 Diritti della terra, produzioni e tecnologie agricole 
 
Nel sistema indigeno la maggior parte della terra era riconosciuta come 
appartenente ad uno o all’altro dei clans dei Mbeere. Un capofamiglia poteva 
di solito coltivare quanta terra del clan la sua famiglia era in grado di 
lavorare: una sorta di diritto d’usufrutto libero per i membri del clan, ma 
vincolato per gli esterni dallo scambio con regalie o altre forme di pagamento. 
Il diritto alla terra quindi nasceva dalla eredità naturale dei figli dai genitori e 
dall’appartenenza allo stesso ceppo clanico. Mentre l’utilizzo di altre porzioni 
di terreno derivava esclusivamente da accordi cementati da pagamenti 
simbolici. 
Ancora negli anni ’70 secondo quanto riferisce Diana Hunt, la maggior 
parte degli individui mbeere alla domanda su quanta terra possedessero, 
rispondevano nel seguente modo: “tanta quanta siamo in grado di lavorare” 
(6). 
La situazione dei terreni a quel tempo non risentiva della necessità di 
fornire una adeguata resa agricola e la stessa fertilità dei suoli era mantenuta 
principalmente attraverso il sistema del maggese. I campi riposavano o 
rimanevano abbandonati ed incolti per lunghi periodi. Nel Mbeere orientale, 
ad esempio, lo stabilirsi di una famiglia in una determinata zona, con 
l’abitazione e gli annessi per la coltivazione di nuovi terreni (da raschiare e 
liberare dalle pietre e ceppaie), era conseguente ad almeno dieci anni di 
lavoro svolti in un sito precedente.  Il possesso tradizionale della terra presso i 
mbeere è sempre stato simile a quello del più vasto gruppo kikuyu con il 
quale condividono molti elementi etnico-linguistici. 
L’unità multifamiliare di base sub-clanica, detta mbari, possiede un 
fondo da coltivare detto githaka. E’ l’insieme di molti mbari a formare quindi 
un clan detto mihiriga. Il clan è governato da un consiglio degli anziani detto 
muramati, che regola i rapporti interpersonali, l’organizzazione del lavoro, la 
distribuzione delle risorse ed i rapporti con gli altri clan.  Il gitaka costituiva 
una forma di proprietà terriera collettiva dove era consentito l’uso esclusivo di 
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una porzione di terra detta nyumba (unità familiare di tipo patriarcale) con 
diritto certo e duraturo di uso del suolo su superfici definite dette itaka e che i 
possessori potevano solo eventualmente affittare ad estranei al loro mbari ma 
solo con il permesso del consiglio degli anziani kiama (7). 
Il sistema sopradescritto, in sostanza, permetteva il possesso privato 
all’interno di una di una proprietà collettiva e la costituzione del diritto di 
proprietà era basata sulla tradizione orale e la testimonianza degli anziani 
(non quindi su atti formali di alcun tipo). Tale sistema era accettato senza 
discussione nella comunità, nella quale i giuramenti rituali dei testimoni 
avevano grande significato e prestigio sociale. Questo tipo di organizzazione 
è ormai scomparso, in quanto sostituito dal moderno sistema di diritto della 
proprietà fondiaria, oppure sopravvive in forme non ufficiali ma ha comunque 
perso buona parte della sua importanza. 
Per i Mbeere il concetto di proprietà sociale era cioè qualcosa di molto 
vicino alla comunanza delle terre di tipo europeo medievale, con il sistema a 
campi aperti, dove l’autorità di villaggio ripartiva annualmente (in funzione 
della rotazione agraria) le terre coltivabili fra i gruppi familiari. Mentre per le 
foreste ed i pascoli l’usufrutto dell’ambiente era una facoltà naturale e 
disponibile a tutti senza un preciso diritto individuale. 
Presso i Mbeere l’organizzazione sociale era qualcosa di molto 
semplificato, tanto che alcuni antropologi hanno definito la società mbeere da 
essi studiata, una comunità dai “legami superficiali e minimamente 
corporativa”(8), ciò aveva immancabili riflessi sul concetto di proprietà 
fondiaria, che veniva intesa in termini  molto ampi, elastici e semplice frutto 
di accordi e concessioni fra i mbari ed i clan. Tutto ciò ebbe una brusca 
interruzione in concomitanza con l’assegnazione delle terre per via catastale 
(inizio anni ’70) decisa con provvedimento governativo denominato “Land 
Adjudication Act”. In tale occasione si risvegliò improvvisa e ferrea la logica 
dell’appartenenza delle terre ai vari clan, riportando alla luce ciò che 
sembrava insussistente, rafforzando invece la pretesa di proprietà terriera dei 
gruppi clanici e sub-clanici, in vista dell’attribuzione giuridica delle terre. In 
ciò l’analisi dell’antropologo americano Jack Glazier è stata molto penetrante 
ed a tratti perfino impietosa (9). 
Dall’inizio degli anni ’70 quindi, con l’introduzione della proprietà 
fondiaria, intesa nel suo significato classico, supportata finalmente dallo 
dispiegarsi di una vera e propria attività di rilievo catastale, iniziò il processo 
di cambiamento della situazione agricola, specie con riferimento all’accesso 
degli individui alla terra ed al suo conseguente uso (10).  Ogni mbeere inizia 
così ad affrontare una situazione nuova, con dei limiti chiaramente definiti in 
termini di terra da esso effettivamente usufruibile, la quale viene stabilita con 
atti amministrativi e confini legalmente attribuiti. 
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La tecnologia produttiva dell’attività agricola di una famiglia era ancora 
costituita da pochi e semplici strumenti, costituiti per la maggior parte da 
zappe, bastoni appuntiti atti allo scavo e panga (coltellacci del tipo machete), 
strumento quest’ultimo di uso universale presso gli africani, utile per ogni 
tipo di lavoro agricolo, dal taglio degli arbusti, allo scavo semplice della terra, 
fino all’autodifesa o all’offesa. Considerata quindi tale livello di tecnologia, 
l’unico vero contributo alla produttività agricola era, e talvolta ancora è, il 
lavoro umano. I principali raccolti nel Mbeere sono tutt’oggi costituiti da 
mais, miglio, sorgo, fagioli, piselli, ceci verdi, cioè vecchie colture di tipo 
tradizionale, capaci però di resistere meglio alla siccità. Altri cereali, legumi, 
tuberi e prodotti orticoli vengono pure coltivati ma in quantità inferiori. La 
cassava e la banana sono stati introdotti più recentemente.  I manghi crescono 
bene in molte zone della regione, specie del centro e sud-occidentali, e parte 
della produzione delle diverse varietà locali del frutto viene anche usata per la 
vendita. 
I raccolti da puro reddito sono invece il tabacco nel Mbeere centrale, ed 
il cotone che è molto diffuso e cresce in quasi il 50% delle fattorie.  
Il caffè cresce agli estremi margini della parte nord-occidentale dove 
evidentemente le condizioni atmosferiche delle più alte falde montane ne 
favoriscono lo sviluppo. Cotone e tabacco fanno sempre parte di raccolti misti 
con altre produzioni, gli agricoltori mbeere non si sono praticamente mai 
specializzati nella monocoltura. Per la maggior parte delle famiglie il reddito 
da lavoro agricolo proviene primariamente dalla vendita dei prodotti 
alimentari in seguito a buoni raccolti. Solo parzialmente queste vendite 
forniscono un vero surplus economico, in maggior parte vanno a reintegro dei 
costi sopportati e dell’economia di sussistenza familiare. 
Almeno il 60% degli agricoltori mbeere possiede bestiame da utilizzare 
prevalentemente per la macellazione o quale forma di pagamento. Ancor più 
diffusa è la proprietà di pollame, pecore e capre. Solo un’esigua minoranza 
delle famiglie rurali risulta però in grado di vendere localmente il latte 
prodotto in eccesso. Il bestiame viene anche venduto, specie per affrontare 
urgenti necessità di liquidità, più spesso per pagare le rette dei figli alla scuola 
secondaria. 
 
2.8  Infrastrutture, accessibilità e servizi 
 
Le infrastrutture stradali sono veramente poche, sebbene la grande 
arteria stradale, migliorata a partire dal settembre 1994, tra Nairobi ed Embu, 
ha reso la distanza con la capitale più corta e la percorribilità più veloce. Ciò 
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ha avuto una conseguenza notevole per lo sviluppo dell’economia e della 
commercializzazione dei prodotti dell’Embu e del Mbeere. 
Il tratto Nairobi–Embu è ora coperto parzialmente dalla autostrada 
“A2”, ma l’uso del termine autostrada è un eufemismo. Il termine di 
“autostrada” è invero ufficiale nella nomenclatura stradale usata dal Governo 
del Kenya ma,  in realtà,  si tratta più o meno di quella che da noi sarebbe una  
 Figura 2.7. Carta dei collegamenti stradali nel Kenya centrale 
 
Fonte: World Cart Kenya, Studio FMB Bologna, scala 1:1.000.000 
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strada statale, con qualche tratto di doppia corsia, peraltro solo nelle vicinanze 
della capitale Nairobi. La A2 copre però solo il tratto fino alla località di 
Sagana, in seguito, per raggiungere Embu si deve svoltare  a destra 
imboccando la strada definita C73, vale a dire, nella classificazione 
governativa, una rotabile di qualità ancora inferiore rispetto a quelle indicate 
con la lettera A o B.  
E’ da tener presente che, in generale, tutto il sistema stradale del Kenya 
lascia molto a desiderare e che certune, ufficialmente considerate con il rango 
di strade, altro non sono che piste polverosissime. Queste diventano spesso 
pericolosi pantani nell’epoca delle piogge. 
L’altra strada asfaltata di una certa validità che percorre il Mbeere è la 
statale “B7” che dipartendosi da Embu city scende verso sud, tocca i grandi 
bacini artificiali sul fiume Tana e prosegue fino ad incontrarsi con l’altra 
“autostrada” A3 (che proviene da Garissa e quindi dalla Somalia). Dalla 
connessione con la A3 ci si collega quindi verso ovest a Thika, centro di 
discreta importanza vicino a Nairobi, immetendosi nuovamente nella A2. 
Il resto del sistema stradale all’interno del distretto è semplicemente 
costituito da piste, ove discrete ove pessime, specie nella stagione delle 
piogge, quando diventano facilmente impraticabili a causa del fango. 
A metà degli anni ’70 l’elettricità ed i telefoni furono portati nei tre 
principali centri del Lower Embu: Siakago, Kiritiri ed Ishiara, nonché in un 
certo numero di piccoli centri. Con l’elettricità venne introdotta la possibilità 
di usufruire dell’informazione e dell’intrattenimento mediante televisione e 
cinema. Ciò ha permesso di introdurre nella popolazione rurale tutte le 
immagini del mondo moderno, prima visivamente sconosciuto o solo 
immaginato. 
L’accesso all’acqua potabile è pur esso migliorato a partire da alcuni 
decenni. All’inizio degli anni ’70 venne costruita una condotta di più di 30 km 
che scende da Ena verso il Mbeere centrale, mentre una condotta minore di 
circa 10 Km corre da Ishiara verso Kerie nel Mbeere orientale. Non sono 
molte però le famiglie che hanno potuto realizzare allacciamenti alla rete 
idrica, né hanno avuto le risorse sufficienti a costruirsi dei serbatoi d’acqua da 
riempire quando il flusso idrico è sufficientemente forte. 
La perforazione del terreno alla ricerca di falde acquifere è anch’essa 
molto rallentata dai costi elevati dovuti principalmente alla sub-superficie 
rocciosa da trivellare. Ad ogni modo diversi interventi, specie da parte di 
ONG internazionali, hanno condotto alla perforazione in diversi punti, che 
hanno quindi consentito in particolare a scuole e piccole comunità di essere 
dotate di acqua potabile proveniente dalla falda. 
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Il resto della popolazione è costretta a rifornirsi di acqua manualmente 
con viaggi anche di diverse ore verso il fiume o i laghi artificiali. Taniche e 
contenitori, una volta riempiti, vengono posti sul dorso di asini, che portano 
quindi l’acqua nelle abitazioni. 
La scolarizzazione nel Mbeere si è anch’essa sviluppata solo a partire 
dalla metà degli anni ’70, quando un decreto presidenziale rese gratuite in 
tutto il Kenya le scuole elementari (primary schools). La costruzione di scuole 
si è realizzata comunque grazie soprattutto all’intervento diretto dei genitori e 
di varie organizzazioni per lo più private e di carattere benefico. Lo sviluppo 
scolastico ad ogni modo è visibilmente consistente, e questo lascia ben 
sperare per il futuro dell’intera comunità.  L’istruzione si è inoltre rivolta non 
solo verso i bambini, ma anche verso gli adulti, come pure verso la 
componente femminile che ha accresciuto di molto la sua presenza scolastica. 
Ricerche hanno mostrato il seguente andamento in soli 20 anni: all’inizio dei 
’70 circa il 50% dei bambini in età scolare (6-13 anni) andava a scuola; 
all’inizio degli anni ’90 il 70% andava a scuola in una fascia più ampia (5-14 
anni), mentre verso il finire degli anni ’90, fra i 10 e 14 anni, si registrava che 
andava a scuola già il 90% dei bimbi di entrambi i sessi (11).   
La scolarità oggi, nella prima decade degli anni 2000, appare elevata, 
anche nei livelli di istruzione superiori a quello delle scuole primarie. 
 
2.9  Le abitazioni 
 
Il termine ki-mbeere mucii (plurale micii) esprime il concetto sia di casa 
che dei suoi occupanti. Un’abitazione nel Mbeere è di solito un insediamento 
complesso, dovremmo usare piuttosto il termine di fattoria o masseria. Tale 
insediamento abitativo comprende quindi l’abitazione principale dell’uomo, le 
abitazioni della moglie o delle mogli, e quelle dei figli maggiori. I figli piccoli 
vivono con le rispettive madri. Sussistono quindi i granai e dei recinti (boma) 
per gli animali. 
 Tradizionalmente le abitazioni mbeere sono di piccole dimensioni, di 
forma rotonda con pareti in fango dissecato, con il tetto impagliato (manyatta) 
e pavimento di terra.  Questo tipo di abitazione, molto tradizionale, sta 
cedendo il passo (anche se non completamente) alle abitazioni di forma 
rettangolare con tetto in lamiera, mabati, termine molto noto in Kenya per 
questo tipo di tetto. La maggior parte degli insediamenti abitativi è inoltre 
dotato di uno o più depositi di granaglie costruiti su una piattaforma rialzata 
dal terreno di almeno un metro per evitare l’attacco dei roditori.  Nei decenni 
recenti si è instaurata la prassi di creare per le donne anche delle cucine in 
casupole separate. Le fattorie variano considerevolmente quanto a dimensioni 
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e, di norma, quelle più ampie stanno a dimostrare l’importanza sociale 
acquisita dal capofamiglia. 
 L’insediamento abitativo tipico risulta così costituito da numerose case, 
casupole e capanne. Le case vere e proprie usate per abitare, dove vive il 
capofamiglia e quelle della moglie e di altre mogli, quelle dei figli maggiori 
se presenti, quella che costituisce la cucina, spesso separata dalle altre 
abitazioni. Quindi i granai, le capanne per le capre, il pollaio, ed i recinto 
ampio (boma) per gli animali di dimensioni più grandi, vacche e asini. Il tutto 
spesso circondato da recinzioni, sempre più presenti man mano che la 
modernità avanza, costituite da rami spinosi intrecciati, ma oggi anche da filo 
di ferro o filo spinato. Ciò per le necessità di difesa da animali selvaggi ed 
anche dalle intrusioni di estranei.  
 La casa d’abitazione rotonda viene detta nyumba, è costituita da una 
forte pertica centrale che sorregge le travi e la paglia del tetto, con un 
diametro di quattro o cinque metri ed un’altezza di tre metri. Le pareti sono 
costituite da pali o da fango essicato.  
 La cucina è più piccola, viene detta gaaru, è realizzata come le case ma 
viene posta meno cura nella sua costruzione. 
 Il granaio è detto ikumbi. Si alza almeno un metro da terra ed è 
sostenuto da pali ad Y che sostengono il pavimento fatto di rami fitti, come le 
pareti, il tetto è impagliato ed è alto circa due metri. 
 Il recinto del bestiame, boma, ha un diametro di otto metri, circolare, 
circondato da una palizzata fatta di pali grezzi e nodosi, alta anche due metri, 
non è mai coperto. 
 La stalla delle capre, ruaga ya mburi, è simile ad una cucina, ma ancora 
più grezza.  
 Gli antropologi Brokensha e Riley (op.cit.) riferiscono nella loro 
indagine del 1977 di aver notato fattorie costituite fino 8 case di abitazioni, 
senza contare le cucine, i granai e le capanne per capre e pollame, mentre 
mediamente risultavano più numerose le fattorie costituite da tre, quattro o 
cinque case d’abitazione.  
 Da notare che solamente negli anni 60’ vengono introdotte 
gradualmente le prime tettoie di lamiera ondulata (mabati) sopra le abitazioni 
e questo costituì la principale innovazione architettonica della zona, se si 
escludono le poche importanti costruzioni di tipo veramente europeo, quelle 
cioè costituite da un'unica casa con diverse stanze da letto. Il paesaggio quindi 
dal punto di vista abitativo, risulta oggi un insieme di capanne tradizionali di 
fango e paglia puntellato però da numerosi tetti di lamiera che brillano 
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sovente alla luce del sole rendendosi così ben visibili anche a distanza pur se 
immersi nella macchia alberata. 
 Rimangono invece ancora veramente poche le abitazioni dotate di 
cisterne d’acqua. I tetti in lamiera hanno infatti anche lo scopo di incanalare e 
raccogliere l’acqua piovana in modesti contenitori per utilizzarla quindi 
rapidamente per le necessità familiari. A tal scopo si sistemano delle grondaie 
in lamiera, più raramente con canne di bambù tagliate nel mezzo, atte a far 
sgocciolare l’acqua piovana nei contenitori. L’uso delle grondaie era 
sconosciuto solo pochi decenni fa. 
 Negli anni recenti si sono però potuti osservare alcuni decisi 
miglioramenti della situazione abitativa tradizionale. I giovani hanno iniziato 
a costruire le case in forma rettangolare, l’uso dei mattoni si è accresciuto, e 
l’uso dei tetti di lamiera si è  diffuso.  Anche le latrine a buca si sono diffuse 
in numerose fattorie, e le condizioni igieniche sono generalmente migliorate 
nei compounds tenuti più puliti e relativamente liberi da rischi igienico-
sanitari. 
 Si è diffuso l’uso di porte, finestre e telai di legno che vengono 
realizzati da carpentieri locali, sviluppando così un settore di attività 
artigianale prima  inesistente.  
Anche la produzione di mattoni (di tufo vulcanico di buona qualità) e la 
cava della pietra sono attività che hanno ricevuto un impulso consistente in 
questi ultimi decenni, in connessione con le aumentate esigenze di 
costruzione delle nuove tipologie abitative. Queste attività si svolgono 
prevalentemente nella stagione secca e sono complementari alle cure agricole, 
in quanto il processo di essicatura-cottura dei mattoni necessita di essiccatoi e 
fornaci ben asciutti. Risulta sussistere inoltre un’eccedenza di produzione di 
pietra che viene esportata fuori distretto.  
L’industria delle costruzioni risulta così particolarmente attiva, anche se 
ha un andamento discontinuo a causa della periodicità delle precipitazioni, 
dalle frequenti indisponibilità finanziarie che frenano le famiglie nella 
costruzione delle case ed anche dalla consuetudine di iniziare una costruzione 
solo per affermare un diritto su un terreno, costruzione che poi non prosegue o 
viene terminata solo in tempi molto più lunghi. 
Nel Mbeere l’idea di un tetto di lamiera (mabati) riconduce al corner 
che è il modo per definire la casa moderna non più a forma tradizionale 
rotonda. La casa moderna si dice appunto corner perché fa angolo ed è quindi 
rettangolare. La gente usa dire in forma proverbiale “non puoi mettere un 
mabati su una casa rotonda”, intendendo così le cose impossibili, sebbene in 
Sudafrica gli affezionati della tradizionale casa rotonda siano riusciti a 
sviluppare un ingegnoso tetto di lamiera di forma circolare. 
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Figura 2.9 La stessa famiglia all’esterno della propria abitazione di 




La casa a pianta rettangolare è associata anche all’idea di uno status 
sociale avanzato, simbolo di progresso familiare o individuale.  Spesso nelle 
varie comunità rurali sono ancor oggi ricordati coloro che per primi, nei 
lontani anni sessanta o all’inizio degli anni settanta, posero sulle proprie case 
dei tetti di lamiera. Erano solitamente insegnanti, uomini d’affari, ricchi 
proprietari di bestiame, oppure i missionari che costruivano le scuole con i 
tetti di lamiera, insomma tutte persone di rilievo nel contesto sociale. 
Ciononostante molti, specie anziani, ancora oggi preferiscono le case con il 
tetto impagliato. I motivi sono diversi. Spesso economici, un tetto in lamiera 
infatti costa molto, migliaia di scellini a seconda dei metri quadrati da 
ricoprire. Ma vi possono essere anche motivi ambientali. Ad esempio molti 
sostengono che il tetto in lamiera è molto rumoroso quando piove, ed inoltre 
il tetto impagliato rende gli ambienti interni più freschi con la calura. 
Anche la mobilia interna alle abitazioni ha avuto un’indubbia 
evoluzione e le giovani coppie si sono dimostrate molto attratte da standard 
più moderni nell’arredo abitativo e, probabilmente, in ciò non è estranea 
proprio la diffusione nella zona dell’elettricità e quindi l’avvento dei mass 
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media come il cinema o il televisore, che hanno diffuso stili di vita moderni. 
Ciò ha contribuito anche a diffondere abitudini domestiche e condizioni 
abitative più igieniche e salubri. 
La studiosa Diana Hunt nel corso di due sue visite nel Mbeere nel ’73 e 
nel ‘92 ha riportato la seguente evoluzione degli oggetti d’uso domestico e 
agricolo a vent’anni di distanza, basata su di una ricerca da lei effettuata su 
nuclei di famiglie selezionate a campione, e che noi riportiamo per il valore 
“storico” di tale analisi, a testimonianza dell’evoluzione tecnologica verso la 
modernità della popolazione (12). 
Tabella 2.4  La fase della modernizzazione. Tipologia e frequenza dei beni 
__________________________________________________________________ 
Tipologia di bene                  Percentuale di proprietari 
             1973                                     1992 
Tetti di lamiera (mabati) 19 59 
Bidoni o barili per l’acqua 64  94 
Serbatoi d’acqua 2 13 
Porte in legno 45 66 
Sedie 42 83 
Tavoli 30 74 
Letti 64 94 
Materassi 22 77 
Lenzuola 48 66 
Coperte 82 95 
Valigie 26 45 
Lampade 21 50 
Radio 9 40 
Orologi da polso 11 50 
Carretti 1 3 
Annaffiatoi 5 14 
Vanghe 3 49 
Forconi 5 29 
Secchi di plastica 1 35  
Fornelli a carbone o kerosene 0 31 
Aratri 0  17 
Fonte: Diana Hunt, op. cit., 1994 
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Dalla ricerca condotta nel 1992 ad oggi sono trascorsi 15 anni, ma si 
può senz’altro affermare che l’uso di diversi dei beni sopra riportati è 
attualmente molto incrementato. E’ il caso della mobilia interna quale letti, 
tavoli e sedie, alta è inoltre la diffusione di apparecchi elettrici ed una discreta 
percentuale di abitazioni (20%) è dotata di antenne tv, segno evidente della 
diffusione del mezzo televisivo nelle abitazioni rurali.  
I cambiamenti riscontrati negli ultimi decenni nell’ampliamento delle 
infrastrutture e delle sistemazioni domestiche, hanno quindi avuto un positivo 
impatto nelle condizioni generali di vita della popolazione nel Mbeere.  Ad 
esempio, una importante conseguenza degli aumentati investimenti nella casa 
e nei beni durevoli, come ad esempio mobilia ed illuminazione, hanno reso 
più agevole ai bambini frequentanti le scuole di poter studiare nelle proprie 
case, conseguenza non trascurabile in un contesto socio-economico nel quale 
l’istruzione scolastica risulta essere stata uno degli elementi più vivaci di 
mutamento sociale e culturale realizzatosi nella regione considerata negli 
ultimi trenta - quarant’anni. 
 
2.10  L’allevamento 
 
 Il bestiame ha alcune tipiche finalità presso la popolazione Mbeere. 
Serve per i pagamenti, siano essi di natura tradizionale, come l’acquisto di 
spose o il risarcimento di danni, oppure per necessità decisamente più 
moderne quali il pagamento di rette scolastiche per i figli ed urgenze di 
liquidità per acquisti indifferibili. 
 Il bestiame è inoltre uno status symbol, è il tangibile segno della 
ricchezza di un uomo e della sua acquisita importanza sociale. Né va 
dimenticato che per molti anni e, si può dire, ancor oggi, in tempi di carestia, 
il bestiame veniva venduto per procurarsi cibo. 
Alcuni proprietari vendono il latte localmente, poiché è subentrata in 
tempi recenti una vivace domanda interna al distretto (si pensi ai numerosi 
istituti scolastici a pensione completa per ragazzi e ragazze, sorti nei decenni 
scorsi). Tale attività è però ancora molto caratterizzata da basse rendite e da 
organizzazione scarsa e casuale. 
La cura del bestiame, i tassi di crescita, le nascite di vitelli, ed i  tempi 
di mungitura sono spesso lasciati al caso. La tipica produzione di latte di un 
medio allevamento locale è appena fra 1,5 e 2,5 litri di latte giornaliero. 
Raramente si registrano produzioni molto elevate e su larga scala, viene 
riportato solo il caso di un allevatore locale che riesce ad ottenere 16 litri di 
latte al giorno. Scarsissima è anche la prassi di ottenere concime per la terra 
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dal proprio bestiame, soprattutto in quelle quantità ritenute raccomandabili, la 
qual cosa è una tipica limitazione dell’agricoltore africano, che non ha ancora 
saputo trarre pieno giovamento dall’interazione allevamento - fertilizzazione - 
coltivazione, che è invece stata alla base della moderna agricoltura europea 
(13). 
 I proprietari di bestiame affrontano però nel Mbeere tre ordini di 
problemi non certo secondari rispetto ai loro colleghi europei, questi sono: 
l’acqua, il foraggio (specie nei periodi di siccità) e le malattie. La scarsità 
d’acqua e la scarsità di pascoli sono in effetti nemici formidabili 
dell’allevamento, mentre le malattie possono essere combattute con 
medicinali adeguati, oggi in effetti disponibili anche in Kenya, che gli 
allevatori mbeere trovano però troppo costosi, nonché possono essere 
contrastati con un adeguato servizio veterinario di controllo e cura, in verità 
per ora ancora molto embrionale nel distretto.  
 L’allevamento delle capre è invece diffusissimo, praticamente non c’è 
piccolo insediamento umano che non ne possieda. La loro produzione di latte 
è però molto contenuta e si limita ad uno o due boccali al giorno. 
 Elevata è pure la presenza di animali da soma, essenzialmente asini 
adibiti al trasporto, specie di taniche e contenitori d’acqua, è questa infatti la 
loro funzione principale, al servizio dell’uomo, nel Mbeere. Accanto ad essi è 
pure molto diffuso l’allevamento del pollame. 
 
2.11  Lo sviluppo agricolo 
 
Assodato che l’agricoltura è nell’economia del territorio considerato la 
prima voce dell’economia locale nonché il vero sostentamento della quasi 
totalità delle famiglie, si ritiene utile volgere lo sguardo all’evoluzione in 
corso di questo settore economico nel contesto sia geografico che umano del 
distretto Mbeere.  
 Negli anni ’70 la maggior parte dei capofamiglia aveva libero accesso a 
quanta terra del clan erano in grado di coltivare. Se alcuno desiderava poteva 
acquisire il diritto a coltivare terra di altri, o disboscare nuova terra non sua, 
semplicemente su richiesta e attraverso il pagamento simbolico con beni 
naturali al possessore. Il sistema di uso della terra era generalmente estensivo, 
com’è naturale quando l’abbondanza della terra non è un fattore limitante.  
Bisogna qui considerare anche la scarsa densità della popolazione del passato. 
 Il sistema di raccolta, il metodo di ripristino della fertilità attraverso il 
maggese, l’uso di strumenti tecnici manuali, sono tutti indici di una 
 41 
produzione agricola modesta per ettaro coltivato e pro-capite, proseguita in tal 
guisa per secoli fino ai nostri giorni.  
 In un’area dove la terra non veniva sostanzialmente sfruttata, la 
superficie coltivata si espandeva semplicemente in rapporto con l’aumento 
della popolazione. Nei primi anni ’70 il periodo di maggese si praticava a 
seguito di uno sfruttamento agricolo del terreno per una media di 8 – 10 anni. 
Non si sa se tali periodi di coltivazione si fossero infine allungati o se fossero 
rimasti costanti come nei decenni precedenti. Certo è che il censimento 
ufficiale del Kenya del 1969 dava una densità abitativa nella zona di soli 28 
residenti per chilometro quadrato, superiore ai 15 per Kmq censiti dagli 
inglesi nel 1935. Con una famiglia media di sei persone nel 1969, che viveva 
mediamente con circa un ettaro di terra, questo avrebbe consentito a gran 
parte della terra disponibile di rimanere a riposo ogni stagione. 
Agli inizi del XX secolo, come in precedenza, è stato riscontrato che la 
popolazione locale vivesse di tradizionali raccolti di sorgo, miglio, piselli di 
alcune varietà endogene (cowpeas, pigeon peas) e fagioli, coltivati però solo 
nelle parti più alte ed a regime di maggiore piovosità.  Negli anni ’60 e ’70 i 
sistemi agricoli mutano e danno luogo a raccolti di mais, fagioli e ceci verdi 
(green grams) in aggiunta ai tradizionali sorgo, miglio e piselli. Altri cereali, 
legumi, tuberi e prodotti orticoli vengono anche prodotti ma in quantità 
minori. 
Nelle migliori stagioni i prodotti vengono venduti, nelle cattive stagioni 
servono a coprire il deficit alimentare. 
I raccolti migliori per realizzare guadagni sono costituiti dal tabacco 
prodotto da un piccolo numero di agricoltori, il 4% nei primi anni ‘70, 
localizzato nel Mbeere centrale, e dal cotone il quale ha un’estensione più 
ampia, dopo circa quarant’anni di promozione alla produzione, che viene 
coltivato però solo dal 16% degli agricoltori. Il cotone sembra però non 
riuscire molto bene come produzione nel Mbeere. Fattori negativi sono la 
bassa resa, i bassi prezzi ed una inaffidabile sistema di punti di vendita, uniti 
al fatto che il raccolto occupa la terra per due stagioni e necessita di un lavoro 
intensivo. 
Anche questi motivi spiegano il recente successo del mais, nella sua 
varietà Katumani composite che è stata sviluppata proprio in Kenya fra gli 
anni ’50 e ’60. 
L’ingresso del mais, assieme ai ceci verdi (sembra siano stati introdotti 
da commercianti asiatici), specie nelle zone aride, risultano essere i 
cambiamenti più significativi nei raccolti che siano occorsi in questa zona da 
secoli. 
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Per la maggior parte delle famiglie ogni reddito monetario proviene 
primariamente dalla vendita dei raccolti dopo buone annate. I manghi fanno la 
loro parte nel Mbeere particolarmente nel centro e nelle porzioni nord-
occidentali e meridionali in quanto vengono raccolti per la vendita diretta. 
Gli strumenti agricoli, come visto, sono primariamente il panga e la 
zappa. L’uso dei fertilizzanti è basso, tra il 7% per il cotone, al 18% per il 
mais, al 67% per il tabacco. Com’è immaginabile, in queste condizioni, gli 
investimenti a lungo termine in agricoltura sono praticamente inesistenti. 
 
2.12 Mutamenti sociali ed agricoli negli anni ’80 
 
Uno dei fattori di cambiamento diviene senz’altro l’improvviso quanto 
rapido aumento della popolazione che genera un bisogno di terra coltivabile 
prima non così palese e pressante. Altro fattore di cambiamento diviene la 
definizione precisa dei confini fra gli appezzamenti agricoli a seguito dei 
rilievi catastali finalmente giunti ad un livello di precisione tecnica e 
documentale accettabile, da ciò anche la suddivisione del bestiame in definiti 
recinti (bomas) per l’allevamento.  
L’arrivo di piante con “valore di mercato”, quale ad esempio il tabacco, 
introduce pure cambiamenti prima impensabili per questa zona. Ciò fa 
crescere inoltre l’uso di fertilizzanti.  La produzione del tabacco infatti 
gradualmente soppianta quella del cotone il cui declino diviene vistoso a 
partire dalla fine degli anni ’80 (14). 
L’aumento della densità abitativa si diceva essere uno dei fattori 
principali del cambiamento negli usi agricoli. L’aumento della densità si 
accompagna anche alla sempre maggior diffusione dell’istruzione primaria e 
all’incremento dei cosiddetti cash crops, cioè dei raccolti che consentono 
l’immediato ingresso di liquidità alle famiglie dei contadini. Entrambi questi 
fattori, scolarizzazione e monetarizzazione dai raccolti, creano le condizioni 
per una rafforzata situazione di sedentarietà nella zona, trasformando anche i 
residui “pastori-allevatori” sempre più in agricoltori permanenti (15). 
Negli anni ’80 inoltre il Governo del Kenya riesce ad implementare un 
programma di aggiudicazione della terra (Land Adjudication Program) che 
stabilisce finalmente catastalmente i confini dei terreni avvalendosi di disegni 
derivati da rilievi fotogrammetrici. Dicono gli anziani dei clans: ”La 
demarcazione fu una decisione governativa. Noi non potevamo dire nulla. 
Furono fatte delle foto aeree, che includevano la cima delle colline, le rocce. 
 Ciò non fu per niente popolare. La gente pensò che doveva spostarsi per 
acquisire terra da qualche altra parte. La libertà fu ridotta; prima noi 
 43 
potevamo coltivare tre acri per un po’ di anni e quindi lasciarli. La 
coltivazione a rotazione era preferibile, non vediamo vantaggi dalla 
demarcazione. Questa fu fatta per clan. I Clans registrarono tutti i loro 
membri, dai bambini maschi fino ai vecchi; nessuna donna fu registrata, 
anche se non sposata. Il Clan Committee suddivise la terra. I membri del Clan 
Committee ottennero i pezzi migliori e più grandi” (16). 
I capi dei Clans ottennero così le farms più ampie, ma persero anche la 
loro precedente ed indiscussa atavica autorità nell’assegnazione delle terre, 
come altre forme di potere, sostituiti progressivamente dalle nomine 
governative nell’individuazione delle autorità locali (17).  
Nel Mbeere quindi fu assegnato a ciascuna famiglia un pezzo di terra 
per la casa e la coltivazione nel cosiddetto “villaggio” del clan solitamente 
prossimo ad una strada, ed un altro pezzo di terra, più lontana, per il pascolo 
degli animali. Gli insediamenti così risultati erano talvolta la formalizzazione 
degli insediamenti precedenti ed altre volte costituirono invece nuovi 
insediamenti che raggruppavano gente dello stessa età o dello stesso clan. Un 
immediato risultato fu che la terra vicina alle case e spesso anche quella 
lontana fu disboscata, recintata o segnata con simboli distintivi della 
proprietà. 
Quasi tutti i boschetti sacri furono suddivisi e pertanto andarono 
perduti. Gli alberi ancestrali cambiarono la loro proprietà da collettiva del 
clan a quella privata (18). Lo stesso lavoro nei campi che era basato su vincoli 
di parentela o consanguineità, si è andato trasformando verso un lavoro più 
individuale e su basi monetizzabili.  Molta parte del “bush” presente negli 
appezzamenti aggiudicati fu rapidamente disboscato già entro il primo anno 
dell’aggiudicazione delle terre, creando così i presupposti, anche drammatici, 
della dicotomia uso della terra/ conversione della copertura di superficie (Si 
pensi qui anche, ma non solo, ai riflessi sulla selvaggina e la vita animale 
libera, che verranno analizzati, in questo studio, in una sezione successiva). 
I pezzi di terra lontana rispetto alle case, divennero ben presto 
delimitati o recintati, ma non coltivati, ciò a causa anzitutto dei danni 
provocati dagli animali selvaggi o domestici lasciati al pascolo, dagli uccelli, 
e dai furti. Perciò le terre lontane dall’abitazione vengono lasciate quale 
eredità per i figli o vendute, specie dai proprietari più bisognosi. Il risultato di 
queste transazioni è stato un rafforzamento delle disparità socio-economiche 
interne alla popolazione, che in seguito si andarono rafforzando con il 
differenziale di scelte educative operate dalle famiglie sui propri giovani. 
L’assenza di terra divenne anzi una conseguenza dell’aggiudicazione 
delle terre, a causa delle vendite di terreni operate negli anni immediatamente 
successivi dai più bisognosi fra i contadini (19). 
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Nella regione, la conversione nell’uso della terra dalla boscaglia di 
savana arbustiva ai terreni pronti per la coltivazione fu veramente rapida. Gli 
appezzamenti individuali non erano sufficientemente ampi da consentire vasti 
pascoli alle capre o alle mandrie, così gli individui si trasformarono 
rapidamente in agricoltori, tanto che si può affermare che con 
l’aggiudicazione delle terre il sistema culturale ed economico dei Mbeere si 
trasformò in un baleno. Un testimone dell’epoca afferma: “Prima ero un 
pastore. Adesso mi sono convertito ad essere un agricoltore. Eravamo tutti 
pastori. Coltivavamo sacchi di miglio per barattarlo con animali, ma noi 
eravamo pastori”. 
Come si è visto inoltre la privatizzazione della terra fu anche associata 
alla vendita della terra stessa, sia ai membri dello stesso clan che a soggetti 
esterni. Precedentemente, si è già accennato come esistessero sistemi di 
concessione ad altri della terra, ma ciò comportava l’accordo di tutti i membri 
del clan e tali transazioni erano molto rare. Con il nuovo sistema invece inizia 
anche l’insediamento nel territorio Mbeere di elementi esterni, come gli 
Embu, i Kikuyu ed i Kamba che comprano terre e si stabiliscono nella zona 
ad iniziare dalle emergenze alimentari degli anni ’50 che però proseguono, 
sempre più accentuate, con punte specialmente negli anni ’80, segnati 
anch’essi dalle gravi siccità degli anni 1983 e 1984 (20).  
L’aumento della popolazione nel Mbeere, accertata dalle statistiche 
ufficiali keniote (vedi tabelle 2.5 e 2.6), sembra confermare il fatto che tale 
migrazioni si siano affermate nella zona in modo sempre più marcato fino agli 
anni 2000 e tuttora proseguano.   
Tabella 2.5   Statistiche demografiche 
 
La tabella soprastante riporta la popolazione nei Distretti di Embu e 
Mbeere negli anni dal 1969 al 1999, si tratta dei dati relativi ai censimenti 
ufficiali effettuati dal Governo del Kenya. La tabella successiva mostra invece 
l’aumento della popolazione in valori assoluti ed il tasso di sviluppo 
demografico. 
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Tabella. 2.6   Sviluppo demografico comparato nei distretti Embu e Mbeere 
 
 
Fonte: Tabelle 2.5 e 2.6, Kenya population census -Government of Kenya – Central 
Bureau of Statistic – 2001 (21) 
 
Si deve comunque tener presente che molti individui provenienti 
dall’esterno non sempre si sono adattati a rimanere nel Mbeere, trovandovi 
spesso condizioni di vita e di lavoro agricolo non facilmente sopportabili. Ad 
esempio viene riportato come comprassero i terreni nella stagione delle 
piogge, quando erano ben irrigati ed avevano un aspetto decisamente buono, 
ma rimanessero poi sconcertati a vedere come si riducevano nelle stagioni 
secche e non dessero i raccolti sperati. Ciò crea ancor oggi una sorta di turn-
over fra gli agricoltori di provenienza esterna.  Si può quindi dire, che 
l’aggiudicazione delle terre piuttosto che aumentare gli investimenti e l’uso 
intensivo dei suoli, ha creato le condizioni del loro abbandono specie nelle 
zone più basse e aride.  Molti di questi terreni abbandonati sono divenuti 
pascoli d’uso comune per mandrie e greggi dei locali. 
L’ambiente del Mbeere, soprattutto nella sua parte centrale 
(corrispondente alla Gachoka Division, con centro principale in Kiritiri, che 
corrisponde inoltre alla zona della parrocchia di Iriamurai, oggetto di questo 
studio) è quindi cambiato significativamente nel giro di circa 15 anni, da una 
situazione di boscosità vera e propria a boscaglia arbustiva, ad una situazione 
ambientale completamente segnata dall’agricoltura. I sistemi economici e 
sociali sono così mutati da un regime di uso collettivo della gestione delle 
risorse ad un sempre più accentuato sistema di management privato delle 
stesse, e si è passati da un sistema prevalentemente pastorale ad uno 
essenzialmente agricolo con annesse forme di allevamento. I precedenti 
greggi, composti dalle dieci alle venti capre, pecore e bestiame, che andarono 
tutti perduti a seguito delle tragiche annate di siccità culminate in quella del 
1984, non furono più rimpiazzati, anche in considerazione delle nuove linee 
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di demarcazione dei terreni e della conseguente perdita dei tradizionali pascoli 
liberi.  I greggi si sono ridotti, da tre  fino a sei animali, anche perché il 
numero delle famiglie è aumentato, mentre i contadini stimano che il numero 
effettivo delle bestie nella zona sia rimasto invariato, ma evidentemente più 
frammentato nei numerosi nuovi gruppi familiari. Lo sfruttamento intensivo 
dei pascoli (overgrazing) peraltro viene ritenuto oggi un problema molto serio 
nella zona, ma è anche un problema comune a molte altre zone dell’Africa e 
del Kenya in particolare, terra contrassegnata dalla presenza di molte tribù 
nomadi dedite alla pastorizia (22). 
La testimonianza di un agricoltore mbeere fotografa molto bene il 
cambiamento avvenuto e la nuova situazione creatasi: “Con la demarcazione 
dei confini noi rimanemmo delusi perché ci aspettavamo di poter pascolare 
liberamente come sempre ma improvvisamente trovammo le aree con i 
pascoli migliori recintate. Inoltre, eravamo costretti a coltivare su qualunque 
terra ci fosse assegnata, fosse ormai già più che sfruttata, o erosa, o 
semplicemente non fertile. Se si individuava un terreno migliore non lo si 
poteva usare.  Vantaggi? Adesso si possono piantare prodotti ad alto valore 
economico, o alberi perenni, come i manghi. Possiamo piantare più alberi, 
comunque ormai è troppo tardi per tornare indietro.” 
Questo cambiamento improvviso e non dovuto ad un consenso della 
popolazione, bensì all’implementazione delle politiche governative, ha 
costretto i Mbeere a ritrovarsi confinati in lotti familiari e a doverli coltivare 
per sopravvivere. L’ampiezza media una farm familiare, secondo i risultati di 
un’indagine recente (marzo 2004) (23) è costituita da 3.2 ettari, che, tenendo 
presente i dati dell’ultimo censimento, corrisponderebbero a 2.3 ettari per 
ogni maschio adulto; la densità della popolazione è infatti incrementata, come 
abbiamo avuto modo di osservare, da 31 abitanti/Kmq del 1969 agli 81 del 
1999. 
La conversione della terra da boscosa, cespugliosa e rivolta al pascolo, 
a terra coltivata ha avuto anche altre implicazioni ambientali. Il suolo viene 
ora coltivato due volte l’anno a causa del regime di piovosità bimodale tipico 
della regione.  A causa della bassa piovosità il terreno è trascurato e lasciato 
spoglio per lunghi periodi della stagione secca, aperto al vento e all’erosione 
dell’acqua. La materia organica dei suoli si decompone rapidamente ed i 
nutrienti vanno perduti alle alte temperature, la fertilità del suolo così declina 
progressivamente (24). I contadini inoltre lamentano che la terra essendo super 
sfruttata innesca un declino anche per il pascolo disponibile.  Nella zona 
attorno a Kiritiri, che come abbiamo visto è peraltro la zona di nostro maggior 
interesse, il solo terreno boscoso che non è stato disboscato è quello della 
montagna Kianjiru, di alcune terre demaniali, e di alcune altre sommità di 
colline scoscese e rocciose. Gli alberi nelle rimanenti zone sono divenuti 
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meno densi in quanto la popolazione tende a tagliarli per farne carbonella da 
vendere, e così il bosco diviene sempre di più una sorta di misera boscaglia 
cespugliosa. 
Con il disboscamento e la continua coltivazione degli stessi terreni 
l’uso di aratri a trazione animale è divenuto possibile e discretamente 
praticato in luogo della sola zappatura. L’aratro viene finalmente usato, specie 
da coloro che sono ricchi abbastanza da permettersi di avere (o di affittare) 
aratro e buoi. Vi sono oggi anche trattori sebbene appartengano a enti 
piuttosto che ai singoli contadini privati. Gli aratri specie se i terreni sono 
adiacenti alle case, rendono più ampia la superficie coltivata. Anche il tipo di 
coltivazioni sono mutate, come già si accennava, dai più tradizionali sorgo e 
miglio all’irrompere del mais. Il cotone è declinato anche per la caduta dei 
prezzi all’origine. Il mais quindi ha preso il sopravvento perché il mercato lo 
richiede molto di più anche se rimane esposto alla siccità.  In alcune aree, 
specie vicino alle strade asfaltate (chiaro indice di immediata 
commerciabilità), viene coltivata la miraa (catha edulis forsk) (25) che viene 
spedita giornalmente nei paesi arabi ed in Somalia, mercati che ne assorbono 
grandi quantità. Nei raccolti tipicamente orticoli sono invece in progresso vari 
tipi di frutta, specie meloni, banane, manghi e papaye. 
Un'altra importante modificazione intervenuta a seguito della 
sparizione di buona parte degli alberi originari della zona e il diradamento 
della macchia boscosa, è stata avvertita dai produttori di miele d’api, altra 
forma tradizionale di attività del territorio. I produttori hanno avvertito il calo 
della produzione a causa della mancanza di nettare prelevato dalle api dalle 
piante selvatiche, e gli erboristi devono muoversi verso le aree protette per 
poter rinvenire le loro piante medicinali tradizionali. 
Ben presto gli agricoltori mbeere hanno avvertito che gli appezzamenti 
di terra loro concessi erano di dimensioni troppo ridotte, ed a causa della 
scarsa piovosità della zona, come pure dei suoli rapidamente degradati, il 
valore dei loro raccolti diveniva progressivamente troppo basso. Qualcuno di 
loro già avverte: “Ora c’è un po’ di terra, ma non sarà abbastanza per le 
prossime generazioni. Con l’incremento della popolazione, le dimensioni 
delle farms divengono insufficienti rispetto a quando la terra fu suddivisa. 
Avremo pure una varietà di raccolti, ma in futuro non ci sarà abbastanza 
cibo…” 
Una conseguenza della nuova situazione è divenuta l’emigrazione. 
Molti adulti maschi hanno avvertito l’inadeguatezza dei redditi ricavati dai 
miseri raccolti ottenuti dagli appezzamenti familiari e hanno deciso di cercare 
lavoro nelle città o quali lavoratori agricoli altrove. 
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Tale partenza degli uomini alla ricerca di reddito esterno, unita alla 
partenza di intere famiglie di immigrati che avevano acquistato terre ma poi 
abbandonate a causa delle cattive condizioni generali, ha avuto significative 
implicazioni sull’uso dei terreni.  Il lavoro richiesto per ottenere raccolti di 
scarso valore è alto, mentre la remunerazione del lavoro sembra essere 
maggiore altrove. Il risultato di tutti questi fattori è che molte terre vengono 
abbandonate, soprattutto nelle zone più aride. In tali territori inoltre si assiste 
ad una ricrescita della macchia boscoso-cespugliosa, sebbene i confini siano 
ancora rispettati e le recinzioni reggano. Ciò non di meno alcune di queste 
terre abbandonate divengono pascoli utilizzati in comune. L’evoluzione 
dell’uso della terra sembra quindi essere stata la seguente: da uno 
sfruttamento parziale e discontinuo si è passati, dopo l’aggiudicazione delle 
terre, ad uno sfruttamento molto più intensivo, ma le aree marginali più aride 
(e più meridionali nel Distretto) appaiono essere ritornate ad impieghi molto 
meno intensivi. Le aree in questione sono divenute (o ri-divenute) per lo più 
pascoli, oppure sono coltivate a colture di basso costo e che necessitano di 
scarsa o nulla manutenzione. 
La conversione dell’uso della terra da bosco e pascolo alla coltivazione 
agricola in processi socio-economici simili è avvenuta altrove in Kenya ed in 
altri paesi africani, ma la rapidità e la completezza di questi processi di 
conversione come attuati nel Mbeere, sembrano essere, a giudizio di vari 
studiosi (26), assolutamente inusuali. Il cambiamento dell’ambiente riflette 
inoltre, in eguale momento, i cambiamenti profondi avvenuti nella cultura, 
nell’economia e nella società del Mbeere. 
 
2.13 Diversificazione dei redditi, emigrazioni verso l’esterno e 
conseguenze sociali 
 
Il fenomeno migratorio nel Mbeere è di lettura più complessa rispetto a 
quelli visibili in altre parti. Manca cioè del dualismo netto fra coloro che sono 
partiti e coloro che sono rimasti. Si tratta in prevalenza di una migrazione 
temporanea, dove chi parte e quindi vive e lavora in luoghi esterni, nel 
contempo mantiene una o due case nel luogo di origine.  
La stessa struttura della famiglia è complessa ed in costante 
movimento. Il nucleo familiare tradizionale, costituito dal marito e più mogli 
che vivono assieme nello stesso compound, sembra resistere, ma sta subendo 
modificazioni dettate dall’avanzare della modernità. Gli uomini infatti sono 
sempre più costretti alla ricerca di miglior condizioni d’impiego, con la 
conseguenza di un continuo movimento di andata e ritorno, nuove 
destinazioni e nuove riprese nei luoghi d’origine. 
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Molti vivono permanentemente fuori, ma lasciano una moglie ed una 
famiglia nella loro casa d’origine e, talvolta, mantengono addirittura una 
seconda famiglia nella città. Altri coltivano più di un terreno dentro o fuori il 
Distretto e vivono su uno di questi, mentre la moglie vive su di un altro.  
Normalmente a lasciare il Distretto sono in maggioranza i capofamiglia 
con appezzamenti di terra esigui, di scarsa produttività, o con poco bestiame. 
Se alcuno possiede farms più grandi dedica più tempo al lavoro agricolo nei 
suoi terreni e ne ricava normalmente un reddito più elevato.  
Il lavoro esterno può essere agricolo oppure di altro tipo, spesso si tratta 
di artigianato o carpenteria; normalmente si tratta di lavoro salariato, ma può 
trattarsi anche di piccolo commercio. 
L’assenza del marito ha forti conseguenze sociali sulle famiglie. Stando 
ai dati statistici queste famiglie tendono a rimanere povere, con investimenti 
in terra ed animali che continuano a rimanere molto bassi. I figli d queste 
famiglie, ben prima di altri coetanei, cercano impieghi in agricoltura o in 
lavori a basso livello salariale; meno del 30% dei figli adulti di questi nuclei 
familiari rimangono a lavorare nelle loro fattorie. Le famiglie private del 
marito rimangono quindi arretrate e non beneficiano in realtà nemmeno delle 
rimesse del capofamiglia. Queste infatti sono scarse e di solito bastano appena 
a soddisfare i consumi immediati della sopravvivenza e non costituiscono 
pertanto un budget utile per nuovi investimenti. 
Viene rilevato come nei gruppi familiari privati temporaneamente del 
capofamiglia, sia avvertito con grande angoscia il pericolo di giungere perfino 
a dover vendere la propria terra pur di mantenersi provvisoriamente, ciò 
aumenta l’inabilità di questi soggetti ad uscire dalle condizioni di indigenza, 
oltre ad aumentare la differenziazione sociale, dato che sono sempre i ricchi a 
poter comprare le terre dei poveri (27). 
Questo gruppo è inoltre il più esposto e vulnerabile agli effetti della 
siccità come di altre crisi, quando la vendita dei beni posseduti, inclusa la 
terra, diviene la più immediata via d’uscita alla stretta della fame e del 
bisogno. La perdita di risorse e specialmente della terra sono difficili da 
recuperare successivamente, incrementando così il circolo della povertà dei 
già poveri. 
Le vedove sono poi la categoria di persone più povere e meno abili a 
produrre qualcosa che dia loro un’autonomia sufficiente per vivere. Si tratta 
non solo di donne anziane, ma ormai, sempre più spesso, anche di giovani 
donne, in quanto lo stato di vedovanza sta aumentando a causa delle 
conseguenze dell’AIDS. Il gruppo sociale delle donne vedove è ormai 
prossimo a divenire, di fatto, sia nell’Embu che nel Mbeere un gruppo umano 
di “senza terra”. 
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Un’eccezione sintomatica a questa spirale di povertà ed emigrazione è 
rappresentata dal gruppo degli agricoltori più ricchi. Questo gruppo ha anche 
un’alta percentuale di mariti che percepiscono redditi da lavoro esterno alle 
proprie aziende, ma si tratta di uomini che hanno una condizione di 
migrazione solo temporanea dove, all’esterno, acquistano appezzamenti 
addizionali di terra, animali, lavori e altre attività agricole. I loro figli tendono 
a rimanere più a lungo in famiglia, completare il ciclo degli studi primari e 
superiori nonché a trovare impieghi non agricoli. 
La maggioranza dei capofamiglia è invece in una condizione sociale 
intermedia, essi tendono a rimanere nelle loro aziende familiari, dalle quali 
traggono il reddito necessario alle loro necessità vitali, mentre continuano ad 
investire in esse. Il principale investimento delle coppie, anche a tutela della 
propria vecchiaia, è quello di acquistare terra addizionale, animali e 
migliorare le premises della loro azienda agricola. In tal modo realizzano le 
condizioni anche per dare un futuro economico ai figli. Se questo processo 
potrà continuare a lungo anche per le giovani generazioni è elemento di 
grande incertezza a causa della mancanza ormai di terra fertile da acquistare, i 
cui prezzi si stanno peraltro alzando sempre più. 
La zona più colpita dall’emigrazione è il basso Mbeere affetto da tutti i 
problemi di redditività agricola che abbiamo già descritto. Le zone meno 
elevate hanno poco meno della metà dei capofamiglia presenti in loco e solo 
meno di un terzo dei figli adulti lavorano ormai nelle proprie terre. La 
maggioranza dei maschi adulti sta ormai cercando di guadagnare qualcosa 
altrove. 
La differenza fra zone ecologiche è in questo senso molto evidente. 
Alle altitudini maggiori, nell’Embu, corrispondono aziende di dimensioni 
minori ma ad alta produttività che coltivano per lo più caffè e tè, gli uomini 
rimangono permanentemente nelle proprie aziende. Nel Mbeere e specie nelle 
quote più basse, le aziende sono di proporzioni più ampie, coltivano 
prevalentemente mais e cotone, ma con talemente scarsa produttività, che gli 
uomini non vi rimangono e tentano spesso la via dell’emigrazione. 
Si deve ricordare, in quanto accennato in precedenza, che il parziale 
movimento migratorio degli embu verso le zone più umide e migliori del 
Mbeere, registrato specialmente negli anni ’70 e ’80, quando gli agricoltori 
embu acquistavano i molto più economici terreni dei mbeere per farne una 
seconda azienda, coltivata specialmente a mais, si è in pratica arrestato del 
tutto, in quanto i terreni ora disponibili sono rimasti solamente quelli più 




2.14  La composizione delle famiglie in relazione all’uso della terra 
 
La famiglia tradizionale composta da marito, moglie che lavorano nei 
campi assieme ai figli è perciò un fattore in movimento e non più così certo, 
dovuto soprattutto alla mancanza degli uomini, mariti e maschi adulti che 
sono emigrati.  
I gruppi familiari più significativi formatisi a seguito della suddivisione 
delle terre sono perciò composti, sinteticamente, nel seguente modo. 
 
a) La famiglia tradizionale. 
E’ costituita dal marito presente e che lavora sulla propria terra assieme 
ai propri familiari. Questo gruppo raggiunge il 51% nel Mbeere. Queste 
aziende sono relativamente ampie, circa 2,4 ettari in media per ogni maschio 
adulto. Questo gruppo è quello con l’età media più avanzata. Impiegano 
fertilizzanti e fanno riposare a rotazione i loro campi. Hanno animali. Si è 
riscontrato anche una buona condizione nella fertilità dei suoli posseduti da 
questo gruppo, con un generale incremento della produttività e solo un 39% di 
perdita di fertilità dei loro suoli. 
 
b) La donna capo-famiglia con il marito che vive/lavora all’esterno. 
Questo gruppo raggiunge circa il 25%. Dopo il gruppo delle vedove è il 
gruppo più povero. Quasi la metà di queste famiglie vivono con un solo ettaro 
di terreno e, al pari del gruppo delle vedove, faticano non poco a nutrire i 
membri della loro famiglia nel 47% dei casi. 
 Appare chiaramente quindi che i redditi dei loro mariti, acquisiti nei 
lavori all’esterno, non riescono i realtà a compensare la mancanza di risorse di 
cui sono afflitte. 
 Analogamente al gruppo delle vedove, questi nuclei familiari usano 
poco i fertilizzanti ed il concime, i loro terreni sono tendenti all’infertilità e 
possiedono anche pochi animali. 
 La metà dei mariti che hanno lasciato le famiglie per la ricerca di un 
lavoro all’esterno sono sotto i 35 anni. 
 
 c) Mariti presenti ma con il lavoro fuori dell’azienda. 
 Un buon numero di capofamiglia vivono nella loro casa ma hanno un 
lavoro all’esterno della propria azienda familiare. Questo gruppo si aggira su 
una percentuale del 19%. Sono prevalentemente artigiani, cioè carpentieri e 
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muratori, oppure salariati con qualifiche professionali, come insegnanti, 
operatori dell’agricoltura in senso esteso, oppure ancora si occupano di 
commerci. Questi uomini sono tendenzialmente di mezza età. Costituiscono il 
gruppo più ricco del Mbeere, con le aziende più grandi, specie in rapporto a 
terra/adulto pari a 3,1 ettari in media, possiedono inoltre un buon numero di 
animali. Lo stato dei suoli riflette il loro benessere. Questo gruppo usa i 
concimi ed i fertilizzanti. Il gruppo in questione ha la più alta percentuale di 
terreni in fase di miglioramento della fertilità (60%). 
 La differenza fra i due gruppi, quelli con mariti fuori e dentro casa, è 
assolutamente notevole. Il gruppo con mariti assenti è fra i più poveri, quello 
con i mariti presenti è fra i più ricchi. 
 
d) Le vedove 
Il gruppo delle vedove, numericamente valutate attorno al 6% delle 
famiglie del Mbeere, costituiscono il gruppo più povero, con poca terra, 
incerti diritti giuridici, scarse risorse agricole a disposizione, non usano affatto 
fertilizzanti, non usano far riposare i terreni, spesso sono anche prive di 
animali o ne possiedono molto pochi. Le vedove giovani sono spesso in 
condizioni ancor più gravi quanto a disponibilità agro-economiche. E’ stato 
valutato che nel 60% dei casi il gruppo delle vedove non riesce a produrre 
cibo sufficiente per i loro familiari. 
 
 Riassumendo quindi gli effetti della composizione delle famiglie in 
relazione all’uso dei terreni e alla formazione dei redditi, si nota che: 
 1) La fertilità dei suoli è direttamente collegata all’assenza del marito 
dalla propria azienda familiare, nel senso che l’assenza procura scarsa 
applicazione di concimi e fertilizzanti, scarsa capacità di trattenere l’acqua, 
erosione, e quindi aumento complessivo dell’infertilità dei terreni; 
 2) L’assenza del marito dall’azienda familiare è quindi strettamente 
associata alla povertà. Il marito lascia l’azienda familiare perché solitamente 
l’azienda è troppo piccola e non da reddito sufficiente per il mantenimento 
della famiglia, ma il reddito procurato dal marito con un lavoro esterno, una 
volta abbandonata la casa, non incrementa realmente il benessere familiare e 
la produttività agricola complessiva dei terreni di appartenenza; 
 3) Viceversa, l’impatto di un lavoro qualificato extra-domestico da 
parte del marito unito alla sua contemporanea presenza in famiglia, ha un 
grande ritorno in termini di re-investimento in agricoltura del reddito 
procurato esternamente, mediante l’acquisto di nuova terra e la cura migliore 
di quella esistente, con conseguente aumento della produttività dei suoli; 
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 4) La combinazione di vari fattori positivi quali la presenza di animali, 
le dimensioni ragguardevoli dell’azienda, il lavoro e la cura della stessa, un 
reddito da lavoro extra-domestico, hanno un effetto positivo diretto sul 
management complessivo dei terreni e sull’aumento della fertilità e 
produttività dei suoli; 
 5) In generale l’impatto della povertà sul mantenimento e fertilità dei 
suoli è molto significativo (si sono in tal senso riscontrate situazioni similari e 
altrettanto critiche nel Ruanda, Uganda sud-occidentale e Kenya occidentale, 
per rimanere nella sola Africa orientale) (28) e, quindi, si può concludere 
affermando che è molto forte la relazione fra stato di benessere complessivo 
degli agricoltori e condizione dei loro suoli, nel senso che le famiglie più 
povere tendono a procurare una degradazione dei suoli mentre quelle più 
benestanti riescono ad aumentarne la fertilità e produttività. 
 
2.15   La sfida dell’acqua. Raccolta e conservazione. Irrigazione. 
 
Come si è visto nel Distretto la produzione agricola dipende 
strettamente dalla piovosità, la quale diviene quindi il principale fra i mezzi di 
sopravvivenza. Il regime di piovosità è quindi anche il principale responsabile 
ancora oggi dell’insicurezza alimentare della regione e dell’alto rischio del 
fallimento dei raccolti. 
La variabilità della piovosità e la capacità di trattenere l’umidità da 
parte dei suoli sono quindi le principali caratteristiche che influenzano la 
produzione agricola. 
Studi in questo settore hanno dimostrato la stretta connessione fra le 
caratteristiche della piovosità e la redditività delle produzioni agricole (29). 
La tabella 2.7 di seguito riportata evidenzia la variabilità delle 
precipitazioni nel corso degli anni. 
 Oltre a questi fattori naturali l’irrigazione ha, o potrebbe avere, un 
notevole impatto nella produttività agricola della zona. Il Distretto è 
attraversato da cinque fiumi permanenti, come abbiamo avuto modo di 
osservare nelle premesse, quindi la disponibilità idrica sussisterebbe, ma 
questo ampio potenziale irriguo è, nei fatti, grandemente sottosviluppato. Il 
potenziale idrico costituito dai fiumi Tana, Thuci, Thiba, Ena e Rupingazi  è 
rafforzato dalla presenza di numerosi torrenti stagionali, dighe che creano 
bacini acquiferi e fonti idriche spontanee. Tutto ciò aiuta un’irrigazione su 
piccola scala costituita prevalentemente da captazione d’acqua gravitazionale, 
con canalette e derivazioni, e da sistemi semplici di pompaggio, ma rimane 
sempre un sistema irriguo molto sottoutilizzato rispetto alle reali possibilità. 
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 Nel territorio si va sviluppando come detto il sistema di realizzazione di 
dighe piccole o medie (earth dams), pertanto di modeste dimensioni (40-100 
metri), riuscendo così a creare bacini che raccolgono una buona quantità di 
acqua torrentizia, che può essere conservata e utilizzata nel bacino anche per 
periodi più lunghi. 
 Accanto a questi minori, ma non certo trascurabili, interventi 
dell’attività umana, vanno citate le grandi risorse idriche rappresentate dai 
vasti laghi artificiali creati dalle possenti dighe realizzate per la produzione di 
energia elettrica. Sono le grandi dighe di Kiambere, Kamburu, Kindaruma, 
Gitaru tutte situate lungo il corso del Tana e che hanno creato gli ampi laghi 
artificiali omonimi. 
Tabella 2.7  Precipitazioni nel Mbeere 
 
 Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
 La tabella 2.8 sottostante mostra invece come solo il 15-20% del 
potenziale irriguo viene sfruttato nel Mbeere District e che tale potenziale di 
irrigazione non è cambiato significativamente nel corso degli ultimi dieci 
anni. Vengono inoltre stimati solo in 500 ettari i terreni del Distretto 
effettivamente sottoposti a sistemi di irrigazione su piccola o su vasta scala. 
La sottoutilizzazione delle risorse idriche nel Distretto è ampiamente 
dovuta all’impossibilità della popolazione locale di acquisire capitali 
d’investimento sufficienti a realizzare opere irrigue o ad ottenerli da parte 
delle autorità governative preposte alla realizzazione di opere pubbliche. 
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Tale situazione non è diversa da molte altre parti dell’Africa sub-
sahariana, dove vengono riportati bassi livelli di adozione di moderne 
tecnologie. La stessa FAO riporta che il contributo dell’irrigazione alla 
produzione alimentare nell’Africa sub-sahariana è molto limitato e si basa su 
sistemi a scala ridotta, tutt’al più regionale, malgrado aumentino le 
opportunità tecnologiche per stabilire programmi d’irrigazione su più ampia 
scala, con guida centralizzata. Guasti tecnici, degradazione degli impianti, 
mancanza di disponibilità finanziarie per gli aspetti basilari di manutenzione, 
personale non adeguatamente addestrato, fanno da corollario alla precaria 
situazione dell’irrigazione in tutta l’Africa (30). 
 
 Tabella 2.8   Superfici irrigate in ettari (ha) nel Mbeere 
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
2.16  Analisi dei principali raccolti 
 
 Come abbiamo visto il Mbeere si estende alle pendici sud-orientali del 
Monte Kenya registrando notevoli differenze nelle zone ecologiche situate 
lungo il gradiente altimetrico che va dagli oltre 2000 m. della foresta alpino-
equatoriale ai soli 760 m. della zona inferiore, corrispondenti al corso del 
fiume Tana. 
 Lungo questo gradiente mutano anche i climi e le condizioni di 
sfruttamento agricolo dei terreni, nonché la tipologia dell’intervento umano 
sulla natura. Così al clima torrido e secco del bacino fluviale del Tana, si 
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contrappone il freddo e umido delle quote più alte, forestali, del Monte 
Kenya. 
 La densità della popolazione varia da più di 130 abitanti per Kmq 
dell’Embu, alla scarsa densità del Mbeere inferiore, costituita da circa 80 
abitanti per Kmq.  Nell’Embu l’alta densità abitativa è pure associata ad una 
più intensa frammentazione della proprietà della terra, con una media di 2,3 
ettari per azienda. Nel Mbeere invece le aziende sono di dimensioni maggiori, 
mediamente fino ai 5 ettari. 
 La piovosità, come si è visto, incide molto sulla redditività dei terreni. 
Variando dai circa 300 mm medi annuali delle quote più basse del Mbeere 
agli oltre 1000 mm delle zone più alte e montuose dell’Embu. 
Pertanto si distinguono diverse zone agro-ecologiche, ben delineate 
nella figura successiva, la quale rispecchia la partizione effettuata dallo studio 
agronomico di Jatzold e Schimdt del 1983 ed ancor oggi valida. 
Le caratteristiche dei suoli secondo la classificazione realizzata dalla 
FAO nel World Reference Base for Soils Resources è la seguente. Alle quote 
altimetriche più alte, forestali, troviamo Eutric Astosols, ed anche la stessa 
tipologia di terreno è sostanzialmente presente nella zona inferiore 
corrispondente a LH1.  Le zone denominate UM 1 /2 /3 ecc. hanno una 
prevalenza di terreni Andosols/Nitisols e Nitisols/Ferrasols. Le zone segnalate 
con LM 4 /5 sono prevalentemente dotate di terreni Lithosols/Cambisols. 
E’evidente che i terreni migliori e più fertili sono quelli più alti, più 
prossimi ai sedimenti dell’eruzione vulcanica, ricchi di minerali e di grande 
permeabilità, godono inoltre di un clima molto umido. I terreni più bassi sono 
poveri di minerali, ed addirittura sabbiosi o pietrosi. 
 Va da sé che la qualità dei raccolti è decisamente migliore alle quote 
alte, dove possono essere coltivati il caffè, il tè, il tabacco, il sorgo ed il mais 
con ottime rese. Inversa è invece la resa dei terreni alle quote altimetriche 
basse, dove peraltro è esclusa la coltivazione dei ricchi raccolti da reddito 
come caffè, tè e tabacco. 
I raccolti che crescono nel Mbeere sono quindi riconducibili ai 
principali tipi di cereali, legumi, tuberi e raccolti orticoli. Il tabacco, il cotone 
e la miraa crescono anche in proporzioni significative e saranno anch’essi 
trattati di seguito.  
I principali cereali sono rappresentati dal mais, dal sorgo, dal miglio, 
mentre i fagioli ed i piselli costituiscono i raccolti principali di legumi. Le 
principali coltivazioni di tuberi sono costituite dalla cassava e dalla patata 
dolce. La frutta cresce bene ed è stata significativamente introdotta di recente. 
Le specie capaci di produzione anche in periodi di siccità sono 
rappresentate dai cowpeas, pigeon peas, green grams, sorgo, miglio e cassava 
i quali pertanto costituiscono tutti raccolti di assoluta sicurezza alimentare. 
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Figura 2.10  Utilizzo dei terreni secondo la tipologia dei suoli ed i livelli altimetrici nelle 




       LEGENDA 
 
 L5     Allevamento, coltivazioni sporadiche e itineranti 
 Lago artificiale creato sulla diga di Kamburu 
 Lago artificiale creato sulla diga di Kindaruma 
 LM1  Coltivazioni di tè / allevamento mucche da latte - alt. sopra i 2000 m.  s.l.m. 
 LM0  Coltivazioni di tè / allevamento mucche da latte       
 LM3  Mais, tabacco, sorgo, altre coltivazioni alimentari di sussistenza 
 LM4  Mais, coltivazioni miste: raccolti da reddito o da sussistenza alimentare  
 LM5  Allevamento, solo raccolti da sussistenza alimentare – alt. da 760 m a 900 m  
 Lago artificiale creato sulla diga di Masinga 
 TA II Foresta alpino-equatoriale 
 UH1   Tè, caffè, allevamento mucche da latte 
 UH0   Tè, caffè, allevamento mucche da latte  
 UM1  Tè, caffè, allevamento da latte 
 UM2  Caffè, allevamento da latte, raccolti da sussistenza alimentare 
 UM3  idem   
 UM4  idem 
 
  Fonte: Jaetzold e Schmidt, op.cit., 1983 
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I raccolti che crescono nel Mbeere sono quindi riconducibili ai 
principali tipi di cereali, legumi, tuberi e raccolti orticoli. Il tabacco, il cotone 
e la miraa crescono anche in proporzioni significative e verranno anch’essi 
trattati di seguito.  
I principali cereali sono rappresentati dal mais, dal sorgo, dal miglio, 
mentre i fagioli ed i piselli costituiscono i raccolti principali di legumi. Le 
principali coltivazioni di tuberi sono costituite dalla cassava e dalla patata 
dolce.   
Le specie capaci di produzione anche in periodi di siccità sono 
rappresentate dai cowpeas, pigeon peas, green grams, sorgo, miglio e cassava 





Mbembe nella lingua locale, è senz’altro il più importante cereale ad 
essere prodotto nel distretto. Inoltre è di grande significato per la sicurezza 
alimentare dell’intera nazione keniota. Il mais testimonia di una grande 
trasformazione tecnologica avvenuta nell’agricoltura del Kenya, specie se 
comparato ad altri cereali come il sorgo, che fu introdotto molto prima. 
L’introduzione della coltivazione estensiva del mais infatti è assai recente 
(dalla metà del XX° secolo) e d’importazione europea-americana, mentre nel 
Kenya molte altre specie vegetali ed arboree produttive sono state per lo più 
introdotte in secoli precedenti con chiara derivazione araba o indiana.  
Nonostante tale successo produttivo e la rapidità della sua diffusione, la 
redditività complessiva del mais è rimasta piuttosto bassa, specie se 
considerata in rapporto alla scala dei piccoli produttori dotati di limitate 
possibilità tecniche e finanziarie.  I grafici sottostanti mostrano sia l’area 
complessivamente coltivata a mais, sia la resa in tonnellate per ettaro, con 
stretto riferimento alla zona qui analizzata dell’Embu e Mbeere. Si consideri 
che fino al 1996 i dati riportati sono quelli del più ampio distretto dell’Embu 
da cui successivamente il Mbeere si è staccato.  
I grafici mostrano come l’area complessivamente coltivata a mais è 
stata sensibilmente fluttuante e tendenzialmente decrescente. Così pure si 
deve dire per la produttività, ossia per la resa del raccolto su ogni ettaro 
coltivato. 
Specie il grafico sul rendimento dei raccolti mostra il decremento 
vistoso di questi dal 1990. Alcuni segnali di recupero si sono registrati nel 
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1997. Comunque, da allora, i rendimenti sono stati più o meno omogenei 
verso il basso e stagnanti.  
Tabella 2.9   Superfici coltivate a mais 
 
 Tabella  2.10  -   Raccolti di mais  
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 (31) 
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E’ interessante notare come simili sconsolanti segnali sulla resa dei 
raccolti dei principali prodotti alimentari, sono stati registrati a livello 
dell’intera scala nazionale, nonostante i cospicui sforzi fatti per incrementare 
la produttività agricola in tutto il Kenya (32). 
Se i rendimenti del mais possono essere molto alti, fino anche alle 5 
tonn. per ettaro in ogni stagione, nelle annate secche il raccolto può fallire 
completamente. 
“Questi fallimenti sono stati largamente responsabili delle crisi agricole 
che sono alla base della fame in Africa (…) e sarebbe una politica corretta 
incrementare i raccolti tradizionali di sorgo e miglio, ancora molto popolari in 
molte parti dell’Africa dove si riceve soltanto dai 300 ai 600 millimetri di 
pioggia all’anno (…); ma il problema è la bassa produttività di miglio e sorgo, 
tipicamente meno della metà del mais, e cambiare i gusti degli agricoltori e 
dei consumatori, che preferiscono in maggioranza il mais…” (33). 
   Le osservazioni sulla scarsa resa produttiva del mais, sono corroborate 
da vari studi di specialisti kenioti i quali riportano peraltro come sussista un 
significativo gap anche tra i raccolti di mais nella zona del Mbeere e quelli dei 
raccolti medi nella regione dell’Eastern Kenya. La media della resa del mais 
nel Mbeere risultava essere nel periodo 1996-2001 di soli 0,5 ton./ettaro, 
mentre la media nel più ampio Eastern Kenya Province, nello stesso periodo, 
oscillava tra 1,0 e 1,5 ton./ettaro. 
Tali differenze di rendimento dei raccolti possono essere senz’altro 
attribuite alla bassa fertilità dei suoli, alla scarsa adozione di quelle varietà di 
mais più raccomandate e ad altri fattori biofisici. La limitata disponibilità 
economica dei produttori, inoltre, è fattore fortemente inibente nella zona del 
Mbeere allo sviluppo di quegli essenziali input quali l’uso dei fertilizzanti 
minerali e gli strumenti di una moderna tecnologia agricola. Notevoli sono 
stati inoltre gli sforzi fin qui fatti per ridurre almeno in parte la bassa resa dei 
raccolti di mais nel distretto, fra i quali va citata la proposizione di nuove 
varietà di mais con alto potenziale produttivo.  
Sono ancora molteplici quindi i fattori che frenano un significativo 
aumento del rendimento di questi raccolti, oltre all’uso di più appropriate 
tipologie di mais, si mescolano infatti altri fattori, peraltro in precedenza 
citati, quali le scarse dimensioni dei terreni, le infrastrutture di servizio 
povere, gli esigui ritorni economici degli investimenti effettuati, le preferenze 
al consumo ecc. 
Il mais Katumani (Katumani composite) è divenuto molto famoso 
nell’Embu e Mbeere, trattandosi di una varietà potenziata sinteticamente in 
Kenya e dimostratosi resistente alla siccità e produttivo anche in suoli poveri. 
E’ stato introdotto nel Distretto dagli anni ’60 ed è divenuto immediatamente 
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popolare a spese della tipologia di mais precedente e delle colture di sorgo e 
miglio. Il Katumani può essere piantato in entrambe le stagioni di piovosità, e 
prende sei mesi per il raccolto oppure tre mesi per il mais verde. La maggior 
parte è trasformato in farina, precedentemente con lavorazione a mano, 
usando pestelli di legno duro e mortai, oggi invece grazie a mulini alimentati 
da motori a diesel.  
La farina così ottenuta è cucinata in farinate dense, ngima o geki, che 
sono mangiate sia da sole che assieme a cowpeas, green grams, o foglie di 
piante coltivate o selvatiche. I mais è spesso servito come muthere, mais e 
fagioli, piatto molto popolare da queste parti.  
Nei tempi di crisi alimentare la gente si reca in altre province, specie 
nella Central Province, in cerca di lavoro e cibo, ed è con la farina di mais 
che spesso ritorna.  
La birra marica viene ricavata da farina di mais arrostita. 
Le piantagioni di mais devono essere ripulite dalle erbacce una volta 
all’anno, due volte se le piogge sono state abbondanti e devono essere vigilate 
dagli attacchi di scimmie, altri animali selvatici, e da parecchi insetti che 
tendono ad aggredire il mais giovane. 
Sorgo e miglio 
 Il sorgo è un importante alimento per garantire la sicurezza alimentare 
del Mbeere. Il ruolo svolto dai raccolti di sorgo, resistenti ai periodi di siccità, 
è stato ufficialmente riconosciuto anche nella sfera politica e le autorità 
incoraggiano i contadini a preparare vari generi alimentari a base di sorgo, 
come “farinate” e ugali, tipico preparato della zona.   Il sorgo è anche usato 
per la preparazione di birre locali ed altri infusi e bevande. 
 La produzione del sorgo rimane comunque bassa, ed esiste un 
significativo gap fra la produzione realizzata dai contadini della zona e il 
potenziale del raccolto stimato, da ricerche nel settore, fino a 3 – 4 tonnellate 
per ettaro. La tabella sottostante mostra l’andamento produttivo della 
produzione del sorgo nel Mbeere. I raccolti sono stati declinanti con segni di 
ripresa dal 1996. Si evidenzia che la media dei raccolti di sorgo nel periodo 
1991 – 2001 nel Mbeere è stata di soli 0,7 tonn. per ettaro. Le cause sono le 
pratiche agricole povere di capacità gestionali, ad esempio nullo o scarso uso 
di fertilizzanti, accompagnato da fattori socio-culturali. Quest’ultimi sono le 
razzie operate dagli uccelli, le limitazioni di effettiva domanda commerciale, i 
quasi inesistenti canali di marketing, il colore, il gusto, la scarsa capacità del 
miglioramento delle sementi. Altre cause sono anche riconducibili ai fattori 
organizzativi, specie allo scarso o poco efficiente lavoro nei campi nei 
momenti apicali della raccolta.  
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Tabella  2.11  -  Produzione del sorgo  
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
 Viene anche riportato che i produttori preferiscono quelle varietà di 
sorgo che siano meno attaccabili dagli uccelli, che siano dolci, di color 
bianco, di alta resa, che reagiscano bene anche in condizioni di bassa 
attenzione colturale e che siano di facile trebbiatura. 
 Le nuove varietà di sorgo recentemente promosse nel Distretto sono 
state il KARI-Mtama 1, Serena e Seredo, che rispecchiano le caratteristiche 
sopra descritte; per esempio alla qualità Serena, sviluppata nella stazione di 
ricerca agricola di Embu, si attribuiscono capacità di maggiore resistenza alle 
beccature degli uccelli, ma la loro introduzione non è ancora così diffusa, 
mentre  nell’uso degli agricoltori rimangono ampiamente predominanti le 
specie di sorgo già tradizionalmente presenti nel Mbeere. 
Come il sorgo, anche il miglio è un importante prodotto della food 
security, e viene tradizionalmente coltivato nel Mbeere. La produzione di 
questo cereale è stata anch’essa declinante e fluttuante nei decenni scorsi, 
come mostra il grafico sottostante. Per il miglio si potrebbero fare le stesse 
considerazioni svolte per gli altri cereali, le basse rese sono attribuibili agli 
scarsi investimenti e al basso impiego di fertilizzanti fra le altre cause. Il 
totale della terra impiegata nella produzione del miglio non supera il 3%  
mentre le varietà più usate nel Distretto sono il “Kimbeere” e il “Ciakaungi”, 
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mentre cresce anche il “Kiraka” derivante da un suo più vasto impiego nel 
confinante distretto settentrionale del Meru. 
I contadini che scelgono il miglio lo adottano per le sue qualità 
derivanti dalla resistenza alla siccità, precocità del raccolto, resistenza ai 
danni procurati dagli uccelli, compattezza delle pannocchie, dalla resa, dal 
colore, dal gusto, dalla qualità dei grani. 
 
Un tempo le donne nel Mbeere venivano scelte per la loro abilità nello 
sgranare il miglio,  ma questo tipo di occupazione non è assolutamente più 
alla moda. Le ore interminabili passate a sgranare  miglio sulle loro ginocchia, 
che alla lunga si irruvidivano e perdevano di bellezza, non rappresenta più 
una di quelle qualità e capacità ricercate nelle donne in vista di un buon 
matrimonio. Ciò rispecchia una tipica ambivalenza culturale riscontrabile 
oggi nel Mbeere, come in tutta l’Africa, relativa ai valori tradizionali, dove 
questi in certi casi vengono rivalutati con un’autonoma presa di coscienza del 
loro significato, in altri casi vengono guardati invece con vergogna e quali 
appartenenti ad un passato da dimenticare in fretta. 
 
Tabella 2.12  Produzione del miglio  
 









Sono un importante raccolto rivolto all’alimentazione, crescono in tutto 
il Kenya e sono secondi solo al mais nella classifica delle superfici coltivate.  
Probabilmente il fagiolo comune (Phaselous vulgaris) è stato coltivato 
in tutta l’Africa orientale nel corso degli ultimi tre secoli, quantunque i 
rapporti ufficiali delle autorità coloniali inglesi lo datino come coltivato solo 
dall’inizio del ‘900.  
La media dei raccolti è piuttosto bassa mentre, anche in questo caso, il 
potenziale produttivo potrebbe essere di gran lunga maggiore, cioè di circa 2 
tonn. per ettaro. La media della produzione nel Mbeere nel periodo censito e 
per noi rilevabile (1996-2001), dava una resa media di 0,5 tonn. per ettaro. 
Fattori limitanti sono costituiti dalle malattie, insetti nocivi, bassa fertilità dei 
suoli, nonché di uso di sementi di scarso potenziale produttivo. 
I fagioli sono detti mboco nella lingua locale, vengono piantati in 
entrambe le stagioni, necessitano di buoni suoli quali ad esempio quelli 
ritrovabili nella Location di Mbeti, e richiedono circa tre mesi per maturare. I 
fagioli una volta raccolti sono asciugati sul terreno, quindi trebbiati e infine 
riposti nelle scorte. I fagioli mescolati con il mais formano un pasto chiamato 
kithere.  
Tabella 2.13   Produzione di fagioli  
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
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Ci sono diversi tipi di fagioli, alcuni sono considerati di grande 
importanza commerciale, come il mwere umwe (un mese) perché richiedono 
poco tempo dalla semina per essere raccolti. 
 
Cowpeas o fagioli dall’occhio nero. 
Il cowpea (Vigna unguiculata) è una tipica specie endogena,  prodotto 
d’origine africana, tradotto in italiano come “fagiolo dall’occhio nero, o 
dall’occhio scuro” per l’aspetto che assume, solitamente dotato di un punto 
nero sulla buccia esterna. E’ un prodotto seminato ed usato moltissimo nel 
territorio studiato. 
Nonostante il tentativo di traduzione in lingua italiana, il termine 
cowpeas è in realtà di uso quasi esclusivo per questo tipo di prodotto. Viene 
invece chiamato nthoroko nella lingua locale; come detto è un prodotto 
importante nella dieta della popolazione, oltre ad essere anch’esso un tipico 
raccolto di sicurezza alimentare per le regioni semiaride in genere. E’ infatti il 
secondo legume prodotto in Kenya dopo i fagioli, con ben il 75% della sua 
produzione confinata proprio nelle regioni semiaride dell’est del Paese. 
Il suo raccolto costituisce la principale fonte proteica della popolazione, 
a basso costo e di elevata qualità, oltre ad essere pure una fonte di reddito per 
i produttori. Viene consumato sia come legume sia come foglia verde, e le sue 
eccedenze si trovano abbondantemente rivendute nei mercati locali. I cowpeas 
migliorano inoltre la fertilità del suolo attraverso il fissaggio dell’azoto che 
contengono, riforniscono di parte vegetale nella crescita ed elargiscono anche 
semi asciutti, in buona quantità, una volta maturati. 
Tabella  2.14  -  Produzione di cowpeas.  Fonte: Mbeere District Annual Reports, 
Siakago Agriculture Office, 2001 
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
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Figura  2.11.  Pianta tipo e raccolto di Cowpeas 
                                                   
 
Fonte: Erbario, Dipartimento di Scienze e tecnologie ambientali, Alma Mater 
Studiorum, Università di Bologna, 2007. 
 
I cowpeas vengono seminati in marzo durante la stagione delle lunghe 
piogge, sopravvivono come detto in quasi tutti i terreni ed anche qualora, 
successivamente alla semina, le piogge non siano abbondanti. Anch’esso ha 
bisogno d’essere difeso dagli animali in genere e dagli uccelli in particolare. 
Vengono trebbiati sulla terra dura oppure dentro a dei solidi  mortai, quindi 
riposti nei granai. 
Gli agricoltori inoltre li preferiscono, nelle sue varietà, per quelle 
capaci di maturare presto, tolleranti agli insetti, abbondanti di foglie, tempi di 
cottura, gusto alla cottura, durata del prodotto anche dopo cucinato ed infine 




 Le patate dolci 
 Ipomea batatas è il termine scientifico di questo tubero, molto 
apprezzato dall’organismo e sicuro prodotto atto a fronteggiare ogni 
emergenza alimentare. Costituisce una produzione agricola capace di 
sopportare le crisi siccitose e crescere su un’ampia tipologia di suoli e agro-
climi. Viene usato anche quale alimento destinato al bestiame. E’ però anche 
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una tipologia di prodotto molto deperibile ed una volta raccolto non dura più 
di cinque giorni in condizioni normali. 
 Nel Mbeere la sua produzione si attesta mediamente sulle 7 tonn. nel 
periodo 1996 –2001. 
 
 Tabella 2.15   Produzione di patate dolci nel Mbeere 
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
Limitazioni alla produzione di patate sono costituite da inadeguati 
mezzi di piantagione, dalla siccità, da malattie, dall’attacco di animali liberi 
(roditori, porcospini, maiali selvatici) e domestici (capre, pecore e mucche). 
Coltivare patate dolci è considerato anche una modalità di raccolto piuttosto 
povera, caratterizzante un basso status sociale ed incapace di generare reddito 
adeguato. Questo può essere senz’altro un motivo della sua scarsa influenza 
sulla produzione agricola generale nel Distretto.   
Ngwaci è il termine locale per la patata dolce. 
 
 Cassava 
 La cassava (Manihot esculenta) è una pianta arbustiva appartenente alla 
famiglia delle euphorbiacee, costituisce un prodotto importante in tutto il 
Kenya e specie nelle regioni aride e semiaride.  Da essa si ricava una farina 
alimentare molto nota nei paesi poveri di Africa e Sud America, detta tapioca. 
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 Vengono stimati addirittura in 70.000 gli ettari coltivati a cassava in 
Kenya, il 5% di tutta la sua produzione nazionale si colloca nell’Eastern 
Province all’interno della quale il Mbeere è situato.  
 La cassava è una tipologia di raccolto resistente e adattabile ad una 
varietà di suoli, di condizioni climatiche e di diversi sistemi di coltivazione. 
Richiede pochissimi interventi e lavoro agricolo ed ha un lungo periodo di 
durata anche dopo il raccolto. Pertanto viene seminata proprio con espliciti 
intenti assicurativi contro la il pericolo di fame e di  raccolto volto a costituire 
efficaci scorte alimentari.  
  
 Tabella 2.16    Produzione di cassava  
 
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
La cassava provvede l’organismo umano di carboidrati, vitamine e 
minerali e le sue radici forniscono una quantità di calorie superiore ad ogni 
altro tipo di prodotto da raccolti agricoli. 
Nel Mbeere la cassava viene denominata mwanga e risulta piantata, 
come detto, in ogni tipo di suoli, poiché ha una forte capacità di sopravvivere 
anche in quelli sabbiosi e più meridionali del distretto. Così la si trova spesso 
coltivata anche nei territori di Mavuria, Iriamurai, Kithunthiri, Riachina e 
Mutobare.  
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2. 17  L’allevamento del bestiame. Tendenze e produttività. 
 
Nel Mbeere District si sviluppano diversi tipi di allevamento 
produttivo, principalmente costituiti da mucche, pecore, capre, maiali, 




 Lo zebu è la mucca tipica di questa zona come di tutto il Kenya. Il 
nome scientifico di questo speciale animale è quello di Bos indicus definito 
anche, con un termine anglosassone molto usato da queste parti, Small East 
African Zebu, che denota come la sua diffusione sia estesa a tutto il Corno 
d’Africa. 
 Il gruppo del Bos indicus include anche le varianti Sahiwals e Borans e 
tutti i loro incroci. La caratteristica principale dello zebu, che lo rende così 
popolare in questi territori, è la sua straordinaria capacità di adattamento ai 
climi severi della zona desertica, capace cioè di sopravvivere anche con poco 
nutrimento e poca acqua, nonché sembra essere più resistente di altre specie 
di mucche alle malattie del bestiame più tipiche delle zone tropicali. 
 Economicamente, l’allevamento dello zebu costituisce una decisiva 
forma di redditività per tutte le famiglie rurali, provvedendo a fornire cibo, 
rendita e ad assurgere perfino alla funzione di investimento finanziario a 
tutela del futuro della famiglia.  
 Lo zebu svolge infatti diversi ruoli nella società rurale mbeere, i quali 
sono convenienti da analizzare. 
- Ruolo produttivo (fornisce latte, carne, costituisce sostegno 
finanziario e/o fonte di  liquidità quando viene venduto); 
- Ruolo di investimento (diversificazione dai rischi produttivi delle 
colture, o per il fallimento dei raccolti, investimento per l’età matura 
e le incapacità fisiche del proprietario a produrre e a lavorare, forma 
di risparmio, forma di lascito ereditario per i figli); 
- Ruolo socio-culturale (il numero e le specie di animali posseduto 
costituisce uno status-symbol, svolge un ruolo nelle obbligazioni 
sociali, è una forma di risarcimento o di pagamento nelle doti 
matrimoniali, mezzo di scambio in natura, offerta sacrificale e 
simbolica in determinate cerimonie sociali); 
- Ruolo energetico, (tiro per l’aratro, forza di traino per i semplici 
trasporti rurali); 
- Ruolo fertilizzante (provvede al concime, chiude il ciclo del carbonio 
e dell’azoto). 
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Nonostante il suo vasto impiego quale animale da allevamento, il 
numero complessivo della popolazione degli zebu nel distretto appare essere 
in declino fin dal 1995, si veda la tabella sottostante, ed alcuni tentativi di 
realizzare allevamenti sul tipo delle ranch-farm sono sostanzialmente falliti e 
le terre sono state suddivise per altri usi agricoli. 
Gli zebu sono tenuti prevalentemente secondo un sistema di ampio 
pascolo estensivo diurno mentre vengono ricoverati negli appositi recinti nelle 
ore notturne. Le mandrie sono fatte pascolare in terreni di scarsa qualità, e 
sono scarsamente rifornite di supplementi proteici atti ad arricchirne 
l’alimentazione, ciò a causa soprattutto degli alti costi commerciali degli 
integratori alimentari. Eppure sarebbe sufficiente, quanto opportuno, oltre che 
di  basso costo, rifornire queste mandrie con lo stesso foraggio prodotto nei 
terreni della zona. Le leguminose foraggiere infatti, che ricadono in questa 
categoria, non solo hanno la funzione di sostenere bene la produttività 
complessiva delle mandrie, ma hanno anche la potenzialità di migliorare 
sensibilmente la fertilità dei suoli. Viene inoltre riportato come le leguminose 
foraggiere siano tra le più importanti fonti di proteine per i ruminanti nelle 
zone tropicali, oltre al fatto che sono più gustose e digeribili della misera 
vegetazione al suolo, quale è  rinvenibile nell’ambiente semidesertico. 
 
Figura  2.12  Piccola mandria di zebu condotta al pascolo da un pastorello. 
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 Le mandrie vengono anche nutrite con cereali (mais, sorgo, miglio ecc.) 
specie nei momenti più siccitosi, quando non c’è più nulla da brucare nei 
pascoli impoveriti a causa dall’aridità e mancano altri tipi di foraggio secco.  
I residui dei raccolti di cereali e di foraggio che nutrono gli animali, 
sono spesso di qualità assai variabile, dipendente dalle condizioni del clima e, 
solitamente, di una qualità molto bassa.  
Per questo motivo negli ultmi decenni si è tentata l’introduzione e 
addomesticazione di varietà di piante foraggiere resistenti alla siccità (si veda 
infra al paragrafo 4.8 dedicato al Centro agricolo sperimentale di Kamurugu) 
che fatte germogliare negli appostiti vivai vengono poi vendute in piantine per 
il trapianto agli agricoltori locali e non solo, ma anche di fuori distretto.  
Il miglioramento del foraggio per le mandrie ha una grande funzione 
sociale, migliorando la qualità del pascolo, migliora non poco la produzione 
finale di in termini di latte, carne, riproduzione e concime. 
Per la produttività delle mandrie, l’acqua rappresenta inoltre la più 
severa limitazione, specialmente nelle stagioni secche, quando la maggior 
parte dei corsi d’acqua stagionali, stagni e laghetti si prosciuga. Diviene allora 
necessario abbeverare gli animali ai fiumi e ai laghi permanenti i quali distano 
però spesso anche parecchi chilometri dal pascolo abituale, talvolta gli 
animali camminano perfino 20 km per raggiungere l’acqua (34). 
 In media gli zebu maschi pesano 250 kg mentre le femmine si attestano 
sui 180 kg. La produzione di latte si aggira su 1 – 2 litri giornalieri per mucca 
con un periodo di lattazione di 150 giorni. In generale si è osservato che le 
mandrie di piccoli proprietari, con scarse possibilità economiche, hanno pure 
una bassa fertilità naturale con lunghi intervalli fra i diversi parti, ciò è una 
conseguenza diretta dell’inadeguata nutrizione. 
Nella tabella seguente sono riportate le tendenze produttive registrate 
delle mucche da carne e da latte. Si nota che vi è stata una marcata riduzione 
del loro numero dal 1995 al 2001. La tendenza attuale (nel 2007) depone a 









Tabella 2.17   Bestiame nel Mbeere / animali da carne e da latte 
 Fonte: 1991-1995 Embu District Livestock Production Office; 1996-2001 Mbeere 
 District Agricultural Office 
 
Mucche da latte 
 
Il  Distretto ha scarsi allevamenti di mucche da latte, principalmente si 
tratta di incroci di razze Frisone, Guernsey, Ayshire e Jersey. Nel periodo in 
cui i dati sono resi disponibili a beneficio di questa ricerca, come abbiamo già 
visto, vale a dire dal 1991 al 2001, l’ammontare delle vacche da latte era 
soltanto del 1,3% del totale delle mandrie nel distretto. Va da sé che la 
produzione lattiera non è certamente una delle maggiori imprese nel settore 
dell’allevamento nel Mbeere. Dai resoconti delle autorità specializzate 
vengono indicate farms per la produzione del latte nelle località di Mwea, 
Gachoka, Mbita, Kiritiri e Siakago. 
 
Le mucche destinate alla produzione di latte sono tenute in un sistema 
di pascolo quasi inesistente. Sono parzialmente alimentate con Napier grass, 
un foraggio particolarmente resistente alla siccità e molto nutriente il cui 
nome scientifico è Pennisetum purpureum; oltre ad altri tipi di foraggio. La 
produzione foraggiera è però assai scarsa, come già si è avuto modo di notare, 
a causa della scarsità e brevità delle precipitazioni tanto che, dopo il taglio, la 
ricrescita del foraggio è quasi nulla. L’inadeguato rifornimento di foraggio 
agli animali è uno dei fattori più limitanti della produzione lattiera e viene 
subito dopo la malattie del bestiame (35). 
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L’alimentazione di integrazione, di natura commerciale, pur se 
fortemente raccomandata, raramente viene usata proprio per i suoi alti costi. 
La produzione del latte è quindi scarsa e non incontra la domanda reale 
presente nel distretto, le vacche producono mediamente 3-4 litri giornalieri 
con un periodo di lattazione di 200-250 giorni annuali.  
Nonostante questa situazione deprimente e le difficoltà insite 
nell’asprezza dell’ambiente naturale, le possibilità di migliorare enormemente 
la produzione del latte nel Mbeere sarebbero davvero grandi ed esse 
contribuirebbero non poco ad un miglioramento complessivo dell’intero 
sistema agricolo nel distretto. 
 
Pecore e capre 
 
L’allevamento delle capre è molto diffuso nel Mbeere. Le capre 
allevate nel distretto sono di due tipi: da carne e da latte. L’allevamento delle 
capre da carne è decisamente superiore e molto diffuso. I tipi di capre presenti 
sono appartenenti alle razze Small East African Goat, Galla, Saanen, 
Toggenburg, Alpina tedesca ed i loro vari incroci. Le capre attraggono gli 
allevatori per la loro buona adattabilità alle condizioni locali. Possiedono 
un’alta fecondità, una bassa necessità di attenzioni e abitudini alimentari 
molto semplici, compresa la capacità di vivere senza troppa acqua e di coprire 
grandi distanze camminando senza fatica. 
Le capre da latte sono invece numericamente molto inferiori, appena 
l’1% dell’intera popolazione di capre dell’intero distretto. Le capre da latte 
appaiono comunque in crescita. In media, il latte prodotto si aggira sui 2 litri 
giornalieri per animale, sebbene alcuni incroci rendano di più, segnatamente 
anche fino ai 4 litri. 
Le pecore sono tenute specialmente per la carne (di montone) e per altri 
ruoli marginali. Le greggi includono le razze Masai rosse e le Persiane dalla 
testa nera ed i loro incroci. Il numero complessivo delle pecore nel distretto è 
salito, anche se negli anni più recenti è rimasto sostanzialmente stagnante. 
Le greggi di pecore e capre vengono mantenute in condizioni di libero 
pascolo estensivo. Le maggiori limitazioni al loro più produttivo utilizzo sono 
sempre legate alle scarse risorse della zona, alla povertà dei pascoli, le 
distanze dall’acqua, la scarsa cultura nell’accudire appropriatamente gli 
animali, i prezzi elevati degli integratori alimentari disponibili in commercio, 
le malattie ed i parassiti. Vi sono comunque fra gli agricoltori proprietari delle 
reali potenzialità con ampi margini di miglioramento, specie delle condizioni 
generali di allevamento e alla capacità di provvedere ad incroci efficaci con 
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razze più forti e produttive, che vengono spesso acquistate nei distretti 
limitrofi. 
 













Fonte: 1991-1995 Embu District Livestock Production Office (dato relativo alle 






Il principale tipo di pollame nel distretto è di tipo indigeno. Mentre i 
polli esotici sono per lo più del tipo Issa Marrone o Rhode Island Rosso. Il 
pollame è stato, ed è ancora, la maggior risorsa di proteine sotto forma di 
uova e carne, in quanto migliora il nutrimento della popolazione rurale e da 
modo ai proprietari di acquisire liquidità per se stessi e le loro famiglie. 
I polli sono tenuti liberi di razzolare in un ampio raggio nei dintorni 
delle abitazioni e non vengono rinchiusi che durante la notte, la loro gestione 
è semplicissima, non richiedono praticamente cure di sorta. Anche la loro resa 
però è molto scarsa. Le galline depositano dalle 10 alle 12 uova poi entrano 
nuovamente in cova, e ripetono ciò circa 3-4 volte all’anno. Di conseguenza 
la produzione è bassissima, ciononostante occupano un ruolo di nicchia 
importante nella complessiva attività agricola della zona. Hanno la capacità di 
adattarsi alla precaria situazione ambientale ricavando nutrienti dal misero 
terreno per il loro sviluppo, produttività e riproduzione. Questo le rende 
affidabili agli occhi dei contadini perché li coprono bene dalle imprevedibili 
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fluttuazioni della produzione del cibo e della sua variabile disponibilità 
durante i mutamenti stagionali. 
 
Tabella 2.21   Pollame  
 
Fonte: District Agricultural Office, Siakago, Mbeere 
 
La popolazione dei polli indigeni è in decremento nel recente periodo 
rilevabile dal 1995 al 2001. La loro fluttuazione è parzialmente dovuta alle 
vendite per guadagnare qualcosa e acquistare cibo durante periodi di penuria. 
Le limitazioni alla loro resa sono dovute essenzialmente ai seguenti 
fattori: irregolarità nel rifornimento d’acqua, scarsa attenzione alla loro 
alimentazione, inadeguatezza dei ricoveri, incidenza di malattie e pestilenze, 
basso potenziale genetico.  
Potrebbero invece registrarsi forti miglioramenti qualora si adeguasse la 
loro qualità con incroci con specie esotiche e si migliorasse la cultura 
dell’allevamento del pollame nei proprietari anche attraverso il rafforzamento 




 Api e produzione del miele 
 
 Inseriamo, nella sezione dedicata alle varie forme di allevamento, la 
parte riguardante la cura delle api e la produzione del miele, in quanto essa 
costituisce una antica attività della popolazione locale di cui la cultura 
tradizionale è ridondante di canti e trasmissione orale, anche se, purtroppo, 
questo genere di attività sta sviluppando la tendenza a ridursi fortemente, 
specie nelle sue forme tradizionali, legate molto spesso all’uso del miele in 
momenti cerimoniali o al solo livello di sostentamento individuale. Mentre, 
d’altra parte, per quanto riesce a sopravvivere quale sistema di produzione 
moderno, ha la tendenza a modificarsi piuttosto in tipologie di raccolta e 
produzione più moderne, non più legate ad aspetti valoriali e comunitari tipici 
del passato. 
 
 Nella cultura tradizionale mbeere i raccoglitori di miele erano persone 
stimate, in possesso di conoscenze ataviche sul comportamento delle api e sui 
metodi di raccolta del miele, persone molto reputate socialmente per il loro 
coraggio ed esperienza. Le donne infatti erano escluse dalle attività correlate 
al lavoro con le api ed il miele, ritenuta attività pericolosa e di grande sforzo 
fisico. Le donne erano ritenute non idonee alle fatiche dei lunghi viaggi e 
delle rischiose arrampicate sugli alberi nonché del maneggio delle pesanti 
arnie a contatto con gli sciami d’api. 
 Gli alveari venivano costruiti attentamente, selezionando il legno 
ottenuto da diversi tipi di alberi. Erano costituiti da ceppi tagliati, con 
lunghezza di 90 – 150 cm. e con diametro di 30 – 60 cm. Un buon alveare 
costruito con legno stagionato, poteva durare venti o trent’anni e, infatti, gli 
alveari erano oggetto di eredità, come la passione stessa di questo lavoro e le 
conoscenze che venivano tramandate ai figli quando gli adulti avvertivano la 
fatica dell’età nel proseguire la pesante raccolta del miele. Un buon 
raccoglitore poteva avere dai quaranta ai sessanta alveari cui badare.        
 La già citata studiosa inglese Diana Hunt asseriva, in un sopralluogo 
della metà degli anni settanta, nella zona delle Locations di Mavuria ed 
Evurore, quindi prossime a Kiritiri - Iriamurai, che un capofamiglia in media 
poteva possedere 10 alveari, con un ampio spettro da 0 a 100, e che circa il 
56% dei capifamiglia possedeva alveari. Di questi però non tutti erano 
produttivi e la percentuale di abbandono era alta. Come pure erano scarsi i 
ritorni economici (36).  
 La scarsa redditività economica accompagnata dalla suddivisione delle 
terre, che ha reso ancor più difficile la libera circolazione e sistemazione degli 
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alveari da parte dei raccoglitori, sono stati i fattori determinanti nel 
decremento della tradizionale attività produttiva del miele. 
 
 Dal miele viene inoltre tratta tradizionalmente una birra particolare 
detta uuki e molto apprezzata tanto da risultare la bevanda indigena più 
gradita dai maschi, ed il cui uso è stato frequentissimo a corredo delle 
iniziazioni e sacrifici tradizionali, in passato, ed oggi nelle feste e cerimonie 
sociali quali fidanzamenti, matrimoni ecc. 
 Dovuto forse anche alla grande allegria indotta dal copioso uso della 
birra di miele durante le feste, un vecchio proverbio locale dice che “una 
persona con il miele si sente molto ricca nel cuore”, ma tale proverbio 
testimonia pure del ruolo sempre eminente esercitato da questo prodotto 
naturale nella tradizionale società embeere. 
 
 L’attività del miele ha subito però una crisi probabilmente dovuta alla 
percezione di un’attività tradizionale non più adatta ai tempi moderni, alla sua 
scarsa redditività, sembrando, specie ai giovani, un sistema di produzione 
declinante e relegato ai pochi anziani che ancora se ne occupano.  
A tale crisi ha fatto però da contrappunto un rilancio produttivo 
introdotto dall’esterno, condotto dalle organizzazioni di aiuto allo sviluppo 
che hanno avuto invece la percezione che tale prezioso patrimonio, 
economico ed anche culturale, non doveva andare disperso, e l’hanno 
rilanciato basandolo su sistemi più moderni e adattamenti alle recenti 
necessità di commercializzazione. 
 Un esempio in tal senso è venuto dai tentativi di rivitalizzazione 
dell’industria del miele operato dalla Salvation Army molto attiva nei territori 
dell’Embu e del Mbeere che ha condotto, secondo quanto riferiscono Riley e 
Brokensha (37) ad un rilancio della raccolta del miele attraverso corsi di 
addestramento ai metodi moderni e la costituzione di Cooperative di 
raccoglitori/produttori di miele. Viene stimato che questa iniziativa abbia 
favorito la raccolta annuale di un buon quantitativo, circa una ventina di 
tonnellate di miele, che viene lavorato preliminarmente in loco e quindi 
inviato alla raffineria di Thika.  Sono stati migliorati anche i metodi di 
raccolta introducendo ad esempio alveari non costosi che consentono un 
miglioramento quantitativo e qualitativo della raccolta del miele, quale 
l’alveare greco o l’alveare di Langstroth che mantengono altresì il miele più 
pulito.  
 La produzione e vendita di cera d’api (beeswax) è stata pure fortemente 
incoraggiata e sta dando risultati incoraggianti.  
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 Anticipiamo qui, inoltre, che nel progetto Kamurugu Agricultural 
Development Initiatives (KADI) ad opera dell’ACCRI di Trieste, una parte 
rilevante del lavoro viene destinata alla produzione, raffinazione e 
commercializzazione del miele prodotto proprio nella zona di Iriamurai. 
 In un recente studio ad opera del ISFP (Intensified Social Forestry 
Project in semi-arid areas) del marzo 2005, veniva stimata una produzione 
annua venduta per singolo produttore, nel Mbeere, di 230 kg di miele prodotto 
e venduto mediamente al prezzo di 115 Ksh (scellini kenioti) al kg. per il 
miele grezzo, cioè non raffinato. Lo stesso studio calcolava in 27 gli alveari 
mediamente posseduti da ogni singolo produttore, ed elogiava inoltre l’attività 
del KADI nella produzione e commercializzazione del proprio prodotto 
denominato “Mbeere Honey” nonché della capacità del KADI di produrre 
dalle 7 alle 10 tonnellate annue di miele raffinato, commercializzandolo sia 
nei piccoli centri locali che nei grossi centri urbani di Nairobi, Embu e Meru 
(38). 
 
Tabella 2.22   Investimenti e ricavi medi in attività di produzione del miele 
 




Alveare  tipo Langstroth                               900 50 kg 100 3150 
Tuta protettiva e kit di lavoro            650      
Lavoro                              200      
Costi di marketing e 
trasporto superiori ai 5 Km    
100      
miele 
grezzo 
Costo totale                   1850      
Alveare tipo Langstroth          900 25 kg 240 3650 
Tuta protettiva e kit di lavoro  350      
Lavoro                              200      
Processo di raffinazione      500      
Costi di marketing e 
trasporto superiori ai 5 Km    
100      
miele 
raffinato 
Costo totale 2050      
 
Fonte: Marketing study on ecological resource products – ISFP – Mbeere, Kenya 
2005  (39) 
 
 Le principali limitazioni alla produzione del miele sono costituite tanto 
dalla stagionalità che dagli scarsi mezzi del marketing a disposizione dei 
produttori. Buoni raccolti di miele vengono infatti effettuati solo dopo le due 
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stagioni delle piogge, quando le api trovano abbastanza fioriture a 
disposizione. 
 I produttori lamentano quindi scarse possibilità per la vendita del loro 
prodotto, ad esempio l’impraticabilità delle strade rende difficile (a dorso di 
mulo) ed a caro pezzo (se con barili su camioncini) il trasporto del miele ai 
centri di vendita, comunque, da quanto appare dalla tabella sotto riportata, il 
ricavato per i produttori rimane pur sempre accettabile, aggirandosi dai 3150 
ai 3650 Ksh (dati 2005) a seconda si tratti di miele grezzo o raffinato. 
 
2.18 La fauna selvatica, salvaguardia e tutela – La riserva 
nazionale di Mwea 
 
 Il territorio che si estende dalle sommità del Monte Kenya e che 
gradualmente degrada verso sud, presenta, come già si è visto, una fascia in 
alta quota di foresta tropicale lussureggiante, che è stata per millenni l’habitat 
ideale di numerosissima fauna selvatica. La discesa verso sud, non presenta 
più le caratteristiche forestali sopra descritte, ma rileva situazioni intense di 
macchia arborea e di ricca savana arbustiva fino allo dispiegarsi sinuoso ed 
arcuato del fiume Tana. Anche in questo tratto di territorio la fauna 
tipicamente africana ha avuto un suo enorme sviluppo ed ha iniziato a ridursi 
solo con l’arrivo della modernità: dall’epoca coloniale in poi si sono 
accentuati i fenomeni della deforestazione, dello sviluppo demografico, la 
costruzione di strade, delle dighe, e l’estendersi delle esigenze nuove imposte 
dall’agricoltura moderna, hanno tutti aumentato il tasso di conflittualità fra 
uomini e animali liberi, a totale svantaggio di quest’ultimi, fenomeno che è 
peraltro tipico di tutta l’Africa. 
Così nel 1909 un viaggiatore nell’Embu di nome T. Roosevelt 
segnalava vasti branchi di elefanti nella fascia di foresta di bambù e, nel 1924, 
queste osservazioni venivano confermate da una guida di rangers coloniali, 
certo A.B. Percival che confermava il movimento migratorio degli elefanti 
all’interno della foresta del Monte Kenya, quale tentativo degli animali, già 
allora, di cercare rifugio dagli uomini. 
  Interessanti a tal proposito, le osservazioni dell’italiano Felice Benuzzi, 
eroico protagonista, assieme ad altri due compagni, di una memorabile 
evasione nel gennaio 1942 sul Monte Kenya, eludendo la vigilanza armata dal 
campo di concentramento di Nanyuki, posto sul versante nord-ovest del vasto 
complesso montuoso. Benuzzi notò e descrisse accuratamente le conseguenze 
del passaggio di vasti gruppi di elefanti all’interno della foresta di bambù (40).  
 Dagli anni ’50 il conflitto fra uomini e animali iniziò ad acuirsi a causa 
soprattutto dei raids degli elefanti sulle colture, e l’uomo prese le proprie 
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misure difensive, creando ostacoli e barriere al passaggio degli animali e 
facendo uso delle armi da fuoco. 
 Tale conflitto, nella parte più bassa del complesso montano del Kenya, 
costituita proprio dal territorio mbeere, rimase a lungo meno accentuato. 
Anzitutto per la scarsa presenza demografica e quindi perché la popolazione 
mbeere, da sempre costituita più da cacciatori-raccoglitori e da pastori-
allevatori di bestiame che da agricoltori veri e propri, riusciva da sempre a 
convivere con la fauna selvatica che, anzi, utilizzava cacciandola.  
 Questa situazione, nei distretti sud-orientali del Mbeere e Machakos, 
così scarsamente abitati, rimase inalterata fino agli anni ’70. In questi territori 
la presenza della fauna selvatica iniziò quindi a decrescere con la crescita 
esponenziale della popolazione umana. 
 Si trovano infatti pochissime informazioni, e ancor meno letteratura 
scientifica, sulla presenza reale della fauna selvatica nel Mbeere, 
considerando la forte marginalità dell’area rispetto a tutte le altre principali 
direttrici di traffico mercantile e d’interesse economico del Kenya coloniale e 
post-coloniale. Talune fonti addirittura ci avvertono che l’area più 
meridionale del distretto era addirittura disabitata fino al 1914 e che le specie 
più comuni di mammiferi erano qui molto ben rappresentate.  
Il costante aumento della popolazione dei decenni successivi condusse 
però gradualmente all’aumento di fenomeni quali la caccia di frodo, 
l’incremento della caccia di sussistenza, l’usurpazione di spazi naturali da 
parte dei nuovi insediamenti umani, l’overgrazing, la distruzione sistematica 
della macchia per far legna da ardere e carbonella (charcoal burning), la 
realizzazione di barriere per delimitare e difendere le nuove coltivazioni, la 
creazione di buche e fossati soprattutto con intento ostile verso gli elefanti. 
Limitati nelle loro possibilità di movimento, cacciati e privati spesso del loro 
habitat di riferimento, numerose specie di mammiferi registrarono un forte 
declino e addirittura, localmente, l’estinzione. Non vi sono quindi più né leoni 
né leopardi nel Mbeere, ma nemmeno più giraffe, rinoceronti, kudu e 
kongoni.  
L’istituzione nel 1975 della riserva naturale Mwea National Reserve ha 
consentito la protezione delle rimanenti specie di fauna selvatica. 
 
La riserva naturale di Mwea copre un’area di 68 kmq ed è posta sotto la 
giurisdizione del Mbeere County Council. Si tratta dell’unica area 
conservativa della natura in tutto l’ampio comprensorio costituito dai distretti 
di Embu, Mbeere e Machakos, a parte naturalmente la Foresta del Monte 
Kenya protetta, con maggiore o minore intensità e reale efficacia, fin 
dall’indipendenza del Paese. 
Nella figura successiva viene evidenziata l’estensione e la 
conformazione orografica della riserva di Mwea. 
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Fonte: Lucid Working Paper n.37, Michigan University, Usa 
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La Legenda della figura 2.9, indica in rosso le zone di acacia mellifera, 
in verde chiaro la commiphora africana, in azzurro il lago artificiale Kamburu 
Dam, in azzurro chiaro la savana aperta, in verde scuro la savana boscosa. 
 La necessità di costituire una riserva naturale in questa zona fu descritta 
e anticipata dagli studiosi R.F. Van de Weg e J.P. Mbuvi già nei primi anni 
settanta in una loro articolata ricerca sui suoli dell’area di Kindaruma. 
Sostenevano i due autori che la povertà dei suoli di tutta la zona a ridosso del 
fiume Tana, con gli accentuati saliscendi topografici e l’intensità della 
boscaglia presente, rendevano l’area totalmente inadatta all’uso agricolo e ne 
raccomandarono perciò un uso diverso quale poteva risultare dalla protezione 
della vita naturale e selvaggia del comprensorio a fini esplicitamente turistico-
escursionistici (41). 
 La riserva quindi veniva costituita nel ’75 alla confluenza dei fiumi 
Thiba e Tana alla latitudine di compresa fra 0° 45’ e 0° 52’ Sud e longitudine 
fra 37° 35’ e 37° 40’ Est, con un’altitudine compresa fra i 950 m. e  1150 m.  
Divenne la sola area di conservazione del distretto. Anche e solamente 
scorrendo le guide turistiche ci si può rendere conto che la riserva Mwea, pur 
significativa su un piano naturalistico, risulta però essere una promessa 
mancata dal punto di vista dello sfruttamento economico-turistico, in quanto 
non vi sono significative facilitazioni per i visitatori, né alberghi, né lodges 
vicini, né camping attrezzati. Il turista è quindi costretto ad alloggiare ad 
Embu o venire in giornata direttamente da Nairobi, oppure ancora 
campeggiare in forma libera all’interno, unicamente rispettando le regole 
della riserva.  
Certe guide turistiche da un lato deplorano la mancanza totale di servizi 
al turismo nella riserva, ad esempio solo un paio di camping di cui uno 
attrezzato molto spartanamente e l’altro privo di tutto, e d’altra parte 
magnificano la fauna presente e particolarmente lo spettacolo dei numerosi 
animali che al tramonto si recano all’acqua per abbeverarsi. 
 
 Gli Elefanti 
 
 I pachidermi sono ben noti per la loro pesante incidenza sulla 
vegetazione e se il loro numero è elevato possono seriamente danneggiare il 
loro stesso habitat ed incidere così significativamente sulla vita degli uomini 
come pure degli altri mammiferi. E’ stato questo uno dei motivi che ha 
condotto all’inserimento forzato degli elefanti nella riserva di Mwea, per 
proteggerli e allo stesso tempo difendere l’ambiente circostante dalle loro 
incursioni. 
Gli elefanti costituiscono quindi la più importante specie selvaggia 
della riserva e chiave di volta del suo sistema ecologico. La Mwea National 
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Reserve è divenuta così la casa di alcuni branchi di elefanti rinchiusi al suo 
interno e protetti da recinzioni elettriche a partire dal 1998. 
Sebbene i dati sull’argomento non siano precisi, vari autori riportano 
diversi censimenti secondo i quali si potevano contare: 49 individui nel 1989, 
40 individui nel 1992, che divengono però 50 in un censimento nel 1994 e 48 
nel 1995.  Ancora uno studio del 2003 non era in grado di riportare il numero 
esatto degli esemplari presenti nella riserva, né i vari depliants o i siti internet 
specializzati sono tuttora in grado di fornire numeri precisi sulla popolazione 
di questi grandi mammiferi a Mwea, limitandosi solo ad elencare le specie 
animali presenti nella riserva, come fa ad esempio il sito ufficiale del Kenya 




Dik dik, Elephants, Rothschild giraffes, Common zebras, Cape hare, 
Warthog, Lesser kudu, Hippos, Crocodile, Stripped ground squirrel, Vervet 
Monkeys, Aardvark, Yellow baboons, Buffalo, Water Buck, Bush buck, Grants 
gazelle, Impala, Black backed jackal, Crested porcupine, Duiker, Sykes 
monkeys, Genet cat, Slender mongoose, Dwarf mongoose, Rock Hyrax, Tree 
Hyrax, Tortoise. 
 
Prima della recinzione elettrica del 1998, gli elefanti di Mwea erano 
ben noti per le loro scorrerie sulle aziende circostanti, specialmente nelle 
stagioni della crescita dei raccolti, a causa dell’alto valore nutritivo degli 
stessi, in particolare se paragonato a quello disponibile usualmente nella 
riserva. I conflitti fra animali ed insediamenti umani stavano quindi crescendo 
vertiginosamente richiedendo una soluzione urgente per entrambi i 
contendenti e, ancor più, allorché la popolazione degli elefanti iniziò a subire 
gravi perdite a causa delle pesanti azioni di bracconaggio verificatesi negli 
anni ’70 ed ’80. 
L’opera di recinzione della riserva fu condotta a seguito del trasloco di 
una famiglia di ben 23 individui al famoso Parco Nazionale dello Tsavo Est 
nel 1996, lasciando a Mwea all’incirca solo un’altra trentina di esemplari, ciò 
fu fatto per ridurre la loro densità che allora era stimata essere di 1,18 elefanti 
per Kmq. La recinzione fu completata come detto nel 1998. La Mwea Reserve 
risulta così essere oggi la più piccola area protetta di conservazione dei 
pachidermi, con una densità di 0,6 individui per Kmq, su dati del 1998 che, 
come detto, sono i più recenti ad essere ancora rintracciabili. 
Soltanto uno studioso nel 2003, che adotta però non un sistematico 
censimento bensì la tecnica della stima degli animali sulla base dei mucchi di 
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sterco rinvenuti, forniva il dato più recente e, vale a dire, di non meno di 50 
esemplari viventi a Mwea (43). 
 
Altri animali selvaggi e le estinzioni già avvenute 
 
 Abbiamo già visto un elenco di animali selvaggi presenti nella riserva 
di Mwea quale risulta dalle informazioni promozionali del Kenya Wildlife 
Service, ma anche nel loro caso va detto che un censimento non viene di fatto 
condotto da lungo tempo e precisamente dal 1986 (44). 
I dati storici e disponibili parlano quindi di impala, bufali, antilopi 
d’acqua, kongoni, lesser kudu e maiali selvatici che dominavano la zona di 
Mwea e le sue aree limitrofe almeno fino al 1983, e perciò si può 
ragionevolmente ritenere che avessero in realtà diffusione in tutto il Mbeere 
District e specie nella sua parte più meridionale e selvaggia, attorno ai fiumi 
Tana e Thiba. Si pensi che alcune di queste specie sono oggi estinte 
localmente, è sicuramente questo il caso dei kongoni, lesser kudu, maiali 
selvatici, iene e cheetah. 
I fenomeni di bracconaggio furono veementi fino alla fine degli anni 
’80. Anche gli ippopotami, pur numerosi, hanno rischiato localmente 
l’estinzione. 
Lo stesso discorso purtroppo deve essere fatto per i leoni, leopardi e per 
il rinoceronte nero, esemplari tutti presenti almeno fino all’inizio degli anni 
ottanta ma oggi estinti, come dimostrano i reports sui casi di razzia e 
distruzione di raccolti operati da questi animali e ufficialmente censiti 
nell’Embu e Mbeere Districts, che segnalavano ancora nel 1979 attacchi di 
leoni, leopardi e iene agli insediamenti umani. 
Nel 2000 il già citato KWS (Kenya Wildlife Service) operò la 
reintroduzione nella riserva delle giraffe di Rothschild, e nel 2001 furono 
introdotti altri 30 esemplari delle zebre di Burchell. La motivazione era di 
ripristinare un equilibrio biologico distrutto dal bracconaggio dei decenni 
precedenti con specie animali da sempre presenti in tale regione eco-
climatica. Nel 2002 le giraffe divennero 12 a seguito di alcune nascite come 
riporta ancora R.M. Chira, uno degli ultimi studiosi ad occuparsi 
scientificamente degli animali selvatici nella zona (45).  
Le motivazioni per le recenti  reintroduzioni di animali selvaggi a 
Mwea sono state non solo di ordine ecologico, ma vanno anche lette nel 
tentativo di ridare fiato ad un’opera di protezione dell’ambiente naturale, 
potenzialmente interessante dal punto di vista turistico. 
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 Una notazione a parte meritano i coccodrilli, i quali essendo animali 
anfibi non entrano nelle analisi sui mammiferi e la fauna selvatica in genere 
presente nelle riserve naturalistiche. Eppure la loro presenza nei laghi e fiumi 
del Mbeere meridionali, e quindi anche a Mwea, è tutt’altro che inconsistente. 
Peraltro, a coloro che se ne fossero distrattamente scordati, questa presenza 
viene segnalata con vistosi cartelli di pericolo posti ai margini della rotabile 
meridionale B7 che attraversa i grandi bacini artificiali di Kindaruma e 
Kiambere. 
 
Tabella 2.23   Le principali denominazioni degli animali selvaggi 
______________________________________________________________ 
Nome comune        Nome scientifico    Nome kimbeere 
 
Elefante africano    Loxodonta africana   Njoru 
Giraffa    Camelopardis reticulata  Ndwiga 
Zebra      Equus burchelii   Njagi 
Buffalo    Syncerus caffer   Njiru 
Leone     Panthera leo    Munyambù 
Leopardo    Panthera pardus   Ngari 
Rinoceronte    Diceros bicornis   Njue 
Ippopotamo    Hippopotamus amphibius  Nguù 
Scimmia     Cercopithecus mitis       Nthinwa 
Babbuino    Papio anubis    Ireri 
Antilope africana   Sylvicapra grimmia   Ngùrùngù 
Scoiattolo rosso    Heliosciurus rufobrachium  Nduru 
Iena     Hyaena hyaena   Njeru 
Irace     Procavida johnstonii   Mbùkù 
Ratto      Rattus rattus    Mbiya 
 
Riprendendo il discorso sulla cause del declino della fauna selvatica nel 
Mbeere, come in tutto il Kenya, queste risultano facilmente ascrivibili 
essenzialmente a tre fattori: il bracconaggio, la pressione demografica, il 
turismo di massa.  
Nel caso dei territori dell’Embu e del Mbeere solo il terzo fattore può 
essere risparmiato. I territori attorno al Tana e ai laghi artificiali creati dagli 
sbarramenti a finalità idroelettriche, non hanno infatti mai portato alcun 
vistoso fenomeno turistico. Ma senza dubbio gli altri fattori hanno inciso 
pesantemente, come in tutto il Kenya. Si pensi al bracconaggio che è stato 
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semplicemente devastante in tutto il Paese e specialmente a danno dei 
rinoceronti e degli elefanti, gli uni per il corno frontale ritenuto apportatore di 
grandi benefici medicinali, non ultimo un supposto potere afrodisiaco (46), gli 
altri per le zanne d’avorio, richieste in tutto il mondo. Nel 1989 sono stati 
distrutti con una grande cerimonia pubblica alla presenza dell’allora 
presidente Daniel Arap Moi, ben 12 tonnellate d’avorio del valore all’epoca di 
4 miliardi di lire, con un gigantesco falò, a simboleggiare la lotta e la volontà 
del Kenya di stroncare in ogni modo il dannoso fenomeno del bracconaggio. 
 La pressione demografica ha fatto poi il resto, sempre a danno della 
fauna selvatica, ed anche in questo caso i territori studiati non si discostano 
molto dall’intero panorama nazionale. Ormai è noto che il Mbeere fu da 
sempre scarsamente popolato, mentre dal 1960 ha avuto inizio 
un’inarrestabile aumento della popolazione con importanti fenomeni anche di 
carattere migratorio che, di fatto, hanno triplicato la popolazione da allora ad 
oggi. La pressione demografica significa ricerca di terre da coltivare e contesa 
diuturna del territorio con gli animali, che devastano le coltivazioni alla 
ricerca delle loro prede o di buon foraggio. Le armi da fuoco fanno poi la 




 E’ singolare il fatto che le località dell’Embu-Mbeere e la riserva di 
Mwea, appaiano spesso citate, nelle ricerche scientifiche sugli animali 
selvatici del Kenya, per il loro elevato potenziale di fauna ornitologica. Si 
tratta cioè di territori ricchi di uccelli, sia stanziali che migratori, i quali, a 
differenza dei grandi e meno grandi mammiferi in perenne lotta con l’uomo, 
vivono in un ambiente per loro ideale, vale a dire ancora intatto e 
sostanzialmente scevro da pericoli per la loro esistenza e riproduzione.  
 L’attività di birdwatching ha così nella zona un’attrattiva interessante, e 
porta con sé un discreto afflusso di appassionati di questa disciplina, la quale 
sta a metà fra la pratica sportiva ed il turismo puro e semplice. Si tratta, in 
effetti, quasi esclusivamente di turisti occidentali, spesso accompagnati però 
da guide naturalistiche locali, il che potrebbe far presagire un futuro sviluppo 
professionale ed economico delle attività legate all’osservazione della fauna 
volatile. 
Stando a quanto viene riportato dagli specialisti, a seguito di loro 
resoconti di viaggio, ed a testimonianza di quanto sia vasta la ricchezza 
ornitologica della zona, rimane quasi impossibile cercare di redigere un 
elenco degli uccelli presenti nel Mbeere. Tuttavia ricorderemo che si trovano 
con facilità rondini e rondoni, falchi, falconi, aironi, cicogne, cormorani, oche 
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egiziane, ottarde, martin pescatore, albanelle, sterne, rigogoli, gheppi, cuculi, 
usignoli e altri uccelli canori, civette, upupe.  
Sono numerose le specie endemiche di passeri mentre, dalle guide 
naturalistiche, viene asserita la presenza quale rarità unica della zona di una 
specie endemica del Kenya, il Hinde’s Pied babbler (turdoides bicolor) che si 
trova solamente in poche zone del paese africano ed ha qui uno dei suoi 
rarissimi ambiti di diffusione, in un raggio molto ristretto con epicentro 
proprio nella riserva di Mwea. 
Figura 2.14  Hinde’s Pied babbler (Turdoises hindei) 
          
Fonte: BirdLife International, 2006 
 
Figura 2.15  Altri esemplari di volatili comuni nel Mbeere 
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 Si riportano alcune ulteriori immagini atte ad ancor meglio inquadrare 
la zona di Iriamurai, che costituisce l’oggetto prevalente del nostro studio. Le 
due figure derivano, per curiosa coincidenza di interesse, dal citato studio 
Lucid Working Paper n.8 che ha focalizzato la sua analisi sull’uso del 
territorio e la presenza di mammiferi. 
Figura 2.16   Immagine satellitare dell’area Kiritiri – Iriamurai – Low Mavuria 
 
 Fonte: Lucid Working Paper n. 8, 2002 
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Figura  2.17  Nel riquadro la stessa zona rilevata dal satellite dell’immagine 





Fonte: Lucid Working Paper n. 8 
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          2.19  Note a “La regione del Mbeere” 
 
 
1) L’attuale Monte Kenya rappresenta il residuo di un grande vulcano a 
condotto centrale la cui attività, collegata alla genesi e allo sviluppo delle 
fosse tettoniche della Rift Valley, cessò alla fine dell’era terziaria. L’erosione 
ha profondamente inciso il complesso dell’edificio vulcanico mettendone a 
nudo il nucleo, costituito da resistenti rocce intrusive, derivanti dal lento 
raffreddamento del magma all’interno del condotto. Il Monte Kenya si 
presenta quindi attualmente come un cono di materiali vulcanici, la cui base 
ha un diametro esteso circa 100 km. Al centro del cono si elevano i due picchi 
sommitali, residui del crollo della originaria bocca vulcanica, che 
raggiungono le quote più elevate nelle vette gemelle del Batian (5199) e del 
Nelion (5188). Si ritiene che all’incirca un milione di anni fa, il Kenya 
raggiungesse i 7000 metri con una morfologia simile all’odierno Kibo, vetta 
principale del Kilimanjaro (5895 m.) Sulla geologia del Monte Kenya gli 
studi più autorevoli e classici sono quelli di J.W. Gregory, Geology of Mount 
Kenya, Journal of Geological Society, London, 1900; B.H. Baker, Geology 
of the Mount Kenya, Geological Survey of Kenya, 1967; più sintetico D.J. 
Jennings, The geology of Mount Kenya, in “Guide Book to Mount Kenya 
and Kilimanjaro”, J. Mitchell, Nairobi, 1971; ed in italiano si veda Claudio 
Smiraglia, Cenni sulla geologia e geomorfologia del Monte Kenya, Rivista 
del Club Alpino Italiano, 101, 1980 nonché l’ottimo volumetto sempre di 
Claudio Smiraglia, Osservazioni sui ghiacciai attuali del Monte Kenya e 
sulle loro varizioni più recenti, Tipografia Fusi, Pavia, 1980. 
 
2) Jaetzold R., Schmidt H., 1979, Farm Management Handbook of Kenya: 
East Kenya, Ministery of Agriculture, Republic of Kenya. 
 
3) Van de Weg R., Mbuvi, J., 1975, Soils of the Kindaruma Area, Ministery 
of Agriculture – Soil Survey Report n.1, Republic of Kenya. 
 
4) INMASP Report No. 02 - 08/02/2002  - Report of the visit to farmer field 
schools in Western, Central and Eastern Kenya, pag. 16, INMSAP - 
Integrated Nutrient Management To Attain Sustainable Productivity Increases 
In East African Farming Systems, Feb. 2002. 
 
5) Jomo Kenyatta, Facing Mount Kenya, Secker & Warburg Ltd, 1938, 




6) Diana Hunt, Rural livelihood systems and farm non-farm linkages in 
Lower Embu, eastern Kenya: 1972/4 to 1992/3 – Preliminary Survey 
findings, with special reference to agricolture, University of Sussex, 1994. 
 
7) Su l’organizzazione della proprietà terriera fra i kikuyu si veda lo splendido 
capitolo secondo di Jomo Kenyatta, supra. 
 
8) Sull’organizzazione sociale dei Mbeere, il loro atteggiamento verso la 
proprietà fondiaria, e quanto accadde allorchè il governo del Kenya decise la 
suddivisone legale delle terre, si veda la lucida analisi dell’etno-antropologo 
Jack Glazier, Land and the Uses of tradition among the Mbeere of Kenya, 
Lanham, New York, University Press of America, 1985. 
 
9) Jack Glazier, op. cit. 
 
10) si veda in tal senso l’ottimo lavoro di Guido Barbina su: “La riforma 
agraria del Kenya. Il fallimento di una politica di decolonizzazione”, 
Rivista Geografica Italiana, fasc. 3, settembre 1997. 
 
11) Diana Hunt, 1975, Growth versus Equity? An examination of the 
distribution of economic status and opportunity in Mbeere, eastern 
Kenya, University of Nairobi, Institute of Development Studies, Occasional 
Paper n.11. 
 
12) Diana Hunt, op.cit. 1994. 
 
13) Il compianto geografo friulano Guido Barbina, che ha trascorso molti anni 
di studio in Africa  e specialmente nel Kenya, afferma testualmente: “in 
Africa l’uso dei buoi per tirare l’aratro è ancora limitatissimo (…) la netta 
separazione fra agricoltura e allevamento bovino non solo impedisce l’uso 
della forza per dissodare i suoli, ma nemmeno consente l’utilizzo dello sterco 
come concime, né del latte nella dieta quotidiana della famiglia e anche se la 
stessa persona possiede sia terreni zappativi che mandrie al pascolo, le due 
attività sono tenute rigorosamente separate come se fosse impossibile fondere 
in un unico sistema produttivo agricoltura e allevamento” - Guido Barbina, Il 
piatto vuoto, pag.104, NIS, Roma, 1995. 
 
14) Diana Hunt, op. cit. 1994. 
 
15) Gibberd, V. 1993, Final Report: EMI dryland farming and dryland 
research projects 1988-1993, Natural Resources Institute, U.K. and Kenya 
Government Ministry of Agriculture, Nairobi. 
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16) Jennifer M. Olson et al., Multi scale analysis of Land use and 
Management change on the Eastern Slopes of Mt. Kenya, LUCID 
Working Paper, Department of Geography, Michigan State University, 2004. 
 
17) Si ricorda qui il sistema di governance del distretto, oggi costituito, come 
visto nel paragrafo dedicato all’organizzazione amministrativa, dal District 
Commissioner, dal County Council, e dal ramificato sistema dei chiefs e sub-
chiefs nominati per ogni Location e sub-Location. Tale apparato 
amministrativo di nomina governativa ha di fatto sostituito il potere dei clans 
quantunque questo appaia, per molti versi, ancora vitale ma in uno stato per 
così dire sotterraneo, occultato e sicuramente non ufficiale. Su queste 
questioni è utile il testo di Enos H. Njeru, Land Adjudication and its 
implications for the social organization in Mbeere, Land Tenure Center 
Report 73, Madison, Wisconsin, 1978. 
 
18) Sugli elementi anche storici e antropologici della popolazione Mbeere, 
fondamentale risulta essere il volume di Bernard Riley e David Brokensha, 
The Mbeere in Kenya, vol. I – Changing rural ecology, University Press of 
America, Lanham, 1988. 
 
19) Lo evidenzia Njeru nel suo già citato “Land adjudication…”, 1978. 
 
20) David Brokensha, Mbeere Clans and Land Adjudication, Institute for 
Development Studies, Staff Paper 96, University of Nairobi, 1971. 
 
21) Per una analisi più dettagliata sull’andamento demografico nel Mbeere, 
almeno secondo i censimenti ufficiali del Kenya indipendente, si può vedere 
la tabella successiva che evidenzia l’aumento della popolazione ed il tasso di 
sviluppo decennale secondo i rilievi effettuati nel 1969, 1979, 1989  e 1999. 
 
Tabella 2.24 Andamento demografico nel Mbeere  













22) Sulla mutevole condizione delle tribù nomadi in Kenya ed i conseguenti 
problemi della pastorizia e dello sfruttamento eccessivo dei pascoli, si veda 
l’ottimo ed ancora molto attuale lavoro di Guido Barbina, La crisi del 
nomadismo in Kenya, fra tradizione e cambiamento, Rivista Geografia 
Italiana, 95, 1988. 
 
23) Jennifer M. Olson, op. cit., 2004. 
 
24) Louis Gachimbi, Technical Report on Soil Survey and Sampling: 
Embu -Mbeere Districts, LUCID Project, Working paper 9, Nairobi, Kenya, 
2002. 
 
25) La miraa è una tipica pianta allucinogena che cresce molto efficacemente 
nel Kenya centrale e orientale, masticata produce effetti significativi nella 
resistenza alle fatiche e agli stimoli della fame ed è blandamente allucinogena. 
A lungo andare ha però effetti indesiderabili sulla salute, quali danni 
all’apparato digerente, anoressia, ottundimento delle facoltà intellettuali e 
talvolta pazzia. La miraa trova un consumo notevole sia fra gli abitanti della 
zona di produzione sia, esportata, nei mercati dell’Etiopia, della Somalia e dei 
paesi arabi oltre il Mar Rosso; 
 
26) di questo avviso sono in particolare J.M. Olson e D. Hunt, due studiose 
che hanno dedicato molto spazio della loro attività scientifica alla zona, op. 
cit.  supra. 
 
27) Il fenomeno della differenziazione sociale fra i Mbeere è messo bene in 
luce da Diana Hunt, nel suo più recente lavoro sulla regione, The impact of 
individual land titling in Mbeere, Eastern Kenya, Papers of Economics 
01/96, 1996, University of Sussex. 
 
28) J.M. Olson, Farmer response to Land Degradation in Gikongoro, 
Rwanda, Geography Dept., Michigan State University, , 1994; e Crowley E. 
& Carter S., Agrarian Change and the Changing Relationships between 
Toil and Soil in Margoli, Western Kenya, Human Ecology 28, 2000. 
 
29) Konijn, N.T., The impact of climatic variations on agriculture, vol. 2, 
Semi-arid regions, Kluwer Academic Publisher, Netherlands, 1988. 
 
30) FAO, African Agriculture: the next 25 years. Annex 4, Irrigation and 
water control, Roma, 1986. 
 96 
 
31) Di questa, come delle altre tabelle sulle produzioni agricole, siamo grati 
debitori allo studio di D.D. Onduru, L. Gachimbi, F. Maina, F.M. Muchena e 
A. de Jager, Sustaining Agricultural Production in the semi-arid areas of 
Eastern Kenya: a case study of Mbeere District, INSMAP report n.3, 
agosto 2002, che espressamente autorizzano l’uso dei dati, in vista della 
pubblica utilità della loro diffusione. 
 
32) FAO, Soil fertility management in support of food security in sub-
Saharian Africa, Roma, 2001. 
 
33) La citazione è tratta da Michael Cross, Africa needs to change its choice 
of grain, New Scientist, Sept. 1985, e sulla stessa linea si schiera l’ICRISAT 
(International Crops Research Institute for the Semi-Arid Tropics) che ritiene 
critica la rapida diffusione del mais in nuove località e senza che vi siano 
piantate qualità resistenti alla siccità. 
 
34) DALEO (District Agricolture and Livestock Extension Office, Mbeere), 
Livestock production annual report for the year 2001. Ministry of 
Agriculture and Rural Development, 2002. 
 
35) Le malattie più diffuse delle mucche da latte che costituiscono fattore 
fortemente limitante per la produzione, sono le seguenti: anaplasmosi, 
tripanosomiasi, febbre della costa orientale, elmintiasi, polmonite, infezioni 
agli occhi. I parassiti più frequenti sono le zecche e le infestazioni da vermi.  
 
36) Diana Hunt, The Mbeere Rural Economy, University of Nairobi, 
Institute of Development Studies, Working Paper n. 180, 1974. 
 
37) Riley e Brokensha, ibidem, pag. 171. 
 
38) AA.VV., Marketing Study of Ecological Resource Products, 
Intensified Social Forestry Project in Semi-Arid Areas (ISFP), Kenya 
Forestry Research Institute – KEFRI,  supported by University of Kyoto, 
Japan, marzo 2005, pagg.12-14. 
 
39) Ibidem – pag. 14. 
 
40) Tali osservazioni sono riportate in T. Roosevelt, African Games Trails, 
Syndicate Publishing Company, (1909) e quindi in A.B. Percival, Game 
Rangers Note Book, Nisber and Co. Ltd. (1924).  La fuga di Felice Benuzzi 
dal campo di concentramento di Nanyuki e la scalata fino alla vetta del 
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Kenya, è magistralmente descritta dallo stesso autore nel volume 
autobiografico Fuga sul Kenya, 17 giorni di libertà, Centro 
Documentazione Alpina, Torino, 2001, (1^ edizione inglese 1946, 1^ edizione 
italiana 1948) volume che rappresenta uno splendido esempio di letteratura di 
montagna oltre che la testimonianza viva di un’impresa sportiva 
assolutamente eccezionale per le durissime condizioni in cui si svolse. 
Da notare ancora, per la particolarità di questo studio, che ha lo scopo di 
mettere anche in luce i legami fra il territorio studiato e la città di Trieste. 
Infatti Felice Benuzzi, pur nato a Vienna, fu pienamente triestino di adozione 
avendo vissuto e studiato a Trieste e, soprattutto, fu discepolo sportivo del 
grande Emilio Comici e si formò alla storica palestra di roccia della Val 
Rosandra come pure alle tradizionali scalate dei triestini sulle Alpi Giulie. Né 
una simile impresa come fu quella di scalare il Monte Kenya partendo da una 
situazione di prigionia, poteva essere fattibile se non ad uno spirito molto 
avvezzo alla montagna, sia sotto il profilo fisico che mentale. 
 
41) Altre aree come Masinga, Mavuria e Riakanau furono raccomandate per 
attività di vasta gestione naturalistica nello studio a cura di R.F. Van De Weg 
e J.P. Mbuvi, Soil of the Kindaruma Area, Kenya Soil Survey, Nairobi, 
1975. 
 
42) Si veda dal Kenya Wildlife Service, Mwea National Reserve, web site: 
http://www.kws.org/mwea.html 
 
43) Robert Mutuhi Chira, The role of elephants in habitat dynamics and its 
effect on other mammalian species in Mwea National Reserve, Ph.D. 
Thesis, University of Nairobi, 2003. 
 
44) L’ultimo efficace conteggio degli animali disponibile, da cui si traggono 
anche i dati utilizzati per questo studio, è quello operato da Chebures B.J. nel 
1986, e pubblicato in A reconaissance Survey of Mwea National Reserve 
Ecology, A report to Wildlife Conservation and Management Department 
(WCMD), Nairobi, Kenya. 
 
45) R.M. Chira, Ecological survey of Mwea National Reserve. A report to 
Bio-diversity Conservation Programme (BCP), European Union, Nairobi, 
Kenya, 2002. 
 
46) Negli anni più intensi del bracconaggio, corrispondenti agli anni ’80, un 
corno di rinoceronte raggiungeva sul mercato di Hong Kong il prezzo di 
20.000 $ USA. Il corno di rinoceronte viene tuttora utilizzato nei paesi arabi 
per fare impugnature di pugnali ed in Asia per produrre medicinali che hanno 
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benefici su raffreddori, influenze, mali di testa, d’orecchi, di denti e della 
pelle, oltre alle citate virtù afrodisiache, si veda per queste informazioni il 
testo di M. Esmond Bradley, They are killing off the Rhino, National 
Geographic, n. 165, 1984, pagg. 405-422. 
 
47) Gli elefanti nel Kenya, dal ’80 al ’90, in soli dieci anni, sono passati da 
65.000 a 17.000. A riportare questi dati, come un prezioso commento di 
carattere generale sulla problematica della difesa della fauna selvatica, sono 
contenuti nel brillante studio di Guido Barbina, I problemi della difesa 
dell’ambiente e del patrimonio faunistico in un Paese in trasformazione, 


























      3.  La povertà in Kenya e nel Mbeere 
 
 
3.1 Principali indicatori economici del Kenya 
 
Il Kenya ha avuto nel 2006 una crescita annua del Prodotto Interno 
Lordo del 6%, nel 2005 era stato del 5,8%, proseguendo in tal modo il buon 
andamento economico iniziato dal 2003 (1). I settori chiave sono stati 
l’agricoltura, l’edilizia, l’industria di trasformazione, il turismo, i trasporti e le 
comunicazioni. L’economia è stata nel complesso capace di far fronte 
all’aumento dei prezzi petroliferi. 
Le stime per il 2007 e 2008 sono di una crescita del PIL anche superiore 
al 6%. 
Il settore agricolo continua a giocare un ruolo dominante nell’economia 
keniota e contribuisce significativamente alla sicurezza alimentare, alla 
creazione di reddito, all’offerta di lavoro e allo sviluppo industriale. Il settore 
agricolo vanta il 25% del PIL del 2005 ed è cresciuto del 6% nel 2006, in 
confronto al 6,8% del 2005. La crescita del settore agricolo è guidata dai buoni 
risultati dei cereali, dell’orticoltura, dei latticini, grazie ad una piovosità tutto 
sommato adeguata delle recenti annate; una crescita ancor più significativa se 
raffrontata alle difficoltà che hanno colpito l’allevamento in alcune zone 
siccitose del Nord e dell’Est del paese. 
Sono state varate alcune riforme relative ad una revisione del quadro 
normativo della produzione agricola fin dal 2003, con il dichiarato intento di 
aumentare efficienza e produttività specie in settori strategici dell’economia 
quali quelli del caffè, del piretro e dello zucchero. Altri incentivi finanziari 
sono stati varati nel 2006 per l’acquisto di trattori e loro parti, rimorchi, aratri e 
altri mezzi tecnici. Altri sforzi sono stati fatti nei sistemi di gestione agricola, 
nel supporto alla pesca, nel settore forestale e minerario, nella protezione 
dell’ambiente e delle risorse naturali. 
Nel 2006 la produzione dei principali raccolti ha registrato performance 
variabili. Il miglioramento delle condizioni meteo nella seconda metà del 2006 
(2) ha mitigato gli effetti della siccità della prima parte dell’anno. 
La produzione del tè è comunque declinata nel 2006 del 16% ma di 
converso i prezzi del tè sono aumentati di quasi il 40%. Anche il caffè, 
similmente, è rimasto alla quasi parità rispetto alle produzioni precedenti, ma 
il prezzo è lievitato del 11,2% rispetto al 2005, offrendo un cospicuo aumento 
di redditività ai produttori. 
Nel settore orticolo, la produzione di fiori è migliorata del 5,7%, mentre 
la produzione di frutti e vegetali per l’export è diminuita del 2% e, 
rispettivamente, del 1,5%. I profitti dell’esportazione da questi settori 
registrano incrementi marginali. Il bilancio statale per il 2006/2007 propone di 
 100 
alleviare la tassazione del settore orticolo proprio per renderlo più competitivo 
specie sul mercato internazionale. I settori del zucchero di canna e del latte 
hanno fatto registrare anch’essi buoni risultati nel 2006. 
 




     Fonte: Central Bureau of Statistic, Kenya Facts and Figures, 2006 Edition, Nairobi 
 
 
Le autorità governative hanno continuato a prendere misure cautelative 
per la sicurezza alimentare del paese. Tali sforzi sono stati però seriamente 
vanificati dalle siccità sopra richiamate occorse dal finire del 2005 alla prima 
metà del 2006. L’autosufficienza per il mais è oscillata nell’arco di un 
quinquennio (2000-2005) dal 84% al 106,3%. La dipendenza dall’import di 
cereali è risultata complessivamente in declino aggirandosi dal 19,5% al 
31,5% sempre nel periodo 2000-2005. L’import del mais è rimasto 
costantemente sotto il 20%. Ciò significa che la produzione di mais ha 
sostanzialmente incontrato la domanda interna e, anzi, è salita quale risultato 
dell’incentivo fornito dai buoni prezzi offerti ai produttori. Si stima che 
l’incremento sia stato di un milione di sacchi, vale a dire dai 32 milioni del 
2005 ai 33 milioni del 2006. 
Il settore manifatturiero è in ripresa negli ultimi anni, ed ha raggiunto 
quasi il 13,5% del PIL salendo dal 9,9% del 2004. In crescita anche la 
produzione di birra e di sigarette rispettivamente aumentate del 7,4% e 21,3%. 








Fonte: African Economic Outlook / OECD 2007 
 
Il dato sul consumo energetico è significativo perché riflette 
l’approvvigionamento tramite le centrali elettriche sul fiume Tana, posto nella 
regione del Mbeere, che danno praticamente energia elettrica a tutto il paese, e 
manifesta altresì il buon andamento del flusso idrico nel fiume. 
 
Il turismo è la componente maggiore del settore dei servizi che ormai 
complessivamente supera il 50% del PIL. Gli arrivi internazionali nel 2006 
sono giunti a 1,7 milioni di presenze, dal 1,5 del 2005 e dal 1,4 del 2004. 
Questo significa che la situazione complessiva del Kenya all’estero è percepita 
positivamente specie in relazione alla sicurezza dei turisti e alla qualità del 
servizi ricevuti. Sono insomma superate le paure ingenerate particolarmente 
dagli attacchi terroristici a Nairobi del agosto 1998 (attacco all’ambasciata 
Usa), nonché i timori causati dalla criminalità ai danni dei turisti e 
dall’instabilità politica che avevano deformato l’immagine del paese nel 
recente passato.  
Si veda però, in tal senso, il fondamentale aggiornamento, in appendice 
alla presente ricerca, svolto dopo i fatti accaduti a seguito delle elezioni del 27 
dicembre 2007. 
Il settore dei trasporti è giunto quasi al 11% del PIL del paese. E’ in 
aumento il settore del trasporto su strada e la registrazione di nuovi autoveicoli 
ha avuto un incremento del 10% nel 2006. In aumento anche il trasporto aereo 
per il positivo influsso del traffico passeggeri generato dal trend sempre più 
positivo del turismo.  Anche il traffico portuale attraverso il porto di 
Mombasa è aumentato del 5% nel 2006, il porto ha infatti l’importante 
funzione di terminale anche per i paesi confinanti, Tanzania e Uganda, oggi 
membri della East African Community (vedi infra). Le ferrovie sono però di 
appena 1.917 km (la famosa e vecchia tratta Mombasa-Nairobi-Kisumu 
rimasta nella storia come Uganda Railways inaugurata nel 1901) mentre le 
 102 
strade pur contando su 63.265 Km sono in realtà asfaltate soltanto per 8.933 
km.  
  
Nel settore delle telecomunicazioni vi è da segnalare la forte 
performance nel 2006 del numero delle sottoscrizioni di telefoni cellulari che 
hanno raggiunto i 7 milioni, dai 5,6 milioni del 2005. Questo sviluppo 
impressionante si deve probabilmente alla combinazione di più fattori, 
dall’immissione nel mercato di card prepagate a costo molto più basso, alla 
maggior copertura della rete satellitare nelle aree rurali, precedentemente 
escluse, ad un marketing aggressivo verso i potenziali utenti, specie i giovani. 
Il provider “Safari.com”, di cui il governo è principale azionista, è una delle 
compagnie commerciali a sviluppo più accentuato del Kenya. 
 
Leggeri miglioramenti si stanno realizzando anche sul fronte 
dell’aumento della rete telefonica fissa, complessivamente molto debole, 
gestita dalla Telkom Kenya, compagnia telefonica statale. Le linee telefoniche 
fisse sono aumentate del 8% nel 2006, raggiungendo un’aliquota di 8,2 
telefoni ogni 1000 abitanti nel 2005. La tecnologia ADSL ed i collegamenti 
internet con sistema di dial-up sono essi pure servizi innovativi offerti dalla 
Telkom Kenya. Viene calcolato che i computer siano in possesso di 14,4 
keniani ogni mille e che gli utenti di internet siano in costante aumento 
raggiungendo il livello di 32,4 di fruitori ogni mille abitanti. 
 
Il settore delle costruzioni edilizie sta realizzando un buon trend al rialzo 
negli ultimi anni, con incrementi del 4% nel 2004, 7,2% nel 2005, e 6,1% nel 
2006. Ciò è dovuto ad alcuni fattori. Il primo è senz’altro rappresentato dalla 
forte domanda di abitazioni nelle aree urbane sostenuta dai mutui 
relativamente bassi e dai tassi di interesse stabili nonché dalle rimesse 
dall’estero. Altri fattori di crescita sono rappresentati dagli investimenti 
pubblici nell’edilizia popolare che stagnavano da anni ed ora sono stati 
rilanciati, come pure gli investimenti pubblici nel sistema stradale e della 
manutenzione.  
Prospezioni petrolifere si stanno svolgendo lungo tutta la costa che è 
stata suddivisa in settori di sfruttamento e ricerca da parte delle compagnie 
straniere; nel 2006 è stato il turno di imprese petrolifere australiane a svolgere 
prospezioni lungo la costa di Lamu, ritenenuta potenziale giacimento 
petrolifero, nel 2007 pare sia stata la volta dei cinesi. 
 
Nel complesso l’economia keniota ha sofferto alcuni problemi non 
secondari nel 2006. L’aumento dei prezzi petroliferi, ad esempio, ha inciso sui 
costi di produzione e di trasporto che a loro volta hanno riscaldato l’inflazione. 
La siccità dei primi mesi del 2006, come già accennato, ha duramente colpito 
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specie il settore del bestiame e di talune produzioni agricole. Viceversa al 
termine del 2006 il paese ha registrato alluvioni e inondazioni, con 
conseguente sfollamento di popolazioni, rottura di ponti e disagi alla rete 
viaria. Il bestiame ha sofferto moltissimo per queste condizioni atmosferiche 
con numerosi decessi ed infezioni fra le quali la febbre della Rift Valley, che 
ha imposto quarantene e divieti di macellazione alle mandrie colpite. Ciò ha 
comportato anche lo sviluppo immediato e precauzionale di campagne di 
immunizzazione specie per gli animali delle popolazioni nomadi delle aree più 
colpite del Nord-Est e della Costa.  
L’instabilità politica interna si è sostanzialmente raffreddata, gli scontri 
inter-etnici al momento sono scomparsi anche se covano sempre sotto la 
cenere, ed a preoccupare rimane la situazione della Somalia da dove 
provengono sfollati, malattie, come la poliomelite che era stata debellata, e 
l’ingresso illegale di armi da fuoco.  
Anche qui si deve ricorrere all’aggiornamento in appendice, svolto dopo 
i fatti del 27.12.2007. 
 
La politica monetaria è sotto la responsabilità della Banca Centrale del 
Kenya, CBK - Central Bank of Kenya. Lo sforzo condotto è stato quello di 
mantenere il tasso d’inflazione non superiore a quello dei partner commerciali, 
vale a dire particolarmente dei paesi contermini del Corno d’Africa, e quindi 
di tenere l’inflazione sotto il 5% annuo. Le proiezioni attuali indicano in effetti 
un’inflazione in declino vale a dire al 3,64% nel 2007 e al 3,75% nel 2008. 
Lo scellino keniota (Ksh) è rimasto negli ultimi anni sostanzialmente 
stabile, dopo anni di forte deprezzamento, quotandosi contro il dollaro Usa a 
76 scellini nel corso del 2005, 72 Ksh nel 2006, e migliorando ancora nel 2007 
con 68,50 Ksh. Diverso il discorso del cambio sull’Euro, oggi particolarmente 
forte rispetto al Ksh, con un cambio di 97 Ksh per 1 € sul finire del 2007.  
Nell’aprile 2005, per la prima volta in Africa, il governo ha collocato sul 
mercato obbligazioni in moneta locale per un valore di 500 milioni di Ksh, 
pari a circa 5 milioni di euro. 
La bilancia commerciale soffre di un cronico sbilancio soprattutto a 
causa del perdurante incremento dei prezzi petroliferi. Le importazioni di 
greggio e di altri prodotti petroliferi segnano un aumento, in valore, 
rispettivamente del 12,1% e del 7% nel 2006 sull’anno precedente.     
L’importazione di macchine industriali e autoveicoli sono altre voci in 
crescita delle importazioni raggiungendo insieme il 17% dell’import totale. 
Nelle esportazioni i prodotti guida sono stati come al solito il te, il caffè 
ed i prodotti dell’orticoltura, che contano assieme per il 49,8% degli introiti 
totali dell’export keniota. Nel caso del te e caffè va segnalato, come già 
accennato, come la situazione sia stata favorita dall’aumento mondiale dei 
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prezzi che ha incrementato di molto i profitti da esportazione di questi 
prodotti. 
                     Tabella 3.3  Principali importazioni per categoria economica 
 
 
Fonte: Central Bureau of Statistic, Kenya Facts and Figures, 2006 Edition, Nairobi 
 
Non va trascurata l’entrata in funzione il 1 gennaio 2005 della nuova 
unione doganale con i paesi contermini battezzata East African Customs 
Community, che si riferisce al nuovo modello integrativo dell’Africa orientale 
denominato East African Community. Questa nuova realtà di unione 
economica sembra quindi ben funzionare, alla distanza di pochi anni dalla sua 
istituzione (2000), riuscendo così a far dimenticare la fallimentare esperienza 
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precedente, quella dell’omonima Est African Community sorta nel 1967 e 
naufragata nel 1977 fra le discordie ed i fallimenti economici (3).   
Se effettivamente la nuova Comunità est-africana riuscirà a prender 
piede ed a rafforzare le istituzioni comuni già previste, potrà costituire un 
motivo di efficace progresso economico e sociale per i paesi coinvolti (4).  
 
La situazione  del debito verso l’estero del Kenya è scesa dai 443,2 
miliardi di Ksh del 2004 ai 434,5 miliardi Ksh del 2005. La proporzione 
debitoria verso i creditori multilaterali è pure essa in discesa e si attesta 
attualmente al 59,6% del debito complessivo.  
 




Fonte: Fondo Monetario Internazionale 
 
Tali condizioni, complessivamente favorevoli, hanno indotto i paesi 
ricchi riuniti nelle recenti assisi dei vertici mondiali del G8 ad escludere il 
Kenya dalle misure di cancellazione del debito per i paesi poveri, a causa, 
viene asserito, del livello di sostenibilità del debito internazionale del Kenya. 
Questo però continua ad essere un  pesante fardello caricato sulle spalle della 
popolazione ed in definitiva una grave ingiustizia sociale di carattere 
internazionale.  
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Nel bilancio 2005/2006 il servizio del debito è costato al Kenya 112 
miliardi di Ksh pari al 22% del bilancio. Tale ammontare è pari al bilancio 
assegnato complessivamente, nello stesso anno, a sei importanti ministeri: 
- Salute        30 miliardi Ksh 
- Strade        28        “ 
- Acqua        10        “ 
- Agricoltura  8        “ 
- Trasporti    11        “ 
- Finanza      25        “ 
 
Le tendenze di politica economica strutturale delle autorità governative 
del Kenya spingono sempre più verso una forte liberalizzazione 
dell’economia. Vengono tentate privatizzazioni in tutte le direzioni, in 
particolare si sono avviate vendite di aziende controllate della compagnia 
statale telefonica, Telkom Kenya, ed una privatizzazione dell’Authority 
portuale del porto di Mombasa.  
L’obiettivo governativo di creare almeno 500.000 posti di lavoro annui è 
continuato a rimanere una sfida politica non conseguita e proiettata sul futuro. 
Fonti statistiche governative parlano della creazione di 471.000 posti di lavoro 
nel 2006, la maggior parte dei quali si trovano però nel settore informale. La 
situazione occupazionale è suscettibile di miglioramento specie nelle zone 
centrali e nel distretto della capitale Nairobi, anche in virtù di nuovi 
provvedimenti di agevolazione al credito per i giovani che intendono creare 
piccole - medie imprese, sviluppare capacità imprenditoriali o attività di job 
creation, provvedimenti che vanno sotto il nome di Youth Enterprise Fund. 
 
Nel settore agricolo, il più importante, gli interventi strutturali messi in 
atto dal governo sono finalizzati a promuovere la produttività e ad abbassare i 
costi dell’agricoltura, specie fra i piccoli produttori ed i contadini che lavorano 
per un agricoltura di sussistenza, i quali costituiscono il 70% di tutta la 
produzione agricola del paese. 
 Le riforme che vengono tentate includono: la ristrutturazione e 
razionalizzazione degli istituti di ricerca, consolidando ad esempio le attività 
dell’abbastanza famoso KARI, Kenya Agricultural Reasearch Institute; il 
rafforzamento  dei legami fra le domande poste dai contadini, l’estensione dei 
finanziamenti e le direzioni della ricerca agricola; l’approfondimento dei 
servizi finanziari alle attività rurali volte ad assicurare ai contadini l’accesso al 
credito e al sistema assicurativo; la messa in opera di riforme indirizzate al 
miglioramento della distribuzione e al marketing; la riduzione dei costi di 
trasporto mediante il miglioramento delle strade periferiche nelle campagne e 
la riduzione dell’imposizione fiscale su benzina ed elettricità; il rafforzamento 
del sostegno alle cooperative, agli investitori privati e ad altre organizzazioni 
 107 
che intraprendono in agricoltura; la revisione delle leggi di successione specie 
in favore del riequilibro fra generi che significa in pratica dare più diritti alle 
donne delle campagne; la rivisitazione delle politiche di sicurezza alimentare e 
delle cosiddette politiche di pro-poor reforms; il sostegno ai piani di 
rifacimento e sviluppo dei sistemi di irrigazione, rivitalizzando anche i settori 
del cotone e del riso, che delle risorse idriche fanno notevole uso. 
 Come si vede la pianificazione politica di interventi strutturali per 
l’agricoltura keniota appare negli intenti soddisfacente e ben mirata, rimane 
però pur sempre il problema della sua realizzazione pratica. 
 
Consapevole delle condizioni di arretratezza e vera e propria povertà 
vissuta da gran parte del paese, il governo si sta inoltre sforzando di migliorare 
i servizi a livello locale, dove le situazioni di debolezza economica e sociale 
sono più facilmente raggiungibili, alleviando la povertà principalmente 
attraverso l’incremento di fondi governativi devoluti alle autorità locali. Questi 
incrementi riguardano il Costituency Development Fund - CDF, il Local 
Authorities Transfer Fund – LATF ed il Road Maintanence Fund – RMF, tra 
gli altri.  Nel 2006/07 questi fondi sono stati aumentati, a seconda dei casi, 
fino al 50%. 
Parallelamente si sono operati sforzi tesi a migliorare l’educazione 
primaria, che includono: l’aumento di fondi alle scuole, la razionalizzazione 
del dispiegamento dei docenti sul territorio, la concessione mirata di borse di 
studio ai bambini poveri e agli orfani, l’estensione delle facilitazioni 
all’accesso alla scuola primaria, la fornitura adeguata dei materiali didattici 
alle scuole.  
Queste misure hanno condotto al miglioramento effettivo di vari 
indicatori scolastici, rilevabili anche statisticamente. Ad esempio, la 
percentuale dei diplomati delle scuole elementari è aumentata dal 47% nel 
2002 al 57% del 2006, mentre si insegue l’obiettivo del 70% da conseguire 
negli anni immediatamente successivi. 
Il numero degli studenti iscritti alle università è cresciuto dai 71.349 del 
2001/02 agli 89.979 dell’anno accademico 2005/06. 
Permangono però vari problemi, fra i quali, l’appropriazione indebita di 
fondi scolastici da parte dei presidi, l’inadeguatezza fisica delle strutture 
scolastiche, uno svantaggioso rapporto insegnanti-alunni, nonché l’effettiva 
sostenibilità del programma nutrizionale nelle scuole, specialmente nelle aree 
aride e semiaride del paese. 
 
Le autorità continuano inoltre a rimodellare la politica sanitaria del 
paese, sia negli aspetti preventivi che nei servizi di assistenza e cura. Nuove 
leggi di riforma hanno previsto nel 2007, il miglioramento delle procedure di 
cure sanitarie ed il sistema finanziario ad esse collegato, come il rafforzamento 
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delle forniture mediche nelle aree rurali onde facilitare l’accesso alle medicine 
e alle cure. Le risorse allocate nel settore della salute sono così salite dal 8,6% 
del bilancio statale del 2005/06 al 9,4% del 2006/07. 
 
  Tabella 3.5  Situazione del personale e delle strutture sanitarie in Kenya 
 
  Fonte:  Central Bureau of Statistic,  Kenya Facts and Figures,  2006 Edition, Nairobi   
 
Le risorse finanziarie del Ministero della Sanità vengono usate, fra gli 
altri scopi, per gli interventi di prevenzione e cura della sindrome da 
Hiv/AIDS. Il governo ha istituito, assieme ad organizzazioni non governative, 
dei programmi medici mobili aventi lo scopo di intervenire sui gruppi di 
popolazione più vulnerabili, come quelli che conducono un vita nomade. Il 
governo keniota riceve finanziamenti internazionali per l’acquisto di farmaci 
anti-retrovirali ed il Ministero della Sanità è il responsabile della loro 
distribuzione sul territorio. 
Nel luglio 2006 vi è stata la promulgazione del Sexual Offences Bill, 
legge statale volta anche, far gli altri scopi, a sostenere la lotta contro la 
diffusione del virus dell’Hiv/AIDS. Gli interventi previsti da questa normativa 
sono di protezione e promozione della salute pubblica; di rafforzamento degli 
appropriati trattamenti contro la malattia; di consulenza, sostegno e cura delle 
persone infette o a rischio di infezione. 
La mortalità infantile e la mortalità sotto i cinque anni, sono stimate 
rispettivamente a 77 e 115 per ogni mille nati vivi. Ad ogni modo il Kenya 
Demographic and Health Survey del 1998 indica una grande disparità fra le 
aree del paese sulla mortalità dei bimbi sotto i cinque anni, con bassa mortalità 
nella parte centrale mentre nelle zone rimanenti la mortalità è molto più 
elevata.  
Gli sforzi di ridurre la mortalità infantile sono stati però ostacolati 
dall’ampliarsi di numerosi altri fattori quali, ad esempio, il declinare dei livelli 
di immunizzazione contro le malattie infantili; la ricorrente incidenza della 
fame e la conseguente carenza proteico energetica nell’alimentazione fra i 
bambini; la diffusione della malaria, della diarrea e delle infezioni respiratorie 
acute che hanno un impatto più grave sui bambini che sugli adulti; la citata 
diffusione dell’infezione dell’AIDS; i bassi livelli di istruzione ed educazione 
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sanitaria delle madri specie nelle zone più marginali del paese; l’inadeguato 
accesso alle fonti di acqua potabile come pure ai servizi di sanitarizzazione; la 
carenza complessiva di servizi sanitari in molte parti del paese; le insufficienti 
risorse del sistema sanitario, inclusi i medici, gli infermieri, le attrezzature, i 
dispensari medicinali e così via. 
Si sono registrati inoltre casi di poliomielite, una malattia che era 
statisticamente scomparsa nel Kenya dal 1985. Si ritiene che ciò sia 
addebitabile all’ingresso massiccio di rifugiati dalla Somalia in guerra civile, e 
dalle loro precarie condizioni igienico-sanitarie nei campi di raccolta stabiliti 
lungo i confini orientali. 
 
Tabella 3.6  Principali indicatori del Kenya 
______________________________ 
Indicatori economici  
PNL                           18.621 ml $ Usa  (2005) 
PIL                             23.187 ml $ Usa  (2005) 
PIL                             variazione annua 6%  (2006)  
Inflazione                  14,1% (2006) 
Popolazione attiva     15.497 538 (2005) di cui femmine 43,8% 
Disoccupazione         14,6% (1999) 
Bilancio dello Stato   entrate 338.214  spese 370.403  in ml. Ksh (2006) 
Debito estero             6.169 ml $ Usa (2005) 
Aiuti dall’estero        768 ml $ usa corrispondenti al 4,3% del PIL (2005) 
 
Indicatori della popolazione 
Crescita annua            2,4% (2000-2005) 
Natalità                       40,2% (2005) 
Mortalità                     12 °/°° (2005) 
Mortalità infantile       77 °/°° (2005) 
Speranza di vita:         maschi 49 anni, femmine 47 anni (2005) 
Istruzione primaria di 8 anni gratuita dal 2003 
Studenti                       8.698.148 (2005)  
Analfabeti                   26,4%  (2005) 
Indice di sviluppo umano ISU 0,491 (152° posto) 
 
Indicatori socio-sanitari 
Posti letto in ospedale 0,2 ogni 1000 abitanti (2003) 
Medici     0,1 ogni 1000 ab. (2004) 
Malattie (casi per 1000 ab.) tubercolosi 936, malaria 394, AIDS 6,1% degli 
 adulti (2005) 
Disponibilità di calorie per ab/giorno       2150 (2002-2004) 
Accesso all’acqua potabile                       61% della popolazione (2004) 
Indice di povertà umana  (IPU-1)             35,5% equivalente al 60° posto 
_____________________________________ 
 
Fonte: Central Bureau of Statistic - Kenya – Nairobi 
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3.2 Condizioni e cause della povertà  
 
Quasi la metà della popolazione del Kenya vive tuttora sotto la soglia 
della povertà (5), una proporzione che non muta da ormai vent’anni. Ciò, 
malgrado l'attuale ripresa economica che ha visto, come detto, il paese 
registrare una crescita del 6% nel 2006.  
Invero, secondo un'indagine recente del governo (2006) il 46%, ovvero 
16,6 milioni su 35,5 milioni di persone (6), vive sotto la soglia di povertà. La 
cifra precedente era del 56% (2003), infatti, fino alle elezioni del 2002, che 
segnarono il successo di Mwai Kibaki, era di dominio pubblico che il tasso di 
povertà in Kenya fosse invariabilmente attorno al 60% dell’intera popolazione. 
La recente ricerca governativa constata quindi che oltre 16 milioni di 
kenioti vivono con non più di 1 dollaro al giorno (vale a dire 70 scellini Ksh), 
sufficiente per sopravvivere un giorno in città o in campagna. 
Il rapporto confermerebbe che i provvedimenti del governo Kibaki 
hanno giocato un notevole ruolo nel miglioramento economico e nella 
riduzione della povertà, mentre il favorevole andamento economico generale 
mostrerebbe tendenze di innalzamento della crescita oltre il 6% raggiungendo, 
forse, addirittura il 7%.  Questi dati andranno confermati o meno nel  
consuntivo del 2007. Sebbene il rapporto abbia un sapore vagamente 
propagandistico e dimostri una visione rosea degli standard di vita kenioti, 
non considera però quanto la povertà sia stata aggravata dalla siccità del finire 
2005 e inizi del 2006, che obbligò lo stesso presidente Kibaki a rivolgere un 
appello internazionale per ricevere aiuti in cibo.  I dati enunciati nel rapporto 
dicono che il livello di povertà della Costa si è ridotto solo marginalmente dal 
69,9% al 69,7 mentre nella Rift Valley è ora sceso al 49% dall'iniziale 56,7%. 
Nella East Province si registra il 51% dal 65,9, in quella Nord il 73,9% dal 
73,1%, nel Nyanza il 47,6% dal 71% e la Provincia Ovest è passata al 52,2 dal 
61,1%.  
Fra le 8 province del paese la meno povera risulta Nairobi con il 21,3% 
nel 2006 rispetto al 52,6% del 2000. Segue la Provincia Centrale, dove il 
livello di povertà è ora del 30,4% contro il 35,4% del 2000. Le baraccopoli 
come Kibera e Mathare mostrano un bassissimo miglioramento della vita dei 
loro abitanti. La più alta riduzione di povertà si è verificata nelle aree urbane, 
passate dal 51,5% al 33,7%. Nelle aree rurali i livelli di povertà sono scesi dal 
59,9% al 49,1%.  
Complessivamente la dimensione della povertà per le persone varia dal 
21% al 50% rappresentando rispettivamente la città più ricca e quella più 
povera. Se, come detto, l’attuale indagine mostra che circa 16,6 milioni di 
kenioti vivono con meno di 1 dollaro al giorno, è anche vero che i rimanenti 
18,9 milioni possono permettersi dei pasti regolari avendo a disposizione più 
di un dollaro al giorno.   
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A giudizio del rapporto governativo, la maggior parte della gente povera 
vive nelle zone aride e semi-aride. L'analisi indica il distretto dei Turkana, 
all’estremo nord, come il più povero distretto rurale in termini di carenza di 
cibo, con il più alto numero di persone il cui livello di consumo di cibo è sotto 
lo standard di 2.250 K/cal al giorno che riguarda il 93% degli adulti. 
Il paradosso è che nei primi anni ottanta gli indicatori sociali del Kenya 
si distinguevano per essere i più favorevoli di quelli di tutti paesi contermini 
dell’Africa Orientale (Uganda, Tanzania, Etiopia, Somalia, Sudan, Ruanda, 
Burundi, ecc.) e ciò induceva ad un certo ottimismo sulle opportunità di 
progresso per il paese rispetto ad altri del continente africano. Ma molti di 
questi indicatori rimasero invece stagnanti nel decennio successivo, tanto da 
risultare quasi inalterati agli inizi degli anni Novanta. Così è avvenuto anche 
per l’ingresso nel terzo millennio. Le condizioni generali dei poveri rurali non 
accennano a migliorare, quantunque la situazione economica complessiva del 
Kenya sia in chiara ripresa rispetto alle gravi crisi della fine XX secolo. 
 
Gli altri paesi dell’area orientale africana non hanno, ad ogni modo, 
potuto recuperare molto sullo stesso Kenya o tentare un ipotetico sorpasso 
economico. Si pensi soltanto alle gravi crisi alimentari ricorrenti, dovute anche 
alle frequenti siccità degli anni ’80, siccità che hanno colpito duramente 
Etiopia, Somalia, Sudan oltre lo stesso Kenya. Oppure le gravi crisi politiche 
verificatesi nel Ruanda, nel Burundi, ed in Uganda, aggravate da guerre civili 
e colpi di stato. Solo la Tanzania ha goduto di una certa stabilità ed infatti ha 
progredito costantemente ma esprimendo, comunque, una situazione 
economica sostanzialmente non brillante non avendo mai pienamente sposato 
un’economia di mercato di tipo occidentale. La Tanzania è rimasta invece 
legata e frenata, seppur ormai molto indirettamente, ai modelli economici e 
produttivi del socialismo africano, impostati da Julius Nyerere fin 
dall’indipendenza negli anni sessanta. In compenso, la società tanzanese ha 
goduto di stabilità politica e livellamento sociale fra le classi ricche e povere. 
In Kenya, invece, si registrano persistenti differenze tra gli standard di 
vita delle popolazioni rurali e quelle delle aree urbane, così come persiste una 
forte divaricazione tra i poveri e le elités agiate del paese, costituite per lo più 
da alti burocrati, politici, professionisti, commercianti e grandi proprietari 
terrieri (7). 
La massa dei poveri abbassa di molto il reddito pro-capite medio del 
paese, portandolo a 360 $ Usa. Il Kenya si situa così al 152° posto tra i 177 
paesi quotati nell’Indice di Sviluppo Umano (ISU) delle Nazioni Unite, 
graduatoria che, come noto, misura lo sviluppo di un paese principalmente in 
termini di reddito pro-capite, di aspettativa di vita, di possibilità di usufruire 
dell’istruzione.  
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Così, poco meno della metà della popolazione complessiva del Kenya 
(35,5 milioni nel 2007) vive al di sotto della linea di povertà (16,6 milioni) e, 
di questi, si stima che 7,5 milioni siano in condizioni di povertà estrema. 
 
Tabella 3.7   Indici di povertà per Provincia 
 
Indice di povertà nelle varie province - gli indicatori per ciascuna provincia si 
riferiscono agli anni:  
 
 1992 1994 1997 2000 2005/2006 
Nairobi: 26,5% 25,9  50,2  43,9%  21,3%;  
Centrale: 35,8% 31,9%  31,4%  31,1%  30,4%;  
Nyanza: 47,4% 42,4% 63,1% 64,6% 47,6%;  
RiftValley: 51,5% 42,9% 50,1% 47,9% 49,0%;  
Prov.Est: 42,2% 57,8% 58,6% 58,3% 51,0%;  
Prov.Ovest: 54,8% 53,8% 58,7% 60,8% 52,2%; 
Costa: 43,5% 55,6% 62,1% 57,6% 69,7%;  
Prov.Nord.E.:  58,0% 65,5% 64,2% 73,9% 
 
Carenza di cibo nelle province - gli indicatori per ciascuna provincia si riferiscono agli 
anni: 
 
 1992 1994 1997 2005/2006 
Nairobi: 41,9% 27,3% 38,4% 29,5%; 
Centrale: 67,8% 32,9% 29,7% 31,4%; 
Nyanza: 40,7% 41,3% 58,2% 46,1%;  
RiftValley: 81,0% 45,8% 48,0% 49,5%;  
Prov.Est: 62,3% 59,5% 56,8% 45,2%;  
Prov.Ovest: 78,4% 52,2% 58,5% 51,1%;  
Costa: 63,0% 50,9% 59,5% 63,5%;  
Prov.Nord.E:   56,6% 66,0%  
 
Ostinata povertà - gli indicatori per ciascuna regione si riferiscono agli anni:  
 
 1997 2005/2006 
Nazionale: 29,6% 19,1% 
Rurale: 34,8% 21,9% 
Urbana: 7,6% 8,3% 
Fonte: Economic Survey before the Budget 2007/2008, Ministry of Finance, June 2007, 
Nairobi 
Circa l’80% della popolazione keniota, ed i tre quarti dei poveri, vivono 
quindi nelle zone rurali. La più parte dei kenioti vive dunque in aree aventi un 
potenziale agricolo da medio ad alto, vale a dire nel 18% circa del territorio 
del paese.  
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La densità abitativa nelle aree ad alto potenziale agricolo è infatti anche 
di sei volte superiore alla densità media del paese con 55 abitanti per Kmq 
(nella North Eastern Province, ad esempio la densità media, in certi distretti è 
addirittura inferiore ai 10 abitanti per Kmq. ma in questo caso stiamo parlando 
di zone quasi completamente desertiche). 
Oltre l’80% dei poveri rurali vivono quindi nelle aree ad alto potenziale 
agricolo attorno al Lago Vittoria e alla regione del Monte Kenya, dove però, 
come detto, anche la densità media della popolazione è molto alta.  
 




 Fonte: Geographic Dimensions of Well-Being in Kenya, Vol. I, Where are the 
Poor? From District to Locations - CBS (Central Bureau of Statistics) and the Ministry of 
Planning and National Development, Nairobi, 2003. 
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Nella figura precedente la densità della popolazione povera varia dal 
colore rosso scuro degradante verso il rosso chiaro, in ragione di una densità 
maggiore di 250 persone povere per Kmq fino ad una minore di 10. E’ 
evidente che tale andamento riflette anche quello complessivo della densità 
abitativa nella nazione africana. 
 
Come evidenziato dalle tabelle riportate in questo paragrafo la più alta 
incidenza di poveri rispetto alla popolazione complessiva del territorio di 
riferimento, si trova particolarmente situata nelle aree più aride del paese, 
principalmente nel Nord e Nord-Est. La minore incidenza si trova invece nelle 
ricche aree agricole della Central Province, della capitale Nairobi e della Rift 
Valley dotata anch’essa di ottime caratteristiche agronomiche. 
 
 













Fonte: Central Bureau of Statistic, Kenya Facts and Figures, 2006 Edition, Nairobi 
 
 
La popolazione del Kenya si è più che triplicata negli ultimi 30 anni e, 
come già indicato (supra nota (6)), oggi probabilmente raggiunge e supera i 35 
milioni. Ciò ha condotto ad un incremento vistoso della pressione demografica 
sulle risorse naturali, ad una crescente divaricazione del reddito fra le classi 
agiate e quelle povere, nonché ad un aumento della povertà complessiva della 
gente che erode un po’ tutte le acquisizioni sociali del paese africano 
dall’indipendenza del 1963 ad oggi, specialmente nei settori dell’istruzione, 
della salute, della sicurezza alimentare, dell’impiego e del reddito. 
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Le cause della povertà rurale includono: 
- una bassa produttività agricola, esacerbata dalla degradazione dei terreni e 
dall’incapacità di un’adeguata gestione agraria; 
-  la disoccupazione ed i bassi salari; 
-  le difficoltà di accesso ai finanziamenti alla piccola imprenditoria agricola; 
- una bassa capacità organizzativa e gestionale del complesso delle attività 
legate all’agricoltura, una governance pertanto inadeguata nelle zone rurali;  
- le cattive infrastrutture, specialmente le carenze stradali e, ove esiste, 
l’antiquata e lenta rete ferroviaria; 
- le carenze del sistemi di irrigazione, la mancanza di acquedotti ed impianti 
per l’irrigazione; 
- gli alti costi della tutela della salute e dell’accesso all’istruzione; 
- l’incidenza di problematiche sanitarie quali la malaria, la Tbc e l’Hiv/AIDS. 
 
L’incidenza di quest’ultima patologia è particolarmente presente fra i 
giovani e le persone di media età, quelle del segmento più produttivo della 
popolazione. Metà della popolazione keniota è al di sotto dei 15 anni di età. Si 
stima che circa 700 kenioti muoiano ogni giorno per cause correlate alla 
patologia del HIV/AIDS. 
  L’AIDS lascia molti orfani e lascia le donne da sole a condurre le 
fattorie e le aziende agricole. Orfani e vedove sono fra le categorie più 
vulnerabili per entrare nella spirale della povertà. 
 Gli orfani stanno inoltre costituendo un problema a parte, non essendovi 
in Kenya strutture pubbliche valide preposte al loro recupero e mantenimento. 
Gli orfani dell’AIDS tendono così ad andare ad ingrossare le fila dei “bambini 
di strada” fenomeno che analizzeremo meglio più avanti nel paragrafo 
destinato all’istruzione, mentre nelle campagne c’è la tendenza, molto più 
umana, ad accogliere gli orfani nelle famiglie di parenti e affini, oppure anche 
da parte di famiglie disponibili a farlo senza vincoli speciali di parentela. 
Alcune ONG e alcune chiese tendono a sostenere questi inserimenti familiari 
con sostegni economici erogati ad hoc alle famiglie che si sobbarcano 
l’ingresso del nuovo membro. 
Il fardello delle malattie quali l’AIDS, la malaria e le patologie collegate 
alla scarsità d’acqua, pesano inoltre significativamente sulle famiglie rurali del 
Kenya, incidendo sui loro redditi, sulla loro sicurezza alimentare e sul 
potenziale di sviluppo complessivo che le famiglie possono estrinsecare nella 
società.  
Si pensi soltanto al dato relativo alla lunghezza media dell’esistenza 
umana, che riflette abbondantemente la qualità della vita stessa di una nazione: 
l’aspettativa di vita è oggi arretrata a 49 anni per gli uomini, dai 59 anni del 
1989, mentre per le donne il dato è ancora peggiore, essendo giunto a 47 anni 
mentre era di 57 anni nel ’89 (8). 
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Fonte: Geographic Dimensions of Well-Being in Kenya, Vol. I, Where are the Poor? From 
District to Locations - CBS (Central Bureau of Statistics) and the Ministry of Planning and 
National Development, Nairobi, 2003. 
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Chi sono quindi i poveri in Kenya? 
L’analisi non è semplice. Si può iniziare ripartendo in alcune grandi 
categorie le persone economicamente e socialmente svantaggiate. 
 
 Una prima elencazione, semplificata, potrebbe essere quindi la seguente: 
- i piccoli contadini; 
- i pastori e gli allevatori nomadi; 
- i salariati agricoli (squatters); 
- i lavoratori non qualificati o semi-qualificati; 
- le donne che conducono da sole le famiglie; 
- le persone con disabilità; 
- gli orfani dell’AIDS e delle altre malattie tropicali. 
 
Come nella maggior parte dei paesi sub-sahariani, i poveri rurali sono in 
maggioranza i contadini e le loro famiglie, i quali fanno derivare la parte 
principale del loro reddito dal settore produttivo informale, vale a dire da 
un’agricoltura di sussistenza. Le persone che lavorano in un settore formale, 
sia esso pubblico o privato, oppure abbiano convertito la propria agricoltura a 
prodotti legati all’export, hanno normalmente tassi di povertà molto minori. I 
poveri urbanizzati sono invece entrambe le cose, tanto disoccupati o 
sottoccupati quanto legati al settore produttivo informale. 
La definizione di settore economico-produttivo informale è piuttosto 
recente e, al di là del tecnicismo del termine, suona in realtà in modo 
eufemistico. Nel settore informale viene messo dentro tutto ciò che non è, né 
può essere considerato, formale, vale a dire un lavoro precario, saltuario, 
attività complementari accanto ad altre principali o più consolidate. Così a 
Nairobi sono occupati informali quelli che vendono acqua nelle strade, perché 
tanto l’acqua non arriva nei rubinetti o non in tutti i rubinetti. Informali sono i 
meccanici e gli elettricisti che si offrono a giornata nei luoghi di raccolta della 
manodopera. Informale è quindi anche quell’agricoltura che strappa qui e là 
dei pezzetti di terra da coltivare, per arrotondare la propria dieta quotidiana. 
 
Un ulteriore gruppo, significativo sul piano numerico, è quello costituito 
dalle donne sole a capo di un nucleo familiare. Un terzo delle aziende agricole 
keniote sono infatti a guida femminile, ed il 60% di queste non ha alcun 
supporto maschile. Le proprietà agricole a guida femminile sono considerate 
“molto povere” anche nella percezione comune della gente, rispetto a 
situazioni di povertà analoghe ma a guida maschile. Le donne sono 
particolarmente vulnerabili perché non hanno eguale accesso sociale ed 
economico ai beni. La vedovanza procura situazioni di incertezza mentre 
diviene problematica la suddivisione della terra fra i figli; le donne divorziate 
o separate subiscono le conseguenze delle incertezze giuridiche sul diritto alla 
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proprietà della terra e di altri beni patrimoniali che, tradizionalmente, è 
unicamente a favore dell’uomo. In tale contesto molte donne emigrano nei 
centri urbani dove però rimangono in condizioni di precarietà e miseria. 
 
A risentire particolarmente di una situazione di forte debolezza sociale 
sono quindi i figli dei poveri i quali affrontano vari problemi, il primo dei 
quali è quello di avere una bassissima scolarità. Sono molto più malnutriti e 
meno immunizzati dalle malattie ed hanno un alto livello di mortalità durante 
l’infanzia e l’adolescenza. I figli dei poveri hanno una frequenza quasi 
inesistente alle scuole superiori. Le bambine, pur essendo sostanzialmente alla 
pari dei maschi nelle frequenza alle scuole primarie, vengono però in 
maggioranza estromesse dalle scuole secondarie e, rarissimamente, le ragazze 
provenienti da situazioni di povertà rurale riescono a compiere un ciclo 
completo di istruzione superiore.  
Le ragazze istruite o che sono riuscite a frequentare una scuola superiore 
o di tipo professionale, sono considerate molto meglio nella stratificazione 
sociale, il valore della loro dote è superiore a quello delle ragazze non istruite 
e possono quindi essere sposate da ragazzi provenienti da nuclei familiari più 
benestanti, con impieghi bene remunerati o, a loro volta, in possesso di titoli di 
studio elevati. Appare evidente che una ragazza non istruita, in tale sistema, 
non riuscirà a svincolarsi dal circolo della povertà. 
 
Dall’elencazione soprastante si deducono le gravi condizioni di 
arretratezza sociale in cui si trovano i pastori e gli allevatori di bestiame, 
intendendo quei possessori di piccole mandrie o greggi che vivono le 
condizioni del nomadismo o seminomadismo. 
Gli allevatori e pastori nomadi sono grandi gruppi, addirittura popoli 
interi, come i masai, i borana, i samburu, i turkana, i somali ecc.  Popolazioni 
dedite alla pastorizia da sempre, ed anche tradizionalmente razziatori, che i 
tempi moderni costringono però a modificare usanze e metodi di esistenza. 
Sempre più in difficoltà a reperire pascoli liberi per il proprio bestiame, 
costretti dalla modernizzazione a modificare i percorsi delle loro transumanze, 
sorpassati dall’evoluzione sociale che premia i sedentari e gli acculturati, 
mentre essi non riescono a stabilirsi in terre che non appartengono loro di 
diritto, né a far seguire ai propri figli dei cicli scolastici completi e 
soddisfacenti. Perennemente in scontro con le popolazioni sedentarie, a causa 
dell’attraversamento dei loro confini, a motivo di rivalità storiche, del ricordo 
di razzie passate, di semplici ma radicati conflitti inter-etnici, oggi aggravati 
dal frequente e facilitato uso delle armi automatiche, i popoli nomadi sono 
coloro che in definitiva più soffrono la condizione della povertà e del 
sottosviluppo, specie in rapporto all’evolversi molto accentuato della 
modernità in tutto il territorio circostante (9). 
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 Fra le principali cause della povertà è da segnalare inoltre il declino 
della fertilità dei suoli, dovuto allo sfruttamento, all’erosione e alla scarsa o 
nulla fertilizzazione. A fronte della perdita di produttività delle terre si 
riscontra un aumento della forza lavoro che cresce mediamente del 4% annuo. 
Il lento incremento delle opportunità di lavoro unito all’aumento della 
manodopera disponibile da, come risultato, l’abbassamento del valore dei 
salari in molti settori dell’economia. Nelle aree urbane la disoccupazione 
ormai supera il 25% della popolazione attiva. Ciò produce bassi livelli di 
reddito pro-capite che a sua volta è causa dei bassi investimenti. Lo scarso 
dinamismo del settore privato e l’inefficienza di quello statale determinano il 
perpetuarsi dei livelli di povertà nel Kenya. 
 
 Altra causa di povertà è senza dubbio la diminuzione dell’estensione 
media dei terreni a disposizione delle famiglie. I piccoli proprietari vedono 
declinare mediamente la dimensione della loro proprietà da 2 ettari a 1,6 ettari, 
mentre aumenta la proporzione di coloro che sono senza terra. 
 La scarsità d’acqua, le stagioni secche se non addirittura siccitose, e 
quindi la perdita di raccolti, sono altri fattori endemici di povertà. La 
mancanza di efficienti sistemi di irrigazione, come pure di un efficace sistema 
di infrastrutture, costituito da strade e ferrovie, è senz’altro un altro motivo di 
generale e complessiva depressione economica. 
 
Con riferimento al declino della fertilità dei suoli e della diminuzione 
dell’estensione media dei terreni di proprietà delle famiglie, quali cause di 
povertà, si deve correlare un’analisi su quello che ormai appare essere un 
problema cronico della povertà rurale, vale a dire la vera e propria mancanza 
di terra coltivabile.  
 In un paese africano la terra è ancora la risorsa produttiva più 
importante e pertanto sussiste un rapporto molto stretto fra la proprietà della 
terra e l’incidenza della povertà. Dei 587.900 kmq del territorio del Kenya, 
solo il 18% è coltivabile e qui si addensa l’80% della popolazione. I ricchi 
possiedono e controllano più terra dei poveri, il 57% contro il 43%.  
 
 E’ risultato evidente come le riforme agrarie già tentate in passato non 
abbiano avuto quale risultato un’effettiva distribuzione delle terre a beneficio 
delle classi sociali inferiori e delle etnie politicamente meno prevalenti, ma 
abbiano invece mantenuto una notevole aliquota di concentrazione terriera in 
mano alle classi sociali e gruppi etnici dominanti che, in tal senso, hanno 
solamente sostituito i latifondisti coloniali inglesi (10). Va ricordato che la 
forbice fra ricchi e poveri in Kenya si è accentuata dall’indipendenza ad oggi. 
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Figura 3.4 Percentuale di popolazione rurale sotto la soglia di povertà a livello di 
Locations.    
 
 
Fonte: Geographic Dimensions of Well-Being in Kenya, Vol. I, Where are the Poor? From 
District to Locations - CBS (Central Bureau of Statistics) and the Ministry of Planning and 
National Development, Nairobi, 2003 
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3.3  L’insicurezza alimentare 
 
L’essere umano per poter vivere ha bisogno di assumere giornalmente 
una quantità sufficiente di calorie che varia a seconda dell’età dell’individuo, 
delle sue condizioni generali di vita rapportate ad esempio allo sforzo 
energetico richiesto dalle sue attività lavorative, ed infine dalle condizioni 
climatiche in cui si trova.  
Se l’alimentazione diventa insufficiente si assiste alla cosiddetta fame 
calorica, allorché la quantità di calorie assunte sta al di sotto di quanto 
necessario, che mediamente si aggira su 2160 chilocalorie (kcal) al giorno 
nelle regioni a clima caldo, e in 2710 kcal giornaliere in quelle a clima freddo. 
Nei paesi temperati il fabbisogno in effetti oscilla fra le 2000 e 2500 kcal al 
giorno. Se però il valore si abbassa fra le 2000 kcal e le 1600 kcal al giorno si 
tratta di fame occulta, se scende ancora siamo in piena crisi alimentare. Se 
l’essere umano non riceve con continuità la dose necessaria di calorie, il suo 
corpo deperisce in quanto si rivolge alle riserve precedentemente accumulate 
e intacca i depositi di grasso e di tessuti muscolari, quindi si debilita 
progressivamente e giunge alla morte (11). 
La prolungata permanenza in una condizione di deficit calorico 
(iponutrizione), conduce ad un indebolimento cronico della persona, alla 
riduzione delle capacità lavorative, alla perdita di lucidità mentale, alla 
maggior esposizione agli attacchi delle malattie. Tutto ciò è molto più 
aggravato nei bambini a causa della loro ancora incerta costituzione fisica e 
delle maggiori richieste dell’organismo nel processo di sviluppo psico-fisico 
proprio dell’età  evolutiva. L’iponutrizione non è però la carestia, 
quest’ultima infatti è collegata a situazioni straordinarie di carenza di cibo, 
che può colpire popolazioni anche non povere, ma vulnerabili di fronte ad 
eventi eccezionali come le catastrofi naturali, le guerre, le invasioni, le siccità 
severe, che le privano anche delle possibili scorte alimentari. L’iponutrizione 
appare invece come una situazione cronica, protratta nel tempo e collegata a 
situazioni di sottosviluppo endemico. 
Il problema alimentare è inoltre aggravato dalla necessità di assumere 
calorie attingendole a più gruppi alimentari. L’alimentazione corretta infatti 
richiede un equilibrio fra grassi, carboidrati, proteine, sali minerali, diversi 
tipi di vitamine e infine l’acqua. Quindi se l’alimentazione, pur raggiungendo 
un livello calorico adeguato, non è però equilibrata, ossia bilanciata, fra i 
diversi gruppi, insorgono patologie da carenza, specialmente da carenza 
proteica o vitaminica, che compromettono le attività lavorative, dello studio, 
oppure la salute stessa, la resistenza alle malattie, in una parola questa 
condizione si definisce di malnutrizione. 
Le malattie da carenza nei paesi africani colpiscono soprattutto i 
bambini, le patologie più diffuse sono forme di anemia per deficit di ferro o di 
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altri sali minerali, il beriberi per mancanza di vitamina B1, lo scorbuto per 
mancanza di vitamina C, il rachitismo per mancanza di vitamina D, il 
kwashiorkor, noto in italiano come marasma infantile, dovuto a deficit 
proteico grave. Le malattie da carenza aprono le porte quasi sempre ad altre 
patologie, perché abbassano la soglia della resistenza alle infezioni e 
provocano situazioni diffuse di debolezza cronica e disabilità anche 
permanenti. Un recente rapporto della FAO indicava, ad esempio, in una 
proporzione del 50% i bambini nelle scuole primarie keniote con carenza di 
ferro e, quindi, con bassi livelli di emoglobina (12). 
In aumento pure le patologie correlate non solo alla malnutrizione ma 
anche alla scarsità d’acqua o all’utilizzo di acqua impura. I vermi intestinali 
sono ad esempio una di queste, segnalata in forte aumento soprattutto nel 
corso delle indagini svolte nelle scuole primarie del paese. Altre tipiche 
malattie dovute allo scarso o inadeguato utilizzo di acqua pura sono tifo, 
colera, dissenteria, diarrea e gastroenterite. L’acqua infetta ha inoltre lesivi 
risultati sulla pelle e sugli occhi, quali le patologie del tracoma che conduce 
alla cecità, ma anche congiuntivite e scabbia. 
Correlata all’acqua, pur se con condizioni ed esiti del tutto diversi, è la 
patologia malarica. La malaria infatti si avvale di vettori, le zanzare, che si 
riproducono nei corsi d’acqua e pozze stagnanti. La diffusione della malaria 
in tutta l’Africa è esponenziale, il Kenya non ne è escluso, e tratteremo di ciò, 
più ampiamente, in seguito. La malaria è comunque già la prima causa di 
morte dei bimbi sotto ai cinque anni in Kenya, come in molti paesi africani. 
L’autosufficienza alimentare del Kenya non è mai garantita. Nel 2006 il 
presidente Kibaki ha dovuto ricorrere alla richiesta di aiuti alimentari 
dall’estero a causa delle severe siccità registrate sul finire del 2005 ed inizio 
2006, che hanno distrutto raccolti e decimato le mandrie. Le scorte alimentari 
all’interno del paese inoltre appaiono non sufficienti di fronte alle emergenze.  
Circa 1,8 milioni di persone in 26 distretti del paese sono considerate a 
rischio alimentare. Quando scatta l’aiuto alimentare questo si aggira 
sull’ordine delle 170.000 tonn. a semestre, suddivise fra distribuzione 
generale, sostegno al programma nutrizionale scolastico, School Feeding 
Program, che è accresciuto in relazione all’iscrizione gratuita alle scuole 
elementari, ed il sostegno al programma FfW – Food for Work, attraverso il 
quale gli adulti ricevono cibo in cambio di attività lavorative per servizi utili 
alla comunità. 
I beneficiari del GFD - General Food Distribution sono le persone delle 
zone dove maggiori sono le conseguenze della penuria di cibo, che 
solitamente si verifica per effetto combinato della siccità e dei livelli ormai 
cronici di povertà, inoltre, tradizionalmente, le popolazioni beneficiarie degli 
aiuti sono i nomadi ed i pastori transumanti che continuamente devono 
affrontare difficoltà sempre più gravi dovute alla mancanza di terre, alle 
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limitazioni al pascolo, ai conflitti etnici, alla mancanza di abbeveramenti per 
le mandrie, loro unica risorsa economica. 
  
 Figura 3.5  Aree di soccorso alimentare 
 
A) Situazione nell’agosto 2005, status di allerta o allarme alimentare 
 
B) Situazione nell’agosto 2004, percentuale popolazioni assistite dai programmi di aiuto 
alimentare 
 
Fonte: Kenya Food Security Report, KFS, 2006 
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 Quando scattano i programmi di aiuto alimentare, in conseguenza dei 
due distinti livelli di gravità, definiti di allerta o allarme alimentare, decretati 
dal governo di Nairobi, i distretti più supportati risultano pertanto essere i 
seguenti: Turkana, Garissa, Ijara, Wajir, Mandera, Moyale, Marsabit, Isiolo e 
altre parti della Eastern Province, fra le quali il Mbeere, e poi Machakos, 
Mwingi, Kitui, Makueni, Kwale, Kilifi, Tharaka e parti interne di distretti 
quali Baringo, Samburu, West Pokot, Laikipia, Narok and Kajiado.  
 
La figura 3.6, riportata di seguito, evidenzia con grande chiarezza come 
il Kenya debba affidarsi, per la propria autosufficienza alimentare, ad una 
agricoltura situata appena su meno di un terzo del territorio, essendo il 
rimanente quasi tutto costituito da aree desertiche, oppure adibite a parchi 
naturali per la conservazione della fauna selvatica e delle biodiversità. In 
sostanza il territorio coltivabile, dal punto di vista quantitativo, è molto scarso 
rispetto alle esigenze. Se si tiene presente, ancora, come le estensioni agricole 
keniote, producano prevalentemente i grandi raccolti destinati 
all’esportazione, quali il caffé, il tè, il tabacco, il piretro, la canna da 
zucchero, frutti tropicali e fiori recisi, ne consegue che solo la produzione 
agricola rimanente viene effettivamente destinata al mercato interno e quindi 
per il consumo alimentare dei residenti.  
Come si è visto nella sezione precedente con riferimento alla regione 
del Mbeere, il contadino keniota tende, in genere, a produrre, se può, tanto 
raccolti da reddito (cash crops) quanto raccolti di sussistenza alimentare (food 
crops) e questa è pertanto una regola che vale per tutta la nazione. Alle falde 
del Monte Kenya come sugli Aberdare, dove le altitudini favoriscono non 
poco le coltivazioni di tè e caffé, i contadini attratti dalle alte rese prediligono 
concentrarsi su queste produzioni e, con l’ottimo ricavato, procurarsi gli 
alimenti. Ma, in genere, nelle altre parti del paese non è così, e vige piuttosto 
un’agricoltura che coniuga entrambe le qualità agronomiche, oppure, ed è la 
terza opzione, i contadini preferiscono concentrarsi esclusivamente su una 
produzione agricola di pura sussistenza quando non sia possibile ottenere 
soddisfacenti risultati dai raccolti da reddito.   
Per i motivi anzidetti le produzione alimentari in Kenya vedono al 
primo posto il mais, seguito da piselli, grano, sorgo, miglio, cassava, riso.  
Per gran parte della popolazione il mais è anche l’alimento fonte 
primaria di calorie, il suo consumo è stimato essere di 98 kg a persona, 
annualmente, e da 2,7 a 3,1 milioni di tonnellate per anno per tutto il paese. I 
piccoli produttori coltivano il mais quasi esclusivamente per il consumo 
familiare, mentre quello che raggiunge i grandi centri urbani per sostenere il 




Figura 3.6  Intensità delle coltivazioni nel Kenya 
 
 
Fonte: World Resource Institute, Washington, Usa, 2007 
 127 
 E’ stato calcolato che l’80% della produzione di mais consumata nel 
paese viene dai grandi produttori agricoli mentre solo il 20% viene dai piccoli 
produttori locali i quali riescono a vendere sui mercati rurali solo una residua 
parte della loro produzione, come dire che solo una porzione  veramente 
piccola della produzione di mais dei piccoli contadini serve al paese, mentre 
tutta la rimanente quota è affidata alla produzione ricavata dalle grandi 
proprietà agricole, le quali ultime costituiscono così la vera fonte di sicurezza 
alimentare del Kenya. 
In termini quantitativi la produzione di mais in Kenya ha raggiunto dei 
picchi significativi verso la fine degli anni ’80, poi è rimasta lungamente 
stagnante. Fra il 1985 ed il 2003 la produzione di mais è rimasta fluttuante fra 
1,7 e 3,0 milioni di tonn. per anno, con una media di 2,5 nel periodo. Il mais è 
piantato dappertutto dalle zone ad alta produttività a quelle più a rischio 
costituite dai territori semiaridi del paese. I raccolti variano drammaticamente 
dai 2.500 kg per ettaro delle zone ad alto potenziale ai miseri 500 kg per 
ettaro delle zone semi-aride. Queste ultime sono costituite dai distretti di 
Kajiado, Makueni, Mwingi, Mbeere, alcune parti del Meru e alcune parti del 
Machakos. I distretti in cui si trovano invece le produzioni di mais a più alta 
resa sono Trans-Nzoia, Uasin Gishu, Bormet, Nakuru, Bungoma, Lunari, 
Nandi  e Kericho nonché gli altopiani del Kakarmega. 
 




 Fonte: Central Bureau of Statistic, Nairobi, e FAO Roma 2006 
 
 
 Il mais copre quindi la maggior parte dei terreni agricoli, con un’area 
complessiva di 1,67 milioni di ettari. I fagioli sono la seconda produzione con 
una superficie di 0,89 milioni di ettari. Seguono il grano ed il sorgo 
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quantunque molto distanziati coprendo 150.000 ettari ciascuno, mentre il 
miglio copre un’estensione pari a 108.000 ettari. La cassava copre una area di 
50.000 ettari ed il riso occupa 10.000 ettari. Tutti questi dati sono riferiti al 
2003. Mentre l’area sotto cassava e sorgo aumenta moderatamente, grano e 
miglio rimangono sostanzialmente inalterati nello stesso periodo. Il riso, di 
gran lunga il cereale meno coltivato in Kenya, decresce di un ulteriore 25%. 
 
   Figura: 3.7  Coltivazioni alimentari (food crops) percentualmente rilevate su tutte le                        




   Fonte: World Resource Institute, Washington, Usa 
 
 
 Le aree descritte in verde scuro nella figura soprastante, elaborata sulla 
base di 5.747 foto aeree scattate nella stagione dei raccolti 1997, mostrano 
come le produzioni alimentari al di sopra del 75% siano concentrate nei 
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distretti ad alto potenziale agricolo come Trans Nzoia, Uasin Gishu, Lugari, 
Upper Nandi, e Nakuru principalmente grazie al mais e altri cereali. 
Analogamente nelle zone attorno al lago Vittoria, e nei distretti di Machakos e 
Makueni. Il grano cresce bene nel distretto di Narok ed il riso nel basso 
Kirinyaga. 
 Le zone descritte in colore arancio indicano invece le coltivazioni di 
prodotti alimentari inferiori al 25% dovute alle aree dove insistono le 
coltivazioni di tè e caffè, lungo gli Aberdare, attorno al Monte Kenya, e nei 
distretti di Bomet, Buret, Kericho, e Nyamira. 
 Aree con una percentuale di food crops tra il 25-50% sono descritte in 
giallo e includono sempre gli Aberdare e il Monte Kenya nella Provincia 
centrale concorrendo sempre con tè e caffé. Ad occidente, ad esempio, nei 
distretti di Siaya, Kakamega e Migori le produzioni alimentari si pareggiano 
con le coltivazioni di canna da zucchero e tabacco. 
 L’ambivalenza delle produzioni agricole, per l’export e per il consumo 
nel mercato interno, è quindi una delle caratteristiche peculiari 
dell’agricoltura keniota. Da ciò possono derivare anche le situazioni di 
allarme alimentare, come abbiamo visto in precedenza, allorché le produzioni 
agricole detratte da quelle destinate all’esportazione, non sono più sufficienti 
a coprire il fabbisogno nazionale. A risentire del deficit alimentare interno 
sono primariamente le aree gravate da crisi agricole strutturali dovute alla 
mancanza di mezzi adeguati, di infrastrutture, di opzioni irrigue efficaci e 
perennemente segnate da una climatologia avversa. Queste zone possono 
essere salvate, sul piano nutrizionale, solo dall’eccedenza della produzione 
cerealicola del resto del paese che si sviluppa nei fertili altopiani centrali, 
oppure dal soccorso internazionale o da entrambi gli interventi uniti assieme. 
 
 Passando, infine, a descrivere quella che risulta essere la strategia di 
sopravvivenza delle famiglie, si deve notare che, nella maggior parte delle 
zone aride e semiaride del Kenya domina una strategia economica incentrata 
sull’allevamento e la pastorizia nomade o seminomade. Ciò significa che il 
bestiame viene periodicamente spostato alla ricerca di pascoli e di acqua. 
Sono dunque dipendenti dalle condizioni climatiche e ambientali le scelte 
delle famiglie riguardo al tipo e modalità di allevamento, nel quale possono 
spesso mescolarsi varie specie: vacche, pecore, capre, cammelli. Lungo il 
confine con la Somalia sono più diffusi gli allevamenti misti di pecore e 
capre. Appena le condizioni climatiche lo permettono grazie ad una relativa 
frequenza di piogge, i pastori possono diventare anche agricoltori, definendo 
una strategia agro-pastorale che li conduce verso la sedentarizzazione o, 
perlomeno, a ridurre il nomadismo. Ecco perché in aree appena un po’ umide, 
quali quelle montane attorno a Marsabit o lungo il fiume Tana nei pressi di 
Garissa, vi è una situazione di conduzioni economiche miste fra agricoltura e 
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allevamento, definita area agropastorale, con la presenza anche di mercati 
che provvedono a far convergere i prodotti ed offrono ai residenti anche 
nuove opportunità salariali e di impiego. 
 Nelle zone ad alto potenziale agricolo come nelle province centrale e 
occidentale, la strategia economica delle famiglie è fortemente basata su un 
misto di allevamento da latte, raccolti da reddito e raccolti da sussistenza 
alimentare.  
 




                        
                          Fonte: World Resource Institute, Washington, Usa 
 
 
 3.4   Mancanza di istruzione 
 
Un altro tema delicato, ragionando sulla povertà del paese keniota, è 
costituito dal circuito vizioso che si crea fra miseria materiale e mancanza di 
istruzione.  
Conviene dapprima volgere lo sguardo all’organizzazione scolastica del 
Kenya, la quale è basata su di un sistema 8+4+4 fin dal 1985, vale a dire che 
ai primi 8 anni di primary school seguono 4 anni di scuola secondaria ed 
infine 4 anni di college o università. I dati sono in crescita, anche se 
l’istruzione, complessivamente è stata lungamente carente e, per molti versi, 
lo è tuttora, specie a livello di scuola elementare ed a livello di villaggio. E’ 
addirittura disastrosa al livello delle comunità in zone aride e fra le 
popolazioni nomadi. I dati ufficiali oggi parlano di 85% di bambini che 
frequentano la scuola primaria, 24% la scuola secondaria e il 2% frequenta 
l’università (13).  
Dopo decenni di lotta sul tema dei costi della scuola primaria, il 
presidente Mwai Kibaki, succeduto al ventennale dittatore Arap Moi, ha 
finalmente introdotto l’istruzione primaria gratuita per tutti, dal 1 gennaio 
2003. E’ questo il motivo dell’alto tasso segnalato di frequenza all’istruzione 
primaria, poiché subito le scuole furono prese letteralmente d’assalto. Questo 
non significa però che i problemi siano stati risolti. Permangono tutte le 
criticità pre-esistenti e forse aggravate dal gran numero di bambini entrati in 
massa con l’insegnamento gratuito per tutti. Vale a dire i problemi creati dai 
pochi insegnanti, poco retribuiti, dalle strutture scadenti. Può accadere infatti 
che si faccia scuola anche sotto un albero, pur se questo appare un caso limite, 
ma non lo è più di tanto. Va considerata poi la mancanza di materiale 
didattico, la mancanza di sostegno alimentare ai bambini durante la giornata 
di scuola, criticità tutte che si risolvono con un aggravio di costi per le 
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famiglie, le quali debbono rifornire i figli spesso di tutto, dai quaderni al cibo, 
alle divise scolastiche, che in Kenya sono obbligatorie a scuola. I più fortunati 
possono essere ospitati in scuole private o in quelle pubbliche che funzionano, 
le quali erogano scholarships ai più bisognosi, con il risultato che, in questi 
casi, le famiglie sono davvero sollevate dal sostentamento dei bimbi perché, 
durante tutto il periodo in cui questi rimangono a scuola, sono garantiti loro 
dei pasti che, forse, a casa non avrebbero, o non li avrebbero sempre con 
regolarità. Nelle scuole che funzionano i bimbi ottengono il materiale 
scolastico nuovo e, in molti casi, vedono per la prima volta un paio di scarpe 
o un grembiulino nuovo. 
Chi non riesce a pagarsi la scuola, a causa dei costi visibili e meno 
visibili, o non c’è la fa a stare al passo con gli studi, a causa di malattie, del 
peso dei lavori domestici imposti dai genitori in luogo della preparazione dei 
compiti scolastici, o per le più varie motivazioni, viene espulso dal circuito 
dell’apprendimento formale e non potrà più reinserirsi, se non in età adulta e 
solo se le condizioni economiche glielo permetteranno, in altre parole quasi 
nessuno, pur se oggi siamo in presenza di programmi di adult education varati 
dal governo keniano, ma che sono soltanto agli albori e dall’esito, per ora, 
abbastanza incerto. In pratica gli espulsi dal sistema educativo sono 
condannati alla marginalità sociale e, se già poveri, lo diverranno ancora di 
più perché non si offriranno loro le opportunità di impieghi remunerativi, ma 
solo gli espedienti del settore informale. 
I bambini non scolarizzati vengono così dirottati verso il lavoro 
infantile. Nei tempi antichi, se non altro, tutti gli africani che riuscivano a 
diventare adulti disponevano delle conoscenze necessarie a svolgere le attività 
di loro competenza (guerrieri, cacciatori, pastori, agricoltori ecc). Siccità, 
guerre, esodi e altre calamità non interferivano con l'istruzione dei bambini e 
tanto meno era di ostacolo ad essa il lavoro, al quale si dedicavano fin dai 
primi anni di vita. Infatti, proprio affiancando e sostituendo gli adulti nelle 
attività lavorative, imparavano man mano tutto ciò che avrebbero avuto 
bisogno di sapere da grandi. Oggi invece chi non riceve un'adeguata 
istruzione scolastica è per ciò stesso quasi sicuramente destinato a una 
condizione di marginalità e dipendenza. 
In pratica poi, tutte le emergenze odierne interferiscono negativamente 
sulla regolarità e la qualità delle attività scolastiche. Anche l'AIDS sembra 
ormai ripercuotersi sulle opportunità dei bambini africani di ricevere 
un'istruzione: si è calcola che centinaia di migliaia di studenti in tutta l’Africa 
perdano annualmente gli insegnanti a causa dell'epidemia. Non è emergenza, 
invece, ma consuetudine diffusa che le femmine interrompano presto gli studi 
per andare spose. Negli ultimi 40 anni il periodo di scolarizzazione media 
delle donne, in Africa, è aumentato soltanto di 1,2 anni: la crescita più bassa 
del mondo. 
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Al di là delle cifre sull'iscrizione scolastica già di per sé scoraggianti, 
per valutare le opportunità che si offrono ai giovani kenioti nel campo 
dell'istruzione è necessario, inoltre, considerare le condizioni nelle quali essi 
studiano. Per numerosi  bambini, infatti, studiare è un compito da svolgere 
solo se le altre mansioni sono state terminate. Lavori agricoli stagionali, 
attività domestiche impreviste e altri impegni costringono gli allievi ad 
assentarsi per giorni e settimane, specialmente le femmine. La maggior parte 
degli scolari, inoltre, si limitano ad assistere alle lezioni, ma a casa non 
studiano, non fanno i compiti perché non possono o non vogliono, e nessuno 
si preoccupa del loro rendimento. La stessa qualità dell'insegnamento, infine, 
è tale da assicurare appena l'alfabetizzazione a molti bambini che pure 
frequentano le lezioni abbastanza assiduamente (14). Le classi, in particolare, 
sono quasi sempre troppo numerose: in media 60 allievi per classe, a meno 
che non si tratti di istituti privati. 
La situazione dell’infanzia non scolarizzata è anche più grave nelle aree 
urbane rispetto a quelle rurali. Fra i contadini un bimbo riesce sempre a darsi 
da fare, anche se la vita è misera: custodisce il bestiame, lavora nei campi, va 
a prendere l’acqua, svolge mille altri servizi. Ma nelle città l’emarginazione è 
più evidente e violenta. Sono i bambini cosiddetti "di strada", un altro 
fenomeno infantile ormai dilagante anche in Kenya, come in tutta l’Africa, e 
tra i più visibili e sconcertanti. Oggi si preferisce giustamente distinguere tra 
"bambini di strada" veri e propri, ovverosia i minori che non vanno a scuola, 
privi di referenti adulti, abituati a vivere per conto proprio spesso associandosi 
in bande di coetanei e svolgendo attività irregolari che vanno 
dall'accattonaggio alla rapina, ed i "bambini per strada", vale a dire quelli che, 
pur abitando con i genitori o altri parenti ed eventualmente andando anche a  
scuola, passano la maggior parte del tempo fuori di casa, senza la vigilanza di 
un adulto responsabile, anch'essi dedicandosi ad attività irregolari. Nel primo 
caso si tratta di bambini abbandonati o addirittura cacciati dai genitori, oppure 
orfani o ancora sono bambini che hanno deciso di lasciare una famiglia 
tutt'altro che amorevole. A spingere i bambini "per strada" sono invece gli 
stessi genitori o altri parenti che ricavano dalle attività dei figli di che 
sostentarsi. 
A Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo) i bambini “di strada” 
sono circa 30.000 (in gran parte ex soldati). A Nairobi se ne stimano 60.000. 
Ben più elevato è il numero dei bambini "per strada". Sempre a Nairobi si 
suppone che siano circa 300.000. 
Al di là delle fredde statistiche va considerato che la vita di un bimbo 
nella strada è una vita di grave precarietà, soggetta ad abusi e violenze d’ogni 
genere, alla deprivazione di una vera istruzione, alla mancanza spesso di un 
ricovero adeguato, al rischio di contrarre malattie, ai rischi continui di finire 
nelle maglie estese dell’illegalità, braccati dalla polizia che non va mai per il 
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sottile come pure dal resto della popolazione che spesso si abbandona ad 
episodi di giustizia sommaria. Sorgono per questo motivo Centri di recupero e 
accoglienza dei bambini di strada, Centri accoglienza dei bambini orfani 
dell’AIDS, o colpiti essi stessi dall’infezione. Si tratta  di realizzazioni quasi 
esclusivamente condotte da Istituti privati di assistenza, solitamente religiosi, 
ma appaiono spesso come una goccia nel mare del grande bisogno esistente. 
 
 









3.5  Una povertà particolare: la mancanza d’acqua 
 
 La carenza d’acqua espone le popolazioni non solo alla povertà, alla 
malnutrizione e alla sottoalimentazione, ma anche a numerose malattie legate 
alla cattiva qualità del consumo idrico (parassiti intestinali, colera, epatite, 
tifo, ameba, ecc.). Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità la sola 
diarrea è responsabile annualmente di milioni di casi mortali attribuibili 
all’uso dell’acqua malsana in tutta l’Africa. 
 Bisogni sociali fondamentali come l'istruzione sono anch’essi 
intimamente legati all'acqua potabile e all'igiene: le malattie causate 
dall'acqua diminuiscono le energie dei bambini e la loro capacità di 
apprendimento. Ogni giorno, un gran numero di bambini nei Paesi in via di 
sviluppo non frequenta la scuola a causa di malattie come la diarrea e i 
parassiti intestinali. Questi ultimi sottraggono nutrimento all'organismo, 
aggravando lo stato latente di malnutrizione e rallentando lo sviluppo e le 
capacità di apprendimento del bambino. Ancora più grave è il pericolo di 
infezioni che si cela nei luoghi in cui tutta la popolazione di una comunità si 
reca per defecare o gettare rifiuti organici, quando mancano infrastrutture 
come gabinetti, fognature e discariche. Ai danni provocati dagli agenti 
patogeni naturali si aggiungono, sempre più numerosi, quelli legati 
all'inquinamento delle sorgenti e dei bacini acquiferi per mano dell'uomo. 
 Nelle realtà meno sviluppate come il Kenya, un bambino può avere in 
media 4-5 episodi di dissenteria l'anno, i quali, in mancanza di cure 
tempestive, possono condurre a una disidratazione letale, ma che lasciano 
comunque tracce a volte indelebili nel fisico. Ad esempio, ricorrenti crisi 
diarroiche indeboliscono il sistema immunitario del bambino, esponendolo a 
un elevato rischio di mortalità per malattie cosiddette "opportunistiche", come 
le infezioni dell'apparato respiratorio. 
Il colera, insieme alla malaria (favorita dalla proliferazione della zanzara 
anofele), alla diarrea, alla dissenteria bacillare e anemica, al tifo, alla 
salmonellosi, il tracoma, sono tra le malattie causate dalla mancanza d’acqua e 
di servizi igienici adeguati, che producono la sofferenza e la morte ogni anno 
di milioni di bambini nei paesi a basso reddito.  
I vermi intestinali sono un’altra patologia correlata alla mancanza di 
igiene e alla purificazione dell’acqua, questa malattia, come detto, viene 
segnalata in forte aumento nel corso delle recenti indagini svolte nelle scuole 
materne e primarie del Kenya. 
 L’acqua infetta ha inoltre lesivi risultati sulla pelle e sugli occhi, che 
vengono colpiti da patologie quali la congiuntivite, la scabbia ed il tracoma 
che se non curato in modo tempestivo ed adeguato conduce inevitabilmente 
alla cecità.  
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I risultati sulle persone di queste patologie sono facilmente 
immaginabili laddove, se non conducono alla morte, portano a condizioni di 
invalidità tali da rappresentare un ulteriore peso sulla società, sulle strutture 
sanitarie già deboli, e sulla produttività economica dell’intero sistema, 
alimentando non poco un circuito vizioso di malattie e povertà. 
 Derivante da un problema idrico, pur con situazioni del tutto diverse, è 
la patologia malarica. La malaria infatti si avvale di vettori, le zanzare, che si 
riproducono in pozze stagnanti ed acquitrini e rappresenta anche un sintomo 
di degrado ambientale.  
 Le malattie come la malaria sono infatti molto sensibili ai cambiamenti 
climatici e al minimo mutamento degli ambienti naturali. Essendo un animale 
a sangue freddo, la zanzara è particolarmente esposta alle mutazioni di 
temperature e alle condizioni ambientali come umidità, calore, esposizione al 
sole. Il ciclo vitale della zanzara anofele ha infatti come fattori critici l’acqua 
e la temperatura, due elementi che la distruzione dell’ecosistema della foresta, 
ad esempio, stravolgono e trasformano. Vedremo più avanti come, ad 
esempio, le zone del monte Kenya da alpino-forestali sono divenute malariche 
nel breve volgere di pochi anni. 
 La malaria è inoltre una malattia che colpisce con maggior virulenza i 
giovani ed è essa stessa espressione di un circolo vizioso che la unisce alla 
povertà, alla malnutrizione, alla mancanza dei servizi sanitari pubblici e alla 
pandemia Hiv/AIDS.  
 La malaria è alla base della crescita del tasso di mortalità infantile negli 
ultimi decenni. Come detto, questa malattia resta infatti la prima causa di 
decesso per i bambini di meno di cinque anni in Kenya e nell’Africa in 
generale. La malaria è inoltre causa di numerose malattie croniche che 
colpiscono la fascia giovane della popolazione (come difficoltà motorie, 
invalidità parziali o totali, ritardi mentali, epilessia, ecc.), contribuisce 
all’aumento di casi di anemia tra donne e bambini ed è la principale causa 
della nascita di bambini sottopeso. 
 La malaria ha quindi un forte impatto socioeconomico: i pazienti, 
spesso costretti a letto sono incapaci di occuparsi delle loro attività quotidiane 
abituali, perdono le fonti di reddito e diventano un peso considerevole per la 
famiglia, il sistema sanitario e la società in generale. La forte interdipendenza 
tra la diffusione della malattia e le dinamiche socioeconomiche delle 
comunità africane ha comportato un peggioramento della situazione a partire 
dagli anni Ottanta. Tra il 1982 e il 1997 il numero medio di casi di malaria 
registrati ogni anno in Africa si è quadruplicato rispetto ai tassi registrati tra il 
1962 e il 1981, mentre i tassi di mortalità sono drammaticamente aumentati. 
Le ragioni di questo aumento sono la resistenza sviluppata ai farmaci 
comunemente utilizzati (clorochina) del parassita della malaria e la comparsa 
di zanzare resistenti agli insetticidi, ma anche i mutamenti climatici, 
 137 
l’aumento della popolazione, la povertà e la malnutrizione che abbassano le 
difese immunitarie.  
E’ utile, a questo punto, riportare due esempi di degrado ambientale, 
unito a penuria d’acqua potabile, inquinamento delle fonti idriche pre-esistenti 
e arretratezza complessiva del territorio di riferimento: il monte Kenya ed il 
lago Vittoria. 
 La deforestazione del monte Kenya sta purtroppo modificando 
l’ecosistema creando zone agricole esposte al sole dove pozze e depositi 
d’acqua divengono autentici allevamenti di zanzare. I sistemi d’irrigazione 
utilizzata nei campi strappati alla foresta, molti dei quali appartengono a 
latifondisti o a multinazionali agro-alimentari, fa sì che grosse quantità di 
acqua stagnante rimangano esposte diuturnamente al sole favorendo cosi 
ambienti di riproduzione dell’anofele. Il taglio degli alberi ha favorito anche 
l’innalzamento della temperatura. Lo scioglimento del ghiacciaio del monte 
Kenya si stima proceda, purtroppo, di quasi un metro all’anno. La 
deforestazione è sicuramente causa della diminuzione delle risorse idriche e 
certamente, anche se non è ancora chiaro quanto, influisce sui cambiamenti 
climatici. E’ invece certo che negli ultimi dieci anni, nella regione, le minime 
e la massime sono aumentate di alcuni gradi. 
 La degradazione della foresta indigena alle falde del gigante keniota ha 
causato anche un peggioramento delle condizioni di vita e di salute della 
popolazione. Dai dati emerge chiaramente una situazione sanitaria che è 
andata gradualmente peggiorando. Se a questi dati accostiamo gli ettari di 
foresta disboscata negli stessi anni si può creare una correlazione tra 
deforestazione e salute, forse non diretta, ma certamente sussistente. I 
principali problemi sanitari dell’area sono quindi la malaria e le malattie 
dell’apparato respiratorio. Se escludiamo questa seconda famiglia di 
patologie, naturalmente legate alle condizione climatiche rigide a causa della 
notevole altitudine, ci troviamo di fronte ad una malattia, la malaria, fino a 
dieci anni fa sconosciuta alle falde del monte Kenya.  
 Con i suoi 70 mila chilometri quadrati, poco meno della superficie 
dell’Austria, il Lago Vittoria è il secondo lago del mondo. Le sue acque 
danno da vivere a 33 milioni di persone. Le sue sponde bagnano i tre stati 
africani che vi si affacciano, il Kenya, la Tanzania e l’Uganda. Per gli studiosi 
il Lago Vittoria è un grande laboratorio di ricerca sull’evoluzione e sulla 
biodiversità, per le popolazioni locali una straordinaria possibilità di sviluppo. 
Il lago è la più importante riserva di pesca d’acqua dolce del mondo. Nel 1990 
il 25 per cento di tutto il pesce catturato nell’entroterra dell’Africa veniva da 
questo lago. Nel 1999, durante la grave crisi dovuta alla proliferazione dei 
giacinti d’acqua (15) e malgrado il bando della pesca decretato dal governo, i 
pescatori kenioti hanno potuto vendere pesce per cento milioni di dollari (8 
miliardi di scellini Ksh). 
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 Il Kenya si affaccia sul grande lago principalmente mediante il Golfo di 
Winam, la città di Kisumu ed il distretto di Homa Bay, il quale ultimo pareva 
possedere grandi potenzialità di sviluppo. I programmi prevedevano il rilancio 
della pesca, la produzione dello zucchero, lo sviluppo di progetti di 
irrigazione per l’industria del cotone. Ma i piani sono rimasti sulla carta 
mentre la situazione critica delle strade, la mancanza di elettricità, la carenza 
di strutture sanitarie e di scuole, ne fanno oggi uno dei distretti più poveri e 
malsani del Kenya. Povertà, sovrappopolazione e assenza di politiche di 
gestione del territorio hanno cominciato a fare sentire i loro effetti anche sulle 
risorse dell’entroterra e del lago. Deforestazione, erosione, eutrofizzazione, 
drastica perdita della biodiversità hanno avuto e purtroppo avranno ancora in 
futuro ripercussioni sull’ecosistema del lago, sulla qualità della vita delle 
genti che lo abitano, innalzando i livelli di povertà delle comunità e avendo 
effetti diretti e indiretti sulla salute della popolazione locale. Sebbene il lago 
sia uno dei maggiori serbatoi naturali di proteine e di vitamine dell’Africa 
orientale, la malnutrizione è un fatto comune per gli abitanti di queste zone. I 
livelli di mortalità infantile qui sono tra i più alti del paese (216 su 1000 nati 
vivi), la mortalità materna è elevata, la malaria raggiunge picchi del 40%. Le 
malattie respiratorie colpiscono una persona su cinque; schistosomiasi, vermi 
intestinali e dissenteria sono malattie diffuse e spesso mortali. Per chi è nato e 
cresciuto a pochi chilometri dal più grande specchio d’acqua dell’Africa, la 
situazione suona come un’autentica beffa, quella di dover soffrire la sete e 
delle malattie collegate all’uso di acqua contaminata. 
 In tale quadro, la parola “sviluppo sostenibile” lungi dal suonare 
drammaticamente ironica, si riempie invece di precisi contenuti e significati.  
 
 Un’altra situazione da considerare è quella dell’approvvigionamento 
idrico della capitale. L’Athi Water Services Board (AWSB), è l’ente 
governativo che gestisce la fornitura dell’acqua a Nairobi e nelle aree 
circostanti. Questo ente sostiene che la domanda di acqua di Nairobi è 
attualmente di 337.487 metri cubi al giorno, ma ai consumatori ne arrivano 
solo 248.000 metri cubi. La domanda arriverà a 573.871 metri cubi al giorno 
entro il 2015 e a 728.229 metri cubi entro il 2020, fino a superare il milione di 
metri cubi entro il 2030, secondo un rapporto dello stesso AWSB (16). 
I venditori d’acqua riuniti nella Maji Bora Kibera (Acqua pulita a 
Kibera), organizzazione di venditori privati d’acqua di Kibera, l’insediamento 
informale abitato da 700.000 persone, pochi chilometri a sud-ovest di Nairobi, 
considerato lo slum più grande dell’Africa sub-sahariana, conta circa 500 
venditori, che vendono acqua ai residenti dell’insediamento a un costo di tre 
centesimi Ksh ogni 20 litri. Se questo prezzo può sembrare irrilevante, per 
molti dei residenti di Kibera, dove la disoccupazione è fortissima, è senz’altro 
troppo elevato. 
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Fonte: World Bank Pubblications, Usa, 2005, per entrambe le figure  
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Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, ogni membro di una 
famiglia dovrebbe poter usufruire di un minimo di 20 litri d’acqua al giorno, 
considerata la soglia minima di consumo. Per una famiglia di cinque persone, 
equivale a 3.000 litri mensili, molto lontano dagli 800 litri usati qui, secondo le 
valutazioni effettuate dagli stessi capifamiglia di cinque persone di Kibera.  
Il prezzo dell’acqua nelle zone informali, cioè nelle baraccopoli, è 
elevato anche rispetto al costo di questo bene in altre aree. Secondo uno studio 
pubblicato nel 2006 con i dati del Centro di ricerca per la popolazione e salute 
africana con sede a Nairobi, la popolazione degli insediamenti informali paga 
l’acqua circa otto volte di più rispetto alle aree residenziali più agiate. 
Gli abitanti della baraccopoli pagano infatti dai tre ai trenta centesimi 
Ksh circa per una tanica d’acqua da 20 litri, a seconda della disponibilità. Chi 
abita nelle aree più esclusive paga una quota standard di circa 1,7 dollari per 
10.000 litri d’acqua, ossia, meno di un centesimo per 20 litri. E’ stata così 
dimostrata la percezione che molti già avevano, cioè che i poveri delle 
baraccopoli pagano l’acqua più dei ricchi. 
 Lo studio fa notare inoltre che l’acqua venduta agli abitanti degli slums 
non sempre è pulita, in quanto viene attinta da conduttore fatiscenti e forate in 
più punti, che transitano spesso in vicinanza delle fognature. 
 
La situazione dell’approvvigionamento idrico nelle campagne presenta 
invece altri problemi anche se, complessivamente, condizioni di maggior 
salubrità. Le criticità derivano dalla distanza che ogni giorno i singoli abitanti 
devono affrontare per rifornirsi d’acqua. I fiumi, i torrenti, gli invasi o i pozzi, 
sono spesso distanti dall’abitazione di una famiglia anche una decina di 
chilometri, pur essendo questa una misura limite. Solitamente si deve 
camminare da un paio di chilometri fino a cinque o sei. L’approvvigionamento 
viene effettuato con taniche, di solito da 20 litri, come pure mediante recipienti 
di ogni fatta e capacità. Se non si possiede un animale, normalmente un 
somaro che viene caricato spesso all’inverosimile, sono le donne che si 
caricano taniche e vasi sulla testa. 
La salubrità dell’acqua nelle zone rurali di solito è garantita dallo 
scorrere naturale dei fiumi e torrenti, ma non è sempre detto che l’acqua sia 
effettivamente potabile a causa di ormai cronici inquinamenti di vario genere. 
Si rimedia a ciò facendola bollire. 
Nei compounds vengono spesso predisposte cisterne e, dove possibile, 
grondaie che dai tetti fanno confluire l’acqua piovana in bidoni e secchi. 
L’acqua così catturata, costituisce una risorsa in più per l’economia domestica 
di una famiglia contadina. Il problema è che molte zone del Kenya sono ad un 
regime pluviometrico molto scarso, e gli espedienti per raccogliere l’acqua 
piovana sono spesso vanificati dal clima fortemente siccitoso. 
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                 Fonte: World Resource Institute, Washington, Usa, 2007 
 
 
L’assenza di acqua per i vari usi personali, igienici, produttivi, irrigui, è 
anche causa di conflittualità fra gruppi di persone e, a livello interno, fra 
gruppi etnici, mentre al livello internazionale genera una conflittualità fra 
Stati. Basta guardare ai fatti di cronaca che nel 2005 si sono verificati nella 
Rift Valley: in gennaio gli scontri tra appartenenti alle popolazioni Masai e 
Kikuyu hanno causato decine di morti nel distretto di Narok. Oggetto della 
contesa il fiume Ewaso Kedong, che alcuni Kikuyu avrebbero deviato per 
irrigare i propri campi.  Una disputa legata anche a questioni territoriali: negli 
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anni che hanno seguito l’indipendenza del Kenya, i Masai sono stati relegati in 
una piccola parte di quella che una volta era la loro vasta terra.  
Ma i corsi d’acqua sono stati anche fonte di scaramucce diplomatiche. 
Come il caso del Nilo fra Egitto, Sudan ed Etiopia, ma anche una piccola e 
insignificante isoletta, Sedudu/ Kasili, un striminzito lembo di terra perso tra le 
correnti del fiume Chobe, tra Botswana e Namibia. Entrambi i Paesi ne hanno 
rivendicato la sovranità e si sono addirittura appellati al tribunale dell’Aia nel 
1996, dopo avere sfiorato lo scontro armato. Solo al termine di lunghe 
consultazioni, la corte ha deciso che apparteneva al Botswana (17). ( 
 
Il Kenya è quindi un paese in difficoltà sul piano delle risorse idriche. 
L’acqua in superficie (fiumi, laghi) ha un potenziale di 19,6 milioni di metri 
cubi, mentre l’acqua di falda ha una potenzialità media di 0,6 milioni di metri 
cubi annui.  Ciò significa che l’acqua pro-capite disponibile è meno di 600 
metri cubi per persona che è molto meno del fabbisogno d’acqua medio 
minimo di un essere umano, vale a dire 1.000 metri cubi annui. Secondo la 
Divisione Popolazione delle Nazioni Unite (1994), il valore di 1.000 m3/anno 
pro-capite di acqua dolce rappresenta la soglia di stress idrico cronico, mentre 
il valore di 500 m3/anno pro-capite delimita la soglia dello stress idrico 
assoluto.  Gli abitanti del Kenya soffrono quindi, senza tante perifrasi, di una 
vera e propria scarsità idrica. 
 I fattori di debolezza della situazione idrica del paese est-africano sono 
riconducibili a: 
 - frequenti siccità;  
 - frequenti inondazioni, esondazioni o alluvioni 
 Entrambi questi fattori riducono la capacità dei bacini imbriferi. 
 
 Altri fattori di stress idrico sono: 
- l’aumento della popolazione; 
- il mutamento della destinazione d’uso dei terreni (causa di 
deforestazione) o la loro frammentazione e parcellizzazione; 
- l’inquinamento, specie da pesticidi o fertilizzanti in agricoltura, 
come pure da scarichi industriali. 
 
 Il governo del Kenya ha creato soltanto nel 2002 il Ministero 
dell’Acqua ed Irrigazione, Ministry of Water and Irrigation (MWI) volto a 
consolidare e sviluppare le risorse idriche del paese. 
 Altre principali istituzioni per l’acqua sono il Water Services and 
Regulation Board (WRSB), il Water Resources Management Authority 
(WRMA) e la Water Services Trust Fund (WSTF). Sono coordinate dal 
Ministero che ha leadership nel settore. Gli operatori sul fronte idrico sono 
spesso imprese private che esercitano l’attività commerciale di fornitura 
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d’acqua e di sanitarizzazione degli impianti idrici, nonché degli scarichi e 
fognature nelle città, quali concessionari delle autorità municipali. Istituzioni 
ed operatori sono regolati dal Water Act del 2002.   
Nel 2003, per gestire meglio le risorse idriche e soddisfare la domanda 
di vari settori produttivi, il governo ha emanato il National Water Resources 
Management Strategy (NWRMS). Questo piano fornisce una roadmap per 
sviluppare, consolidare e gestire le risorse d’acqua dolce del paese, usando un 
approccio su basi sostenibili. Gli investimenti appaiono necessari per 
rimediare al basso livello di risorse idriche del paese, nel contempo il piano 
dispone misure per migliorare il deterioramento degli invasi e controllare 
l’andamento dell’inquinamento idrico. 
 Non vi sono purtroppo dati sui costi di accesso all’acqua e ai servizi di 
sanitarizzazione idrica, anche se sono attesi a seguito dell’indagine partita nel 
2006 - Kenya Integrated Household Budget Survey - i cui rilevamenti si 
stanno ora analizzando. Al momento la popolazione coperta da accesso 
all’acqua potabile è pari al 60,9%, mentre i servizi di sanitarizzazione 
dell’acqua coprono il 81% della gente. In aree urbane la fornitura d’acqua 
potabile è assicurata per il 75,5% mentre nelle aree rurali è solo per il 43,3%, 
mentre la sanitarizzazione copre rispettivamente il 94,8% ed il 76,6%. 
 Le misure governative, in vista del raggiungimento degli Obiettivi del 
Millennio (18) entro il 2015, sono di raggiungere l’accesso all’acqua potabile 
per l’80% della popolazione e la sanitarizzazione dell’acqua per il 96% della 
stessa. Ma per quanto riguarda le aree rurali la fornitura d’acqua potabile 
nell’obiettivo governativo, fissato per il 2015, si ferma al 66%. 
 I principali ostacoli alla realizzazione di una soddisfacente rete di 
servizi idrici e di sanitarizzazione in Kenya sono legati, con grande evidenza, 
alla mancanza di adeguati investimenti e ad una carenza di capacità 
istituzionale nella gestione delle risorse idriche. Gli schemi di gestione dei 
servizi idrici sono vecchi, risalgono fino a 40 anni fa, gravi inadeguatezze si 
riscontrano nelle perforazioni di pozzi e nella costruzione di dighe. Le 
infrastrutture idriche sono spesso carenti di manutenzione e di lavori di 
ripristino, mentre aumentano i fenomeni di dilapidazione del patrimonio 
idrico attraverso guasti, obsolescenze ed un incremento della spillatura 
illegale. 
 
 Il problema idrico del Kenya è avvertito chiaramente anche nelle 
valutazioni degli organismi internazionali preposti all’aiuto allo sviluppo. 
Sono note infatti le frequenti siccità che colpiscono l’intera regione 
dell’Africa Orientale, e del Kenya settentrionale ed orientale in particolare, 
per questo motivo sono attivi in Kenya vari enti governativi e non-governativi 
che operano nel settore dell’acqua, considerato uno dei problemi primari e 
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causa di povertà fra le maggiori, specie per i suoi riflessi sull’agricoltura, ma 
non solo, come abbiamo avuto modo di osservare.  
 I fondi internazionali di aiuto in questo settore per il Kenya sono 
aumentati significativamente nel 2006, giungendo a 16,5 miliardi di scellini 
Ksh. I maggiori donatori sono stati l’Agenzia Svedese di Sviluppo 
Internazionale (SIDA), l’omologa agenzia danese (DIDA), la Banca Africana 
dello Sviluppo, la Banca Mondiale, l’Agenzia Francese dello Sviluppo,  la 
Banca Araba dello Sviluppo in Africa, la Cooperazione giapponese, e 
l’Agenzia delle Nazioni Unite UN-HABITAT, Human Settlement 
Programme. 
 I principali progetti pianificati e finanziati includono il Nile River 
Bassin Project for an Efficient Use for Agricoltural Production, e la 
ristrutturazione del sistema idrico e fognario di Nairobi. 
 
 Il bilancio governativo per il Ministero dell’Acqua e dell’Irrigazione, di 
recente costituzione, è stato portato dai 3 miliardi di Ksh del 2001/02 agli 11 
miliardi Ksh del 2006/07, con investimenti nello sviluppo nei settori 




     Figura 3.12  Donna nel Mbeere raccoglie l’acqua per gli usi domestici 
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 3.6  Povertà e sottosviluppo nel Mbeere 
 
 Le condizioni di povertà e sottosviluppo nel Mbeere non sono 
particolarmente diverse da quelle registrate mediamente in tutto il Kenya. 
Anzi, per certi aspetti, il Mbeere può essere ritenuto addirittura un 
microcosmo molto significativo di quanto, mediamente, accade, ed è 
accaduto, un po’ in tutta l’Africa. Si pensi alla vita in condizioni di aridità, 
alla desertificazione e impoverimento dei suoli, all’approvvigionamento 
idrico sempre precario, alla scarsa cura dei terreni, allo stesso processo di 
suddivisione della terra ed alle sue conseguenze pratiche da più punti di vista, 
giuridici ed economici, come pure sociali Si pensi alla marginalità dovuta alla 
mancanza di infrastrutture, alla lontananza dai centri del potere politico, alla 
mancanza dei mezzi agricoli meccanici o dei mezzi di trasporto, ai nuovi 
fenomeni legati alla scolarizzazione dei giovani, alla diffusione delle malattie 
infettive, alle perduranti carenze socio-sanitarie. Sono tutti indicatori che 
accomunano la piccola regione del Mbeere a quanto succede un po’ in tutta 
l’Africa, particolarmente in quella rurale. 
 Certo il Mbeere non accusa le problematiche tipiche dei popoli 
transumanti, oppure non ha le peculiarità delle zone montane ricoperte da 
foreste, né quelle delle comunità che si affacciano su grandi specchi d’acqua 
come il lago Vittoria o sulle rive dell’oceano. Le differenze morfologiche 
creano evidentemente diversità anche biologiche, oltre che socio-culturali. 
Ciononostante il piccolo Mbeere rimane un microcosmo che rappresenta 
efficacemente quanto avviene in tante altre zone rurali africane. 
 
 E’ pertanto di sicura utilità cercare di capire ancor più in dettaglio, di 
quanto si è potuto fare con la generalità del Kenya, quali sono le 
caratteristiche tipiche del sottosviluppo nella regione del Mbeere, quasi 
riuscissimo a porre una virtuale lente di ingrandimento su questi fenomeni 
sociali, al livello più basilare possibile, quello di un piccolo territorio africano 
e dei suoi insediamenti umani elementari. 
 Il punto di partenza di questa analisi è costituito da alcune ricerche sulla 
povertà in Kenya, condotte negli anni passati, fino al livello di distretto e delle 
comunità locali da questo costituite (Divisions, Locations, Sub-Locations). Si 
tratta delle indagini denominate Welfare Monitoring Survey – WMS, 
promosse dal governo keniano, e svoltesi in tre edizioni 1991, 1994, 1997. I 
risultati di quest’ultima sono stati pubblicati solamente nel 2000. Dette 
indagini hanno avuto il pregio di coinvolgere le persone, sviluppando i loro 
interventi, con dibattiti, raccolta di dati dal vivo, richieste e segnalazioni di 
criticità. Non si è trattato quindi soltanto di analisi condotte da specialisti su 
un numero ristretto di soggetti da campionare. I distretti kenioti interessati da 
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questo ampio processo di dibattito e confronto popolare sono stati ben 44, 
quindi molti pur se non la totalità dei distretti del paese. 
 Sulla scia di queste ricerche governative è stato lanciato in seguito, dal 
Governo, il programma definito Poverty Reduction Strategy che ha avuto 
anche nel Mbeere la sua fase preparatoria mediante un ampio coinvolgimento 
popolare ed attraverso la costituzione di un District Consultive Forum 
costituito da centinaia di stakeholders del distretto. Prenderemo quindi in 
considerazione anche questo documento (19). 
 Gli attori locali nel Mbeere sono consapevoli della scarsa potenzialità 
agricola del loro territorio, con una superficie di 2.092,5 kmq. ma con una 
fruibilità agricola e pastorale pari solo al 81% del territorio, vale a dire 1.690 
Kmq. mentre solo il 56% è terra effettivamente coltivata. 
 La piovosità della zona non consente la crescita di prodotti agricoli da 
esportazione (cash crops) essendo limitati, quest’ultimi, solo alla produzione 
di tabacco e cotone, coltivati nelle zone più alte che ricevono quindi una 
maggiore piovosità.  Il tabacco cresce particolarmente nelle Divisions di 
Siakago ed Evurore, dove i contadini sono sotto contratto con le grandi 
multinazionali della Bitish American Tabacco (BAT) e della Mastermind.  
 Le altre coltivazioni, come abbiamo già ampiamente visto nella sezione 
2, sono costituite da raccolti di pura sussistenza, anche se in parte possono 
essere venduti nei mercati locali di Siakago, Ishiara ed Embu. Si tratta di 
coltivazioni cerealicole resistenti all’aridità, quali il mais, delle specie più 
resistenti, seguito dal miglio, sorgo, e quindi dai legumi come i piselli, i 
fagioli, e vari tipi di frutta quali banane, papaye e manghi. Va ricordato però 
che la commercializzazione della frutta trova numerosi ostacoli proprio nelle 
drammatiche difficoltà del trasporto rapido di questi generi ai grandi centri di 
distribuzione commerciale. 
 Le analisi dei partecipanti al Forum distrettuale sulle strategie di 
riduzione della povertà convergono sul punto che il Distretto avrebbe delle 
potenzialità maggiori su produzioni di tipo industriale (cash crops o high 
value food crops come vengono anche definiti). Si tratterebbe in particolare 
delle coltivazioni del sisal, del girasole, del ricino e degli arachidi. Ma queste 
al momento non trovano nessun vero e proprio iniziatore, né sembra vi siano 
investitori a ciò intenzionati. Viene solamente rimarcata la possibilità che 
queste specie crescano bene nel territorio del Mbeere. Il mercato pare quindi 
essere il fattore principalmente limitante per l’avvio di queste coltivazioni, i 
contadini temono insomma che anche a buoni raccolti non corrisponda poi 
l’opportunità concreta di vendere la produzione. Se cioè, ipoteticamente, un 
grosso investitore garantisse una copertura, contrattualmente garantita, alla 
produzione di arachidi ad esempio, e venisse con mezzi propri a ritirarli, 
probabilmente questo business potrebbe avere un futuro, ma in mancanza di 
garanzie simili, nessuno si avventura ad iniziare coltivazioni così innovative. 
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 I contadini della zona del Mbeere osservano poi come l’acqua nel 
Distretto non mancherebbe, in considerazione dei vari fiumi che qui scorrono 
in regime permanente, vale a dire il Tana, il Rupingazi, il Thuci, il Thiba e 
l’Ena (vedi supra sez. 2), ma sono elevatissimi i costi per creare delle 
condutture di derivazione, o per arginarli con dighe di dimensioni medio 
piccole atte a creare invasi sufficienti alla raccolta dell’acqua. Analogo il 
discorso relativo alla scavo dei pozzi, reso proibitivo dall’assenza dei capitali 
necessari alla perforazione e dai risultati spesso non garantiti di quest’ultima. 
Talvolta infatti al termine dello scavo dei pozzi è emersa in superficie acqua 
salinizzata. 
 Il Forum distrettuale ha inoltre ribadito la povertà del Mbeere in termini 
di risorse forestali, limitate ai soli rilievi boscosi delle tre alture del Distretto, 
il Kiang’ombe, il Kianjiru ed il Kiambere ed all’area protetta della riserva di 
Mwea, la quale ultima però, si rimarca, non riesce ad attrarre una sufficiente 
attività turistica, per l’assenza di infrastrutture turistiche dedicate quali lodges, 
campings attrezzati, safari trips organizzati e via dicendo. 
 Né vi sono risorse minerarie, eccetto le cave di sabbia e pietra ad uso 
edilizio. 
 
 Nelle condizioni date pertanto i livelli di povertà della popolazione 
sono elevati, e viene pertanto riconosciuto come veritiero il tasso del 57,2% di 
povertà rurale, evidenziato dalla citata ultima indagine WMS del 1997.  In 
pratica il 60% del tasso di povertà rurale, come appare spesso nel corso di 
altre pubblicazioni sull’argomento della povertà in Kenya oppure nei rilievi 
geografico-informativi per il Mbeere District. 
 Il Forum analizza quindi la condizione della povertà, definendola come 
una mancanza dei mezzi adeguati di sussistenza, sia sotto il profilo 
alimentare, che non alimentare, quale la necessità dell’istruzione, della salute, 
dell’abitazione, ecc. 
 Distingue quindi in tre grandi categorie: la povertà rurale alimentare, 
la povertà complessiva  e la povertà estrema. 
 La povertà alimentare si riferisce a coloro la cui spesa per cibo è 
insufficiente a raggiungere la soglia minima calorica indicata anche dalla 
FAO e dall’OMS quale apporto necessario giornaliero di sopravvivenza vale a 
dire le 2.250 kcal. già segnalate in precedenza. La povertà complessiva è 
quella di coloro le cui spese complessive per l’approvvigionamento 
alimentare e non-alimentare non garantiscono il raggiungimento della 
medesima soglia minima di apporto calorico ed in termini monetari hanno un 
reddito inferiore a 1.238 Ksh mensili. La povertà estrema è rappresentata da 
coloro non possono permettersi di raggiungere il minimo calorico 
raccomandato anche se destinano tutto il proprio redito a questo scopo, cioè 
all’acquisto di cibo. 
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 Il Forum consultivo del Mbeere è quindi d’accordo sulla precedente 
analisi condotta dalla WMS III, Welfare Monitoring Survey, del 1997, nel dire 
che i livelli di povertà nel Mbeere sono i seguenti: 
- Povertà rurale alimentare del 57,42%, cioè persone che non riescono a 
permettersi di giungere alle 2.250 kcal. per adulto, giornaliere; 
- Povertà complessiva del 51,36% riferita a quelle persone che vivono al di 
sotto della linea di povertà assoluta che è stata stabilita dalle autorità 
governative del Kenya in 1.238 Ksh mensili; 
- Povertà estrema risulta essere del 42,38% riferita alla popolazione del 
distretto che vive al di sotto di 928,08 Ksh mensili. 
 
 Sono dati preoccupanti e gravi che dimostrano, in pratica, come solo il 
40% dei mbeere conduce una vita di agiatezza o al sopra di un livello di mera 
sussistenza, mentre quasi il 60% (vedi la figura 3.13) sprofonda in condizioni 
di povertà e, di questi, addirittura il citato 42,38 % in uno stato di povertà 
estrema, si potrebbe dire, di vero e proprio rischio alimentare. 
 
        Figura 3.13  Famiglie ricadenti sotto la soglia di povertà nel Kenya. Riepilogo a 
livello di Distretto. 
                          
 
 
 Fonte: ILRI, International Livestock Research Institute, 2002, Nairobi 
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 Un ulteriore documento prodotto dalla comunità del Mbeere e che a 
nostro avviso è senz’altro meritevole di consultazione (20) è il Piano strategico 
del Distretto per gli anni 2005-2010. Esso conferma il livello di povertà rurale 
al 57,42% ed indica però anche un non meglio specificato livello di “povertà 
urbana e rurale” al  65%, pur se non consente di comprendere le modalità di 
questa nuova aggregazione “urbana e rurale”, dal momento che nel Mbeere, 
come detto in precedenza, le città sostanzialmente non esistono, se si esclude 
l’agglomerato urbano di Siakago (2500 abitanti). Questa citazione fa 
comunque fede perché rappresenta una testimonianza diretta e palpabile sulle 
proprie condizioni di vita da parte della comunità residente. Nello stesso 
documento si quantificano con straordinaria e, forse eccessiva, esattezza, in 
102.327 i poveri del distretto, corrispondenti al 57% di popolazione che vive 
al di sotto della linea di povertà, in 20.239 le famiglie presenti, con un numero 
medio di 5 componenti, di cui ben 7.083 a guida femminile. I disabili sono 
conteggiati in 271, i bambini bisognosi di particolari attenzioni sono calcolati 
in 2.635. 
 Viene inoltre precisato che la Evurore Division è la più povera del 
Distretto con una concentrazione di povertà nelle Locations di Ndururumo e 
Kiangombe, seguita dalla Mwea Division con povertà concentrata nelle 
Locations di Makima e Riakanau. 
 E’ significativo riportare qui le valutazioni espresse nel medesimo 
documento, con mirabile sintesi, su quelle che sono considerate da parte degli 
stessi partecipanti/estensori del testo le cause della povertà del loro territorio. 
Si  afferma: 
The causes of poverty include poor access to water, inadequate 
infrastructure, the district is semi-arid and is characterized by persistent 
drought, unemployment of the youth which increases dependency, 
inaccessibility to credit facilities etc. Diseases such as HIV/AIDS have made 
people poorer as most children are orphaned after their parent’s death. 
Among the group affected by poverty include women, the jobless school 
leavers, widows, single mother, the disabled and aged, female headed 
households etc. 
 Appare con evidenza dall’elencazione, una sorta di graduazione delle 
cause di povertà, laddove la scarsità di accesso all’acqua viene da subito 
ritenuta la prima causa. Seguita quindi dalla carenza di infrastrutture, dalla 
persistente siccità, dalla disoccupazione, dalla mancanza di facilitazioni per 
l’accesso al credito. Quindi le malattie, quali l’AIDS, che hanno reso la gente 
più povera e creato molti bambini orfani. Una citazione particolare la 
ricevono i bambini che devono lasciare la scuola, le vedove, le ragazze madri 
i disabili, gli anziani e le donne sole a guida di una famiglia.  Si tratta di 
un’elencazione i cui elementi ritorneranno con frequenza nel prosieguo 
dell’analisi. 
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 Ritornando invece all’elaborazione dei partecipanti al Forum 
consultativo distrettuale del Mbeere, questi hanno prodotto a loro volta un 
ordine delle priorità avvertite, quali cause ed urgenze allo stesso tempo della 
povertà del loro territorio: 
1. Acqua, per l’alimentazione e per l’irrigazione; 





7. Commercio, piccola imprenditoria e turismo; 
8. Amministrazione e Governance del territorio; 
9. Abitazioni; 





 E’ il primo dei problemi nella percezione comune della gente, come 
abbiamo visto in entrambi i documenti citati.  
 Viene chiaramente percepito dai residenti come lo scorrere di ben 
cinque fiumi permanenti nella zona, la presenza di grandi dighe e dei grandi 
bacini lacustri da queste creati, ed il mancato sfruttamento di questo 
potenziale in termini tanto irrigui quanto di utilizzo domestico di acqua 
potabile, sono evidenti segni di sottosviluppo e arretratezza socio-economica.
 L’irrigazione è pertanto interamente su piccola scala, sfruttando tutte le 
derivazioni possibili e praticabili dai corsi d’acqua principali, dai torrenti 
stagionali, dagli invasi creati dalle piccole dighe di terra (earth-dams) e dalle 
sorgenti naturali. Questo tipo di irrigazione avviene mediante piccole 
canalizzazioni gravitazionali.  
 Un altro sistema è costituito dall’alimentazione a pompa di risorse 
idriche individuate nel sottosuolo. Infine si realizza anche la raccolta d’acqua 
in serbatoi o cisterne, che fungono da depositi di raccolta sia d’acqua piovana 
che dei flussi torrentizi stagionali quando questi si verificano. 
 La tabella successiva mostra come solo dal 15 al 22% della potenzialità 
irrigua venga sfruttato nel Mbeere e che il livello di sfruttamento del 
potenziale irriguo nel distretto non sia cambiato significativamente negli anni 
recenti. Le Divisions di Gachoka e Mwea appaiono quelle dove il potenziale 
di irrigazione viene sfruttato meglio per sostenere i progetti irrigui per 
l’agricoltura su piccola scala, mentre il territorio peggio sfruttato, da questo 
punto di vista, è quello della porzione nord-orientale di Evurore.  
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 Viene inoltre stimato che 500 ettari di terra nel distretto siano sottoposti 
a progetti di irrigazione su piccola o media scala (21). 
 
 
Tabella 3.11  Superfici irrigate in ettari (ha) e in percentuale rispetto al potenziale di terra a 
disposizione nel Mbeere suddiviso per Division e per anni di rilevamento 
 
 
Fonte: Mbeere District Annual Reports, Siakago Agriculture Office, 2001 
 
 
 I problemi del Distretto con riferimento all’acqua sono quindi i 
seguenti. 
 Viene avvertita come inadeguata la fornitura d’acqua potabile per le 
necessità domestiche, sostegno al bestiame e per l’irrigazione; le forniture di 
acqua non purificata sono inutili per gli scopi alimentari; i costi dell’acqua 
potabile sono elevati; vi sono pochi posti per raccogliere l’acqua e grande 
dispendio di tempo per raggiungerli (il 57,6% della popolazione impiega oltre 
60 minuti per rifornirsi  d’acqua nella stagione secca); solo il 14% della 
popolazione ha accesso all’acqua dalle tubature e solo il 29,6% delle famiglie 
ha accesso all’acqua potabile durante la stagione secca, proporzione che sale 
al 46% durante la stagione umida.  
 
 Le strategie ed interventi proposti per la soluzione della problematica 
idrica, da parte dei partecipanti al Forum distrettuale, sono stati conseguenti 
alle problematiche segnalate. Essenzialmente: aumentare le forniture d’acqua 
sia potabile che non trattata, onde soddisfare le esigenze domestiche e 
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dell’irrigazione; ridurre i costi diretti ed indiretti della fornitura d’acqua; 
raccogliere l’acqua sia dal Monte Kenya che dai fiumi a regime permanente 
della zona, come pure dai laghi artificiali creati dagli sbarramenti idroelettrici, 
e condurre l’acqua nel territorio mbeere per mezzo di condotte o tubazioni 
appropriate; migliorare le condotte già esistenti e potenziarle in vista della 
fornitura maggiore d’acqua conseguente alle maggiori necessità conseguenti 
all’aumento della popolazione; perforare dei pozzi e costruire delle dighe di 
terra di medio-piccole dimensioni in molti più punti del distretto;  completare 
dei progetti idrici già stabiliti in diverse zone quali il Kiji-kii water project 
nella Kirie sub-location. Ed ancora, incrementare la raccolta dell’acqua 
piovana attraverso l’uso appropriato di grondaie e di contenitori al suolo; 
ripristinare le dighe rurali esistenti (earth dams) e costruirne di nuove, e 
specie con particolare riferimento ai torrenti stagionali; rafforzare e 
proteggere gli argini di fiumi e torrenti per abbattere la dispersione idrica; 
incrementare la raccolta d’acqua dalle diverse fonti e sorgenti naturali 
individuate nel territorio, quali Gatura, Mukuiri, Miriuiri, Miceghentiu, 
Kwamakura e altre. 
 
 Il rapporto fra l’acqua e l’alimentazione è poi un altro capitolo di 
grande significato nell’analisi delle condizioni di sottosviluppo e povertà della 
zona. 
 I problemi dell’alimentazione dell’uomo nel Mbeere derivano 
particolarmente, come abbiamo ormai avuto modo di vedere, dalla condizione 
delle precipitazioni e quindi dall’abbondanza o meno di acqua al suolo. Se il 
territorio gode di una sufficiente piovosità e quindi di presenza d’acqua per 
fini irrigui, ecco che la produzione agricola sarà sufficiente, buona o 
addirittura ottima consentendo risparmi dal ricavato delle vendita dei prodotti 
agricoli, che potranno anche servire all’acquisto di alimenti di origine 
diversificata e consentiranno agli esseri umani l’acquisizione di una dieta sana 
ed equilibrata.  Della sufficiente presenza d’acqua beneficiano pure gli 
animali e questi, a loro volta, consentiranno agli esseri umani di ricavare più 
carne ed anche un rifornimento costante e continuo di latte, ottima 
componente nutrizionale, specie per i bambini.  
 Se la pre-condizione non si verifica, se cioè viene meno un adeguato 
rifornimento di acqua, sia naturale e spontaneo in conseguenza delle piogge, 
oppure artificialmente indotto grazie agli acquedotti o alle riserve d’acqua sul 
terreno, tutto il sistema alimentare ne risentirà moltissimo, con gravi rischi per 
la stessa popolazione. 
 
 La situazione alimentare nel Mbeere viene descritta in modo puntuale 
da pubblicazioni periodiche denominate Drought Monthly Bulletin che 
riportano a intervalli di tempo stagionali la condizione delle precipitazioni, 
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delle riserve idriche, dei terreni, dei pascoli, delle produzioni agricole, 
dell’alimentazione ecc. Da queste periodiche pubblicazioni ricaviamo ad 
esempio che normalmente lo status nutrizionale dei bambini sotto ai cinque 
anni è soddisfacente nella media, a livello distrettuale, salvo però una 
percentuale oscillante fra il 10% ed il 20%, che non è poco, di bambini che 
evidentemente incontrano un fabbisogno alimentare non ancora 
adeguatamente soddisfatto. 
  




Fonte: Drought Monthly Bulletin, Mbeere District, febbraio 2007 
 
 
 L’oscillazione della percentuale dei bimbi con MUAC (22) inferiore < 
ai 135 mm viene sempre messa in relazione con il miglioramento o 
l’aggravamento degli altri indicatori economico-rurali ed ambientali della 
regione. Come dire che a situazioni ambientali e quindi economiche difficili 
(siccità, raccolti poveri, declino della produzione di latte, ecc.) corrisponde un 
aggravamento dell’alimentazione della prima infanzia. 
 Sempre dai bollettini stagionali del Mbeere ricaviamo dati sull’intensità 
delle operazioni di sostegno alimentare condotte nella zona dal programma 
alimentare mondiale, attraverso le azioni EMOP (Emergency Operations) del 
WFP, World Food Programme che interviene solo nei momenti di criticità, 
come ad esempio si è registrato ancora nello scorso febbraio 2007, laddove 
operava in soccorso al 13% della popolazione, sostenendo cioè 23.055 
persone. Dettagliatamente: 6.204 beneficiari nella Gachoka Division, 5.396 
nella Mwea Division, 8.381 nella Evurore e 2.924 nella Siakago. 
 
 L’anno precedente, estate/autunno 2006, a causa della grave siccità, gli 




Figura 3.14  Bambino mbeere sperimenta il flusso d’acqua potabile di una nuova 
conduttura, dietro a lui si vedono i bidoni degli adulti già pronti per essere riempiti. 
 
           
 
 
 Salute e sanità pubblica. 
 
 Il Mbeere ha due ospedali, 2 centri di cura e 28 dispensari secondo il 
Piano strategico distrettuale 2005-2010 (23). Il termine “ospedale” appare però 
alquanto aleatorio trattandosi di strutture lontane dagli standards occidentali. 
La principale struttura ospedaliera è quella di Siakago, l’altra è quella di 
Ishiara definita però “ospedale sub-distrettuale”. Mentre si ravvisa, di 
frequente, la richiesta di trasformazione in ospedale dell’esistente Centro 
sanitario di Kiritiri. Sulla presenza dei dispensari, cioè sostanzialmente centri 
di erogazione dei medicinali o, se si preferisce, farmacie, è lecito avere anche 
qui dei dubbi sia sul loro numero che sulla loro effettiva valenza. Ad esempio, 
sul finire del 2005 un dispensario privato era stato purtroppo appena chiuso 
nella zona di Iriamurai.  
 Sull’efficacia sanitaria di questi dati è lecito infatti  avere dubbi,  basti 
pensare che a fronte delle strutture sanitarie segnalate si dichiara poi la 
presenza di 1 solo medico in tutto il Mbeere, a servire quindi la popolazione 
dell’intero distretto. Ciò significa evidentemente che le strutture sanitarie sono 
condotte da altre figure professionali non prettamente mediche (infermieri, 
ostetriche, farmacisti ecc.). 
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 Le principali patologie segnalate sono la malaria e le malattie 
respiratorie; l’AIDS è collocata al 12,5% con aree di diffusione prevalente 
nelle zone di Siakago, Kiritiri, Ishiara e Makutano. 
 I problemi individuati nel settore sanitario, da parte dei partecipanti al 
Forum consultivo distrettuale, sono quindi tutti riconducibili alle gravi 
patologie registrate nel distretto ed alla cronica carenza di supporti alla cura e 
profilassi della popolazione.  
 Viene evidenziata la mancanza di depositi di medicine, in altre parole 
mancanza di approvvigionamenti di medicinali, carenza di dispensari o 
piccoli centri di distribuzione; viene denunciato l’alto costo degli stessi 
medicinali e dei servizi sanitari richiesti; la distanza ragguardevole dei pochi 
punti di distribuzione dei medicinali e di erogazione dei servizi sanitari; la 
mancanza stessa di medici e personale sanitario; i pazienti così non vengono 
seguiti; furti di medicine nei centri sanitari; l’alta incidenza di malattie quali 
la malaria, la polmonite, la TBC, il tifo e l’AIDS e, quindi, di conseguenza 
viene denunciatala la scarsa risposta sanitaria a queste patologie da parte delle 
strutture sanitarie pubbliche e l’inadeguatezza dello staff medico-sanitario  
presente nel distretto. 
 Vengono quindi proposte talune azioni ed interventi di miglioramento. 
 La fornitura di maggiori quantitativi di medicine, attraverso lo 
stanziamento di maggiori fondi per i centri sanitari; il miglioramento delle 
attrezzature esistenti nei centri di cura; la promozione della prevenzione e dei 
servizi di cura verso la popolazione, migliorando la diffusione dell’igiene e la 
formazione sanitaria di base. 
 Viene chiesto anche un potenziamento di quello che viene definito 
“l’ospedale distrettuale” di Siakago, con l’approntamento di un servizio radio-
diagnostico, di una maggiore dotazione di ambulanze, di letti, di laboratori; il 
miglioramento del centro sanitario di Kiritiri, portandolo al livello di 
“ospedale distrettuale” e di costituire dei centri sanitari a livello di Sub-
Location così come si chiede di reintrodurre le Mobile clinics una sorta di 
furgoni attrezzati in grado di raggiungere i piccoli centri rurali ed i villaggi. 
 Interessante è poi la richiesta di sradicare la corruzione fra il personale 
medico, che fa il paio con la denuncia, precedentemente riportata, dei furti di 
medicinali nei centri sanitari. Si chiede quindi un’equa distribuzione del 
personale sanitario, segno evidente che i processi di distribuzione tanto dei 
medicinali che del personale medico ed infermieristico sul territorio 
subiscono l’influsso di condizionamenti non certo dettati da imparzialità e 
attenta programmazione in base ai reali bisogni. Viene inoltre richiesta una 
maggiore remunerazione e formazione del personale sanitario, in modo di 
metterli in grado di lavorare meglio, in condizioni migliori e di ottenere così 
una loro migliore disciplina. Questo distrarrà, viene affermato, il personale 
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sanitario pubblico dal lavorare in cliniche private o altrove, in situazioni 




 I problemi individuati nel campo dell’educazione e del sistema 
scolastico, da parte dei partecipanti al Forum, sono stati i seguenti. 
 Anzitutto viene rilevato un rapporto insegnanti/allievi troppo basso; 
quindi vengono evidenziati i costi dell’istruzione che appaiono troppo alti 
specie con riferimento all’acquisto dei libri di testo, del pagamento delle rette 
scolastiche, e di ogni altro materiale educativo; vengono evidenziate le 
carenze strutturali, molte scuole non hanno laboratori o attrezzature didattiche 
adeguate, né possiedono un numero sufficiente di libri da dare in prestito ai 
bambini; viene stigmatizzata fortemente la corruzione che regna anche nel 
sistema scolastico e che coinvolge insegnanti, personale educativo e capi 
d’istituto.  
 Si critica inoltre l’alto tasso di abbandoni scolastici che non consente a 
molti di concludere i primi otto anni della Primary School. Le cause di ciò 
vengono indicate soprattutto nell’alto carico delle rette scolastiche, quindi nei 
lavori domestici assegnati ai bambini ed anche, e questa è un novità che finora 
non si era mai rilevata, a causa di “matrimoni troppo anticipati”. I pregiudizi 
di genere fanno in effetti pendere la bilancia dalla parte dei maschi, e gli 
abbandoni femminili sono molto più frequenti, specie nel secondo ciclo di 
studi, dopo la scuola elementare. 
 Vengono denunciati anche fenomeni di indisciplina nelle scolaresche di 
età più avanzata, causati a giudizio dei partecipanti al Forum, dall’abuso di 
sostanze allucinogene, con probabile riferimento alla diffusione della miraa.  
 Infine si denunciano altri fattori non certo secondari. La mancanza di 
collaborazione fra le autorità governative ed i politici, da una parte,  e gli 
stakeholders della scuola, cioè gli insegnanti ed i genitori, dall’altra; quasi si 
trattasse di un atto di accusa ai responsabili politici di avere scarso interesse 
alla situazione della scolarità nel Mbeere. Inoltre si evidenzia la permanenza 
nel distretto di un’alta percentuale di analfabeti che, qualora si tratti di 
genitori, aggrava di molto la situazione dei loro bimbi quando questi si recano 
a scuola. Inoltre si sottolineano le gravi difficoltà incontrate dai disabili per 
ottenere una dignitosa frequenza scolastica. 
 
 Per la situazione educativa vengono quindi proposte le seguenti azioni 
concrete. 
 Si ritiene anzitutto significativo riuscire a contenere le spese 
riconducibili all’istruzione e ciò unicamente mediante lo sforzo governativo 
di sostenere le famiglie per le spese dei libri e di altro materiale didattico. Si 
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ritiene ancora di grande necessità il dimensionamento dello staff scolastico 
nel distretto, aumentandone la dotazione un po’ in tutti i settori, dalla scuola 
materna, alla primaria, alla secondaria.  
 Altre misure sono costituite dalla perentoria richiesta dello 
sradicamento della corruzione nella scuola; dall’introduzione di misure atte a 
contenere gli abbandoni scolastici che colpiscono soprattutto i bambini delle 
famiglie più povere; alla sensibilizzazione delle comunità verso l’eguaglianza 
dei generi; al rafforzamento della disciplina nella scuola, facendo del buon 
comportamento una credenziale (credits) in vista del reperimento del futuro 
impiego; la formazione e la motivazione degli insegnanti verso l’importanza 
dei processi educativi da loro stessi messi in atto; l’allargamento 
dell’istruzione gratuita alla fascia pre-primaria e l’introduzione di formule di 
sostegno economico a coloro che si iscrivono alla scuola secondaria.  
 Vengono quindi richieste istituzioni di nuove scuole secondarie, atte ad 
incontrare le necessità dei poveri rurali, chiaro riferimento alla necessità di  
Vocational Schools in settori professionalizzanti come nell’agricoltura, in 
falegnameria, in edilizia, in meccanica ecc. 
 Inoltre si chiedono misure e corsi volti a controbattere l’analfabetismo 
degli adulti. Singolare poi che, in tale contesto, emerga anche la richiesta di 
“scoraggiare la circoncisione femminile”, segno evidente che il problema 
esiste tuttora ed è stato portato all’attenzione di un pubblico dibattito 
nell’ambito della tematica educativa. 
 





Figura 3.16   Un’altra scuola nel Mbeere. Le condizioni di comodità e fruibilità non 
appaiono visibilmente le stesse che si notano nell’immagine precedente (24). 
 






 Meraviglia un po’ che il settore delle infrastrutture sia stato collocato 
così in alto nella graduatoria delle necessità avvertite come prioritarie nel 
Distretto e superi altri settori ipoteticamente reputabili più urgenti e pressanti. 
Evidentemente la comunità è sempre più consapevole di quanto le 
comunicazioni moderne possano portare grandi benefici in termini di sviluppo 
economico e sociale. 
 L’impraticabilità delle strade è sentita come la prima di queste 
esigenze. Viene puntato il dito specie sulle condizioni delle strade durante la 
stagione delle piogge, allorquando le buche pre-esistenti e mai ricoperte 
divengono acquitrini impraticabili, le canalizzazioni laterali rotte tracimano, si 
formano veri e propri torrenti sulla strade, per non parlare dei ponti che spesso 
non sono sicuri da attraversare in queste condizioni. Le strade interrotte, di 
conseguenza, penalizzano di molto il lavoro agricolo nonché le già scarse 
possibilità offerte alla commercializzazione dei prodotti dei rurali poveri. 
Viene inoltre evidenziata, fra le carenze infrastrutturali, la mancanza delle 
facilitazioni telefoniche in molte parti del territorio, situazione che aggrava la 
sensazione di isolamento della gente specie nei momenti di emergenza.  
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 Vengono pertanto richieste le asfaltature delle strade distrettuali 
ritenute più importanti e utili ai fini dei collegamenti interni, quali ad esempio 
la Siakago-Kiritiri, che per essere una strada che conduce dalla statale B7 al 
capoluogo amministrativo del distretto si configura davvero come penosa. Si 
chiede al Governo anche l’asfaltatura della Siakago-Muthari e della Siakago-
Ugweri, come di ripristinare la Siakago-Gabachi e la Michegethiu-Kathanje. 
 Si sottolinea inoltre la necessità di lavori di ripristino per tutte le altre 
strade sterrate del distretto, del rifacimento degli argini, dei fossati laterali, 
della manutenzione ordinaria, la chiusura delle buche aperte sul terreno 
carreggiabile ecc. 
 Vengono anche richiesti degli uffici postali in tutti i centri abitati più 
significativi nonché l’estensione della telefonia fissa agli stessi centri abitati, 
telefonia al momento abbastanza scadente in tutto il distretto. 
 
 







 Terra ed agricoltura 
 
 In questi settori vitali per l’esistenza della popolazione del distretto 
vengono identificate le seguenti problematiche. 
 Sul fronte agricolo si lamentano le scarse precipitazioni e lo scarso 
approvvigionamento idrico quali cause prioritarie delle difficoltà agricole 
della zona, seguite dall’inadeguata fornitura di sementi adatte alle avverse 
condizioni ambientali e l’alto costo del loro acquisto, l’alto costo dei 
fertilizzanti, l’alto costo dei pesticidi, la penuria di mercati per la 
commercializzazione dei prodotti agricoli e del bestiame. 
 Viene ribadita la grave inadeguatezza delle infrastrutture stradali che 
rendono inaccessibili perfino i terreni coltivati; si avverte inoltre quale 
minaccia sempre attuale, la presenza aggressiva di fauna selvatica, per i 
pericoli che corrono gli animali domestici e gli stessi uomini specie lungo i 
fiumi, riferimento evidente quest’ultimo alla pericolosa presenza dei 
coccodrilli. 
 Sul fronte finanziario si lamentano le scarse agevolazioni al credito 
rurale per l’acquisto di terreni ed i materiali produttivi; la carenza di certezza 
e speditezza nelle certificazioni legali di proprietà (title deeds) necessari per 
accedere al credito agricolo; la limitata redditività delle coltivazioni, vale a 
dire l’assenza di efficaci cash crops; la povertà dei metodi di coltivazione, 
l’aumento dell’erosione dei suoli ed il degrado complessivo dell’ambiente. 
  
 In relazione alla tematica della quantità e disponibilità della terra da 
coltivare, vengono evidenziate le seguenti criticità. 
 Viene ribadita la difficoltà di ottenere in tempi rapidi e con trasparenza 
l’iscrizione dei titoli legali di proprietà terriera; la corruzione verificata nel 
Land Registration Office distrettuale; la richiesta di aggiudicazioni di terre nel 
comprensorio di Mwea (Mwea Settlement Scheme); i costi elevati per le 
pratiche burocratiche relative ai diritti della terra; la mancanza di equità di 
genere nel possesso/proprietà giuridica della terra; la penuria di terra da 
coltivare; le dispute legali relative all’uso o alla proprietà della terra prendono 
troppo tempo per essere risolte; gli scontri fra persone nel comprensorio di 
Mwea per l’utilizzo della terra nonché le liti con l’Agenzia nazionale 
TARDA, Tana River Development Authority, (proprietaria degli impianti 
idroelettrici sul fiume Tana) per ottenere compensazioni di terra adeguate a 
seguito degli espropri effettuati. 
 
 A fronte delle problematiche sopra segnalate vengono proposti 
numerosi rimedi specie nel settore agricolo, di fondamentale importanza per 
l’economia della regione. 
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 Una notevole priorità viene assegnata al potenziamento dei piani di 
irrigazione e, ancora una volta, si segnala la necessità di imbrigliare e 
canalizzare l’acqua dai fiumi permanenti Tana, Thiba, Thuci, Ena e 
Rupinghazi nonché dai laghi artificiali, per convogliarla ai terreni, soprattutto 
nelle stagioni secche. 
 Si richiede un sensibile miglioramento delle conoscenze nella gestione 
delle aziende agricole, nei metodi di coltivazione, che siano possibilmente 
eco-compatibili (environmental friendly), perciò si sostiene fortemente la 
necessità dell’istituzione di un centro di formazione agraria da stabilire a 
Siakago. Viene richiesto un controllo maggiore delle malattie delle piante e 
delle infezioni del bestiame; un incremento della ricerca agraria ed 
un’estensione dei servizi; un potenziamento dei servizi veterinari; la riduzione 
della minaccia proveniente dalla fauna selvatica comprensiva di indennizzi ai 
contadini per la convivenza diuturna con questa minaccia; un 
incoraggiamento alla diffusione locale delle specie di mais resistenti alla 
siccità, quali il Katumani e il Makueni, nonché delle altre coltivazioni 
compatibili con il secco quali il miglio, il sorgo, la cassava e si auspica di 
ottenere sementi di varietà più resistenti a prezzi ragionevoli; si raccomanda 
anche l’introduzione di coltivazioni da reddito compatibili con le condizioni 
climatiche, ma senza specificare quali esse siano; si raccomanda 
l’introduzione di razze animali più resistenti al clima avverso, ma anche in 
questo caso non vengono individuate le specie ritenute migliori. 
 Ci si appella quindi ad un generico miglioramento delle infrastrutture e 
dei servizi collegati al marketing dei prodotti agricoli; alla necessità di 
costruire nuovi magazzini in ogni Division per lo stoccaggio dei prodotti in 
caso di buoni raccolti; alla possibilità di creare vivai e terreni finalizzati 
all’addestramento dei contadini alle migliori tecniche di coltura 
(demonstration plots) in ogni Sub-Location, richiesta quest’ultima che appare 
abbastanza utopica solo che si conosca un po’ la realtà della zona, anche se a 
dire il vero, non appare essere l’unica richiesta rivestita di carattere utopico 
fra le molte che vengono avanzate dal Forum distrettuale. Rimane comunque 
il fatto che tale genere di richieste hanno il pregio di evidenziare almeno lo 
stato attuale dei desiderata della popolazione, al di là delle possibilità reali 
della loro concreta realizzazione. Come, al tempo stesso, l’evidenziazione di 
tutti i problemi esistenti nel Distretto ha il pregio di redigere una sorta di 
cahiers de doléances della gente del luogo, anche se appare del tutto 
improponibile l’accoglimento completo di questi bisogni e, sicuramente, per 
più versi non fattibile in questa fase dello sviluppo economico del Kenya. 
Costituirà senz’altro, però, una testimonianza per la storia, in quanto i posteri, 
attraverso questi documenti, potranno con sicurezza comprendere le difficoltà 




 Proseguendo nella nostra analisi degli interventi sollecitati nel campo 
dell’agricoltura, vengono messi in rilievo alcuni elementi di carattere 
maggiormente finanziario e organizzativo. Ad esempio i contadini 
suggeriscono la costituzione di società cooperative in grado di sottrarli alle 
speculazioni dei mediatori; richiedono l’introduzione di un centro di servizio 
per il noleggio dei trattori a costi ragionevoli, sempre per coloro che possano 
permetterselo; di sussidiare gli agricoltori per l’acquisto di sementi, di 
fertilizzanti e pesticidi, e per l’acquisto o noleggio della trazione meccanica o 
animale degli aratri; la costituzione di una banca alimentare (food bank) per 
rafforzare la sicurezza alimentare della zona (25); come pure avviare la 
costituzione di seeds banks, istituzioni in grado di stoccare ed erogare sementi 
a prestito e/o a prezzi ragionevoli; ripristinare le coltivazioni e la produzione e 
commercializzazione del cotone; ripristinare i servizi di inseminazione 
artificiale che evidentemente c’erano e poi sono stati soppressi; stabilire spazi 
migliori e più adeguati alle accresciute esigenze di svolgimento del mercato 
del bestiame ad Ishiara e a Kiritiri. 
 
 Nel settore della proprietà della terra vengono pure poste in essere 
rivendicazioni volte ad ottenere un sensibile miglioramento dei servizi. 
 Si chiede, ad esempio, di velocizzare le pratiche dei diritti legali di 
proprietà (title deeds) onde abilitare i legittimi titolari ad avere la proprietà 
legale della terra in tempi rapidi per poter così accedere ai mutui bancari. I 
diritti legali di proprietà dovrebbero poi poter essere acquisiti presso 
l’apposito servizio amministrativo costituito a livello distrettuale (Land 
Registrar’s Office), mentre ora i contadini devono recarsi fuori distretto. Il 
Governo dovrebbe poi impegnarsi a ridurre i costi legali di queste operazioni 
amministrative.  
 Si chiede quindi l’eliminazione della corruzione negli stessi uffici del 
Registro delle terre, dove dovrebbero essere costituite delle speciali unità di 
polizia investigativa che dovrebbero effettuare controlli a sorpresa negli stessi 
uffici. Segno evidente, quest’ultima richiesta, di quanto sia negativamente 
avvertita la corruzione dei pubblici ufficiali e quanto sia vivo il desiderio di 
rivalsa e di affrancamento da queste condizioni d’illegalità. 
  Un importante capitolo sul tema della disponibilità della terra è quello 
legato ai provvedimenti da emanare per i contadini “senza terra”. Attualmente 
il 22,1% della popolazione povera del Distretto è senza titolo di proprietà 
alcuno su di una terra, un dato quest’ultimo proveniente dalla sopraccitata 
indagine WMS III del 1997 ma che, secondo la gente, non è mutato in modo 
apprezzabile a dieci anni circa di distanza. Il Governo dovrebbe, a giudizio 
dei partecipanti al Forum, provvedere alla realizzazione di nuovi piani di 
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insediamento rurale (Settlement schemes) da porre in essere mediante la 
programmazione e la gestione amministrativa del County Council del Mbeere. 
 Sintomatica è anche la presa di posizione sui diritti terrieri che si 
vorrebbero porre in stato di parità fra uomini e donne, segno evidente che così 
oggi ancora non è, mentre le tradizioni ataviche che assegnano la terra 
unicamente agli uomini e ai loro discendenti maschi, continuano a farsi 
sentire. Per questo motivo il Forum distrettuale ha inserito la richiesta che la 
proprietà della terra sia iscritta ad entrambi i coniugi, in modo da assicurare 
un’equa ripartizione legale della proprietà e della ereditarietà a tutti i membri 
della famiglia senza riguardo alla differenza di sesso. 
 
 In tema di agricoltura, si sono potuti osservare, recentemente, i tentativi 
di introdurre coltivazioni innovative nella zona, i cui risultati non sono però 
ancora garantiti. Si sta infatti tentando la coltivazione del legno di sandalo, 
dell’aloe vera, dei peperoncini chili, dei funghi mangerecci, produzioni tutte 
che dovrebbero garantire un ritorno economico sul modello del reddito da 
esportazione, essendo con tutta probabilità destinate ai mercati occidentali. 
Nel settore dei miglioramenti strutturali si sta notando uno sforzo delle 
autorità verso l’addestramento degli agricoltori alle tecniche di conservazione 
dei suoli, all’estensione delle serre e dei vivai, al miglioramento della 
produzione lattiera dagli ovini e caprini, ed infine al settore delle costruzioni 




 Energia  
 
 Nel settore energetico vengono individuate le seguenti priorità. 
 Mancanza generalizzata di elettricità per usi domestici e commerciali; 
mancanza di conoscenza delle fonti energetiche alternative e, comunque, 
indisponibilità accentuata di tecnologie a risparmio energetico; alti costi 
d’impianto e mantenimento di sistemi elettrici; ed infine, ma si tratta di un 
rilevo molto significativo, l’assenza di benefici per le comunità locali del 
Mbeere, in termini di sviluppo economico, derivanti dalla presenza delle 
grandi centrali idro-elettriche poste sul fiume Tana ai confini naturali del 
Distretto. Come a dire che, visto che proprio lì si produce quasi tutta l’energia 
elettrica del Kenya, forse una modesta quota parte di elettrificazione si poteva 
realizzare a favore della stessa zona circonvicina.  
 A questi rilievi fanno riscontro alcune proposte operative e logicamente 
conseguenti alle necessità riportate. 
 Anzitutto si chiede alle autorità di provvedere all’elettrificazione del 
Distretto, quindi di educare la popolazione all’uso di energie alternative e di 
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rendere disponibili queste ultime localmente. Si tratta di un evidente 
riferimento all’energia solare e/o foto-voltaica, come pure ipoteticamente di 
quella eolica (nel Mbeere spirano con regolarità intensi venti di direzione est-
ovest), i cui impianti e tecnologie sono però sostanzialmente sconosciuti nella 
zona.  
 La maggiore elettrificazione della zona, come pure l’uso di energie 
alternative, specie di quella solare, avrebbero delle conseguenze molto 
positive sull’ambiente, perché abbatterebbe la necessità della gente di 
procurarsi combustibile attraverso il taglio del legname e la fabbricazione 
della carbonella (charcoal). 
  





 Vengono quindi richieste delle significative riduzioni dei costi sia 
d’installazione degli impianti elettrici che dei consumi. Si chiede infine, con 
valenza tutta politica, che una certa percentuale dei profitti realizzati dalle 
grandi compagnie proprietarie delle centrali idro-elettriche sul Tana, possano 
essere rimessi alla popolazione del Distretto per sostenere adeguati 
programmi di sviluppo specie nel settore delle strade e dell’acqua. Qui 
ritorna, significativamente, il binomio acqua – strade, come quello prioritario 
in modo assoluto, nelle segnalazioni di sviluppo elaborate dalla comunità. 
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 Commercio e piccola-media imprenditoria 
 
 Con riferimento ai settori del commercio, artigianato e della piccola e 
media imprenditoria del Distretto, vengono in evidenza i seguenti problemi. 
 Viene puntato l’indice ancora una volta contro le infrastrutture carenti 
che rendono i trasporti e la commercializzazione estremamente dispendiosi; 
ancora una volta si critica la corruzione nell’assegnazione degli spazi o dei 
terreni dove si vanno a svolgere le attività commerciali; si critica l’alto costo 
delle licenze; si lamenta la mancanza di capitali per iniziare o espandere il 
proprio business; la mancanza di servizi bancari adeguati a sostenere 
efficacemente la piccola e media imprenditoria con linee creditizie agevolate; 
viene anche denunciata la presenza di concorrenza sleale (dumping) da parte 
di soggetti imprenditoriali più forti ed esterni al Distretto che introducono 
beni di scarsa qualità a prezzi troppo bassi per la produzione locale, si pensi al 
solo esempio della molteplicità di prodotti cinesi, soprattutto nel settore 
tessile, che invadono il Kenya a prezzi stracciati e rovinano così la produzione 
locale, fatta di tessuti molto più elaborati ed originali, ma con prezzi più 
elevati.    
 Vengono inoltre stigmatizzati i comportamenti di pubblici ufficiali del 
County Council che evidentemente pongono in atto comportamenti vessatori 
verso i commercianti; viene lamentata la criticità costituita dall’inadeguata 
sicurezza, laddove i commercianti perdono beni e denaro a causa di furti e 
rapine; si denuncia infine una costante mancanza di formazione professionale 
verso il lavoro commerciale ed imprenditoriale, nonché carenze di 
aggiornamento e precisione nella tenuta dei registri ufficiali del commercio 
presso gli uffici distrettuali. 
 I rimedi proposti consistono prioritariamente nel miglioramento del 
sistema viario. Il Governo viene richiamato ancora una volta alla 
manutenzione delle strade rurali in collaborazione con il Country Council e la 
Local Roads Board, e ad aprirne di nuove, oltre a migliorare altre forme di 
infrastrutture (ponti, argini, ecc.).  
 A giudizio degli artigiani, commercianti e piccoli-medi imprenditori, il 
Governo dovrebbe abbassare il costo delle licenze ed il Country Council 
dovrebbe mantenere i registri formalmente aggiornati ed esatti onde siano 
legalmente accertabili le licenze di tutti gli operatori. 
 Il Governo dovrebbe favorire le facilitazioni al credito nonché erogare 
prestiti “leggeri”, cioè a tassi d’interesse incentivanti, per favorire i singoli 
individui ed i gruppi di persone intenzionati ad avviare o espandere iniziative 
imprenditoriali.  
 Il Kenya Bureau of Standards, ente governativo preposto al controllo di 
conformità delle importazioni, dovrebbe certificare con più attenzione e 
cautela i prodotti esterni che entrano nel Distretto; il Country Council 
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dovrebbe bloccare le vessazioni sui commercianti, regolarmente iscritti ai 
registri, da parte dei funzionari; si dovrebbero provvedere scuole di 
formazione, seminari, workshops, dedicati alla piccola imprenditoria; 
rafforzare e rendere più trasparenti le procedure dei Plot Allocation 
Committees deputati alle assegnazioni dei terreni e degli spazi ad uso 
commerciale; si dovrebbero ridurre le spese postali e telefoniche per facilitare 
le comunicazioni commerciali; la micro-finanza di provenienza da ONG 
internazionali dovrebbe essere incoraggiata ad intervenire nel Distretto; una 
filiale bancaria dovrebbe essere stabilita da subito a Siakago; il Governo 
dovrebbe intervenire anche sulla copertura finanziaria dei beni strutturali e sui 
prodotti dei piccoli e medi imprenditori con interventi straordinari in grado di 
aiutare i produttori e garantire così anche la qualità del prodotto ai 
consumatori; infine, viene segnalata la necessità che le autorità favoriscano la 
creazione di stabilimenti volti alla trasformazione dei prodotti agricoli, ad 
esempio per la lavorazione del mango, onde aumentarne il valore di mercato e 
favorirne la sua commercializzazione. 
 E’ molto sintomatica quest’ultima affermazione, ed è di particolare 
significato perché fa indirettamente riferimento a quanto gli operatori 
umanitari provenienti da Trieste, hanno potuto realizzare nella zona di 
Iriamurai nel decennio trascorso e che avremo modo di esaminare nei dettagli 
nel prossimo capitolo. Vale a dire, dopo che si sono create le premesse per 
una grande espansione della coltivazione del mango, la quale ha avuto in 
effetti un grande successo nella zona, ora viene chiaramente avvertita dalla 
popolazione la necessità di commercializzare al meglio questo prodotto, 
affinché ragguardevoli quantitativi non rimangano invenduti. Le opzioni più 
significative sarebbero quelle di puntare su di una piccola industria 
conserviera e di trasformazione del mango, collegata a processi di 
inscatolamento e di imbustamento (packaging) del prodotto, come pure nella 
produzione di succo alimentare. Questo tipo di sviluppo ha però bisogno, per 
poter prendere avvio, di mezzi finanziari e di tecnologie adeguate, oltre che, 
nel caso del succo di frutta, anche di molta acqua mentre, al momento, queste 
condizioni basilari ancora non si riescono a reperire. 
  
 
 Amministrazione pubblica nel Distretto 
 
 Riguardo alla tematica della gestione amministrativa del distretto sono 
stati rilevati vari aspetti di debolezza, anzitutto viene denunciata una grave e 
perdurante corruzione, che si manifesta principalmente in alcuni momenti 
precisi: quando si tratta di risolvere controversie e quando vengono richiesti 
servizi essenziali. Ha qualcosa di inverosimile anche la denuncia che la 
corruzione giunge al punto di riuscire a far rilasciare dei criminali dopo che 
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questi hanno dato denaro o altre regalie agli amministratori, ma dobbiamo 
sempre tener presente l’ambiente socio-culturale in cui ci troviamo, dove le 
regole ed il senso della legalità hanno delle declinazioni immediate diverse 
che da noi. Il senso della giustizia è però assolutamente comune a tutti gli 
esseri umani ed infatti i partecipanti al Forum consultivo denunciano con 
energia queste paradossali forme di corruzione. 
 Vengono anche criticati gli harambee (27) troppo frequenti e talora 
inutili. 
 Viene criticata la stessa suddivisione amministrativa del Distretto, che 
pure è pienamente rispondente allo standard amministrativo nazionale e alla 
legislazione in materia. Si definisce, in particolare, troppo frammentata la 
ripartizione fra Locations e Sub-Locations. A dire il vero, pur riconoscendo 
piena autonomia nonché grande valore all’auto-governo della popolazione 
locale, anche lo scrivente non può che rimarcare la sensazione di ridondanza e 
un vago senso di confusione, ricevuto sul campo, al momento del primo 
approccio all’organizzazione amministrativa del Distretto, che mi apparve da 
subito numericamente esagerata nella sua suddivisione fra Divisions, 
Locations e Sub-Locations, con il seguito di funzionari, capi e sotto-capi 
creato in corrispondenza di ciascuna amministrazione territoriale, vale a dire 
la sequenza dei Division Officer, i Chief ed i sub-Chief  (supra Sez. 2).  
 
 Figura 3.19. L’essenziale edificio amministrativo del Chief of Location nella zona 




 Quanto detto sopra è specialmente vero se rapportato ad un territorio 
che tutto sommato non è troppo esteso e, pertanto, tale suddivisione 
amministrativa configura certamente una sua troppo forte parcellizzazione 
nella gestione territoriale, in considerazione poi che i servizi pubblici resi sul 
territorio sono assai scarsi e le stesse dotazioni strumentali e finanziarie poste 
a disposizione degli ufficiali responsabili delle porzioni amministrative sono 
invero assai modeste (28). 
 
 Viene quindi criticato il lassismo dei pubblici funzionari nel perseguire 
i criminali, affermazione che ben si spiega con la carenza di motivazioni e 
incentivazioni adeguate sopradescritte. La comunità locale denuncia inoltre di 
non venire mai coinvolta nel modo di impiegare i funzionari amministrativi e 
come questi, specie a livello più basso, con un esplicito riferimento ai village 
headmen, non siano mai opportunamente formati e remunerati. 
 Il Forum propone pertanto alcuni rimedi, che partono dalla richiesta, 
abbastanza platonica in verità, di eliminare la corruzione tra gli 
amministratori, di istituire misure volte a renderli “più gestibili”, 
migliorandone anche la loro efficienza. Quindi si chiede il coinvolgimento 
della comunità locale nelle scelte di impiego dei funzionari, sulla necessità di 
ridefinire il loro ruolo specie nelle aree e sub-aree territoriali di livello 
inferiore e di bloccare l’ulteriore suddivisione amministrativa del Distretto.  
 Ogni pagamento effettuato agli amministratori dovrebbe andare 
registrato; andrebbero sanzionati gli amministratori corrotti; gli anziani (qui 
nel senso del “consiglio degli anziani” del villaggio, detto kiama, struttura 
amministrativa parallela di tipo tradizionale ormai con scarsi poteri) 
dovrebbero essere maggiormente coinvolti nelle questioni amministrative (29). 
  Dovrebbero essere organizzati comitati di sicurezza della comunità 
contro i criminali; tutti i casi criminali dovrebbero essere gestiti dalla polizia, 
segno evidente, quest’ultima affermazione, che così al momento non è, 
mentre appare piuttosto essere in atto una ripartizione dei casi giudiziari fra 
gli amministratori e la polizia. Si spiega così la lamentela, sopra riportata, di 
come accada che i criminali vengano rilasciati a seguito, probabilmente, di 
ricompense corruttive agli amministratori che, in fase istruttoria, li avevano 
incarcerati. Si auspica infine l’elezione diretta degli amministratori dalle 
comunità locali inferiori, poiché attualmente, a parte il Country Council, gli 
amministratori degli altri livelli di gestione territoriale sono nominati dagli 
organi superiori e non eletti dal popolo. Si rivendica infine una miglior 
definizione dei ruoli di questi funzionari, una loro idonea remunerazione e un 







 Relativamente alla tematica delle abitazioni nel distretto vengono 
identificate diverse priorità, fra le quali l’alto costo dei materiali da 
costruzione; lo stato di povertà delle infrastrutture necessarie allo sviluppo 
dell’edilizia; la mancanza di capitali adeguati per favorire la costruzione di 
nuove abitazioni; la carenza di terra e spazi per costruire nuovi insediamenti. 
 Fra gli interventi proposti per rimediare a tali carenze, figurano il 
controllo ed il calmieramento dei prezzi dei materiali da costruzione per 
renderli accessibili ai meno abbienti; la necessità di favorire la costituzione di 
gruppi nelle comunità per ottenere la concessione di mutui a tassi accessibili 
per la costruzione di case; mentre viene richiesta pure una politica 
governativa di controllo dei prezzi degli affitti, segno che anche questo settore 
subisce un disordine ingenerato dalla corruzione e dalla mancanza di controlli 
efficaci.  
 L’autorità locale per le strade, la Local Roads Boards, viene richiamata 
ancora una volta a potenziare e regolare gli standards del sistema viario del 
distretto che penalizza pesantemente i trasporti finalizzati alle costruzioni 
edili; il Country Council viene sollecitato a formare gruppi di interesse per 
sollecitare la concessione di fondi o prestiti dal Governo o da altre agenzie del 
credito edilizio, per favorire gli investimenti in questo settore nel territorio 
distrettuale. 
 Il Governo viene altresì sollecitato a stabilire concessioni a favore della 
gente con necessità abitative (landless poor) nelle aree demaniali sia a Mwea 
che a Kiambeere, aree oggi affidate al TARDA, l’ente statale che gestisce le 
dighe idroelettriche. Le tasse che oggi colpiscono i materiali da costruzione 
dovrebbero essere ridotte, specie per favorire le fasce di popolazione in stato 
di bisogno ed altri interventi agevolativi dovrebbero essere messi in campo da 
parte governativa, specie nel settore degli affitti.  
 Viene inoltre chiesto di sovvenzionare il materiale da costruzione e 
particolarmente quello per i tetti ed i cementi (chiaro riferimento al costo 
troppo elevato dei tetti in lamiera), si pensi che il costo del ferro in Kenya è 
raddoppiato in soli due anni (dal 2004 al 2006); nonché si chiede di 
incoraggiare l’uso di materiali reperibili localmente, specie per i mattoni ed il 
legname, ed infine di provvedere ad un addestramento tecnologico di base per 
i gruppi di persone che intendono costruirsi una casa. 
 Da un’indagine relativamente recente (2003) valida però per tutto il 
Kenya, quantunque possa essere tranquillamente applicata anche al Mbeere,  è 
emerso con chiarezza un regresso in alcuni standard abitativi specie nelle 
zone rurali. Le case con pavimenti di scarsa qualità, vale a dire fango o sterco 
indurito, sabbia ecc. sono aumentate nel 2003 a ben il 62,1% del totale, con 
un peggioramento in raffronto ai due quinquenni precedenti, cioè alla 
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situazione del 1998 e alla situazione del 1993. Le case con un tetto di scarsa 
qualità, di paglia, sono il 22,6% del totale, anche qui con un peggioramento 
accentuato rispetto alle situazioni del 1998 e del 1993. 
 Migliora soltanto la dotazione di elettrodomestici che, nelle case 
aumenta rispetto alle rilevazioni precedenti di diversi punti percentuali anche 
a due cifre e si colloca nel 2003 ad un buon 73,6% delle famiglie che possiede 
una radio; il 19,4% possiede un apparecchio televisivo; il 4,3% possiede un 
frigorifero; il 16% delle abitazioni ha la connessione elettrica; ed il 29,3% 
possiede una bicicletta. 
 Radio, TV ed altri elettrodomestici nelle case senza connessione 
elettrica sono alimentati a batterie. 
 Nel settore dell’igiene domestica la situazione torna però ad essere 
critica, anche con riferimento al decennio precedente. Solo il 31,6% in tutto il 
Kenya è collegato ad una rete idrica pubblica per ricevere l’acqua potabile, 
percentuale pressoché invariata rispetto al 1993 e sensibilmente peggiorata 
rispetto al 1998.  
 Solo l’11% delle case ha servizi igienici con acqua corrente, con un 
miglioramento rispetto al ’93 ed un modesto peggioramento rispetto al ’98 di 
un -0,8%. Ben il 16,2% delle abitazioni non ha invece nessun servizio 
igienico nel 2003, con un netto peggioramento della situazione rispetto 
all’indagine svolta nel ’93, vale a dire un -1,4% (30). 
  
 Figura 3.20  Abitazione rurale dalle caratteristiche molto semplici in 
 corrispondenza di un terreno agricolo nel Mbeere  
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 Disoccupazione, impieghi e lavoro 
 
 Secondo i dati di un precedente rilevamento statistico del 1999, 
collegato al censimento nazionale, denominato The Population and Housing 
Census, la forza lavoro stimata nel Mbeere era di 86.407 persone (età 15–64 
anni) su una popolazione allora censita di 110.953 abitanti; di questi i 
disoccupati stimati erano 61.000 persone, vale a dire un tasso di 
disoccupazione superiore al 70%. Per disoccupato s’intende una persona 
senza lavoro né fisso né saltuario che sia remunerato.  La forza lavoro attuale 
(2007), ricavata dalle proiezioni effettuate partendo dai dati del censimento 
ufficiale precedente, dovrebbe aggirarsi attorno alle 99.600 unità, con una 
disoccupazione che investirebbe un numero di poco superiore alle 70.000 
persone (31). Si deve tenere presente l’aumento della popolazione che nel 
Mbeere, pare assodato, abbia ormai raggiunto un livello superiore ai 180.000 
abitanti, di cui però ben oltre la metà, il 57%, è costituito da giovani sotto i 20 
anni (32). 
 La ripartizione della forza lavoro, pur in assenza di dati precisi, a causa 
dell’ormai prolungata mancanza di rilevamenti statistici ufficiali, dovrebbe 
essere suddivisa nel modo seguente (33). 
- Impiegati nell’agricoltura (raccolti e allevamento):  70% o poco più; 
- Impieghi rurali extra-azienda (off-farm income):      15% o poco meno; 
- Impieghi non rurali (wage employment):                     5% ; 
- Impieghi urbani extra-distretto:                                 10%. 
 
 In assenza di altri dati statistici, a parte quanto sopra riferito 
proveniente dal censimento nazionale del 1999, il Central Bureau of Statistic 
di Nairobi su un’analisi sulle disparità di genere del 2001, riferiva di una 
disoccupazione maschile nel distretto del Mbeere pari al 56,8% e di quella 
femminile pari al 43,2%. Considerando che non tutte le donne possono essere 
effettivamente classificate fra le persone in cerca di occupazione, e tenendo 
presente la comunque alta percentuale di disoccupazione maschile ivi 
registrata, si vede bene come il dato prima riportato di un buon 60% di 
disoccupazione complessiva nel distretto non è poi così lontano dalla realtà, 
anche di quella attuale. Dato che curiosamente fa il paio con quello della 
percentuale della popolazione al di sotto della linea di povertà nel distretto: 
anche qui circa il 60% ! 
 
 I partecipanti al Forum consultivo distrettuale passano quindi in 
rassegna le varie problematiche collegate alla disoccupazione e al mondo del 
lavoro. Viene ad esempio stigmatizzata la crescente disoccupazione dei 
laureati dei College e delle Università. Allo stesso modo, molti di coloro che 
lasciano la scuola o si diplomano in quella secondaria rimangono nelle loro 
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case senza reali prospettive di lavoro ed inoltre, denuncia questa molto 
significativa, le assunzioni nelle istituzioni sia pubbliche che private 
avvengono, secondo i partecipanti al Forum, in base alle appartenenze tribali 
e non a seguito di un’equa selezione. 
 Vengono quindi identificate varie strategie d’intervento per limitare i 
danni causati dalla mancanza di impieghi adeguati nel territorio distrettuale.  
 Anzitutto il Governo dovrebbe promuovere un piano di investimenti 
industriali nelle aree rurali onde favorire l’impiego dei diplomati delle scuole 
e dei college. Si dovrebbero favorire gli artigiani riuniti nelle associazioni Jua 
Kali, organismi professionali di piccoli artigiani del settore informale, 
meccanici, elettricisti, fabbri, falegnami, autotrasportatori ecc., che 
andrebbero aiutati nel consolidare le loro attività e creare così anche 
opportunità di lavoro per altri, specie per i giovani. Questi piccoli artigiani 
sono una tipica espressione della povertà rurale, come anche di quella urbana,  
essi vivono piuttosto alla giornata, grazie ai loro mestieri, vantando anche 
competenze significative, ma non riescono mai ad avere certezze di impiego 
fisso o garanzie di continuità professionale, non possono così, in definitiva, 
contare mai su delle certezze di reddito. 
 Il Governo, le ONG e le altre agenzie economiche dovrebbero 
identificare i modi per provvedere a delle capitalizzazioni o a delle 
concessioni creditizie volte a sostenere i giovani scolarizzati, ma disoccupati, 
ad intraprendere nuove iniziative economiche.  
 La raccomandazione finale è quindi quella di fermare, con energia, il 
meccanismo delle assunzioni secondo criteri discutibili come le preferenze 
tribali, quanto piuttosto di far sì che le assunzioni siano rese possibili in base 




 3.7  Povertà, confine invisibile. 
 
 In questa terza sezione si è cercato di evidenziare le condizioni di 
povertà presenti tanto nella nazione keniota in generale, quanto nella regione 
del Mbeere in particolare. 
 Abbiamo avuto modo di osservare come molteplici fattori coincidono, 
ed il Mbeere riproduce, nella sostanza, quanto avviene nel complesso di tutto 
il resto del Paese. Certi elementi sono forse più distintivi e caratterizzanti la 
realtà del territorio mbeere. D’altra parte, come abbiamo già osservato (vedi 
incipit paragrafo 3.6) la regione da noi studiata non si discosta molto dai 
parametri africani più rappresentativi e generali, anzi, per certi versi, può 
essere addirittura considerata un microcosmo molto significativo di quanto è 
avvenuto, ed ancora avviene, nell’intero continente. Questa valutazione risulta 
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pure essere quella di Brokensha e Riley, i due scienziati sociali che, forse, 
maggiormente hanno studiato questa zona del Kenya. 
 I caratteri tipici del sottosviluppo segnano tutti con precisione e, si 
potrebbe dire, in modo impietoso, i connotati del territorio rurale africano 
considerato. La carenza forte di infrastrutture, pur in presenza di grandi opere 
pubbliche come le dighe e gli impianti idroelettrici sul fiume Tana, che non 
riescono però a produrre alcun beneficio tangibile per il territorio circostante, 
è un tipico elemento del sottosviluppo dove, accanto a potenti realizzazioni di 
concezione avanzata, non fa mai da riscontro un pari miglioramento delle 
condizioni di vita del circondario, con la sensazione palpabile di avere sempre 
a che fare con delle “cattedrali nel deserto”. 
 La mancanza d’acqua per i più elementari usi domestici ed irrigui che 
fa letteralmente soffrire la popolazione e, si può dire senza eufemismo, la fa 
realmente morire in molti casi, pur in presenza di vari e notevoli corsi d’acqua 
permanenti e stagionali, oltre agli stessi grandi laghi creati dagli sbarramenti 
artificiali: è una peculiare contraddizione del sottosviluppo, dove a grandi 
opportunità fa da riscontro una perdurante assenza di avanzamento delle 
condizioni di vita per i residenti. Esempi di questo genere se ne trovano in 
tutta l’Africa dove accanto alle ricchissime miniere di diamanti si continua a 
morire di fame o attorno a grandi giacimenti petroliferi, che convogliano 
ricchezza in tutto il mondo, le condizioni di vita delle popolazioni sono di una 
sconfortante povertà e arretratezza, e così via. 
 La stessa assenza di energia elettrica nel Mbeere è emblematica. La 
gente deve procurarsi le batterie per le radio e le tv, così come la maggior 
parte delle lampade funzionano a paraffina, mentre le grandi centrali sul Tana, 
a pochissimi chilometri in linea d’aria, inviano energia elettrica a tutto il 
Kenya. 
 Questi fattori di sottosviluppo inducono povertà. Abbiamo visto che il 
Mbeere raggiunge circa il 60% di quota della popolazione che vive sotto la 
soglia di povertà. Ma una buona percentuale di questi vive in condizioni di 
povertà estrema, si è accertato sopra come questa percentuale sia di poco 
superiore al 42% e si è pure visto come gli aiuti di emergenza alimentare del 
WFP, ancora nel febbraio 2007, abbiano interessato oltre 23.000 persone in 
tutto il distretto, cioè il 13% della popolazione residente. 
 Povertà quindi significa non solo fame ed accentuati bisogni alimentari, 
ma anche malattie, ampia è infatti anche qui la diffusione della pandemia da 
Hiv/AIDS, come pure di altre malattie che mostrano il collegamento con una 
alimentazione scadente e con precarie condizioni di vita, quali le malattie 
dell’apparato respiratorio e la malaria, che sono pienamente letali oppure 
fortemente invalidanti. Povertà è, di conseguenza, anche una costante 
riduzione dell’aspettativa media di vita che si riduce sempre più, come 
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abbiamo visto, arretrando, sia nel Mbeere che in tutto il Kenya, ad età ben 
inferiori ormai ai 50 anni di vita sia per gli uomini che per le donne. 
 
 La povertà ed il sottosviluppo sono una sorta di limes che separa gli 
uomini fra loro, sia che stiano vicini sia che siano lontani, cioè al livello dei 
rapporti internazionali. Nella sezione che segue cercheremo di vedere e 
analizzare cosa hanno fatto certi uomini per comprendere e superare questo 
limes, per andare oltre alle diverse condizioni di vita che separano i ricchi e 
fortunati dagli svantaggiati e poveri, operando tanto a livello di rapporti 
internazionali quanto al livello delle comunità locali. Uomini che si sono 
calati nella stessa realtà di coloro che sono bisognosi, di quelli cioè che si 
trovano al di là di questo immaginario confine e non hanno certo i mezzi per 
venire automaticamente al di qua. Soltanto qualcuno di noi, dal mondo 
sviluppato, può andare dalla loro parte a portare soccorso, condivisione, 
solidarietà ed innovazione per favorirne i processi di sviluppo socio-
economico ed umano. Ciò si è verificato nelle regioni dell’Embu e del 
Mbeere nel Kenya, a partire dall’inizio degli anni Settanta, il confine fra 
sviluppo e sottosviluppo, fra benessere e povertà è stato varcato: di questo ci 






























        3.8  Note a “La povertà in Kenya e nel Mbeere” 
 
 
(1) La fonte da cui si traggono i dati sulla situazione economica attuale del 
Kenya è il Rapporto OCSE 2007, African Economic Outlook. 
 
(2) Dal novembre/dicembre 2005 al marzo/aprile 2006 si è fatta sentire una 
pesante siccità, particolarmente in alcune zone del paese, corrispondenti al 
settore settentrionale e orientale. Venendo a mancare quindi una adeguata 
piovosità in ben due stagioni piovose dell’anno, i raccolti hanno sofferto 
moltissimo, specialmente i cereali delle zone aride e semi-aride. Eguale, se 
non peggiore sofferenza, per l’allevamento: numerosi sono stati i capi di 
bestiame andati perduti per la sete. Fortunatamente la stagione delle grandi 
piogge del novembre 2006 ha riequilibrato la situazione anche se è stata 
perfino troppo abbondante, provocando numerosi episodi alluvionali. I 
raccolti conseguentemente sono andati però molto bene.  
 
(3) L'unione territoriale tra Kenya, Uganda e Tanzania, parve realizzarsi con i 
migliori auspici il 6 giugno 1967, con la costituzione della Comunità 
dell'Africa Orientale, East African Community, EAC, sulla carta più completa 
e impegnativa di altri consimili precedenti organismi tentati sul continente 
africano. Purtroppo i dissidi interni fra i leaders politici, le differenze 
ideologiche fra il socialismo africano di Julius Nyerere ed il liberalismo filo-
occidentale di Jomo Kenyatta, nonché la salita al potere in Uganda di Idi 
Amin, logorarono costantemente l’Organizzazione. Il clamoroso fallimento 
della compagnia area comune l’East African Airlines, e le continue minacce 
militari dell’Uganda agli altri paesi, portarono allo scioglimento definitivo 
della EAC nel 1977. 
(4) La Comunità dell'Africa Orientale, East African Community (EAC) è una 
rinnovata comunità economica est-africana, fondata nel 2000, totalmente 
omonima rispetto alla precedente, che comprende Kenya, Tanzania, Uganda, 
Burundi e Ruanda. La sede centrale è stata posta ad Arusha, in Tanzania. 
L'EAC rinnovata viene fondata come primo elemento di un accordo 
economico (e in prospettiva anche politico) fra le nazioni membro. Nel 2004, 
un ulteriore trattato ha decretato l'abolizione dei dazi doganali sulle merci in 
circolazione all'interno dell'EAC. La libera circolazione dei beni è entrata 
quindi in vigore il primo gennaio 2005, con l'eccezione dei beni in uscita dal 
Kenya (il paese più ricco dei tre) che saranno soggetti a dazio fino al 2010. 
L'EAC rappresenta anche un passo intermedio verso la prevista unione 
federale dei suoi membri nella East African Federation, prevista secondo i 
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progetti iniziali per il 2013, ma attualmente ostacolata dalla contrarietà 
dell'opinione pubblica tanzanese a procedere in tempi troppo rapidi. L'EAC 
include i tre paesi fondatori, il Kenya, la Tanzania e l’Uganda, più Burundi e 
Ruanda, che si sono aggiunti nel 2007, dimostrando così l’efficacia attuale di 
questa nuova organizzazione africana. 
(5) La soglia di povertà è una convenzione fissata internazionalmente sul 
valore di circa 1 $ Usa al giorno, viene ritenuta la soglia minima per poter 
vivere nei Paesi poveri e dovrebbe corrispondere alla possibilità di pagarsi o 
procurarsi almeno due pasti al giorno sufficienti al raggiungimento dello 
standard calorico minimo necessario alla sopravvivenza. Questo indicatore 
rappresenta, in altre parole, il potere d'acquisto di beni e servizi necessari per 
sfuggire alla denutrizione, dal momento che misura la quota percentuale di 
popolazione il cui livello di reddito/consumo si situa al di sotto di una data 
soglia assoluta di povertà. È stata così adottata la cifra di un dollaro al giorno, 
perché è tipica delle soglie di povertà dei Paesi a basso reddito. È di gran 
lunga inferiore, ovviamente, alle soglie di povertà dei Paesi a reddito alto o 
intermedio. Nonostante i limiti evidenti di questo indicatore (la necessità di 
svolgimento di indagini a livello nazionale, il calcolo dell'indice presso le 
singole economie domestiche, ecc.), rappresenta comunque un ottimo 
strumento internazionale per riferirsi al primo obiettivo del Millennio, quello 
della riduzione della povertà.        
Tabella 3.13  Grafici sull’impatto del tasso di povertà sulla quota di popolazione mondiale 





Malgrado la soglia assoluta di povertà sia stata nuovamente indicizzata, 
secondo un calcolo del 1993, relativo alle parità del potere d'acquisto, che 
fissa ora la soglia a circa 1,08 $ Usa al giorno, nel linguaggio corrente, come 
anche in quello scientifico, ci si riferisce ancora alla soglia simbolica di 1 $ 
Usa al giorno. 
(6) Che la popolazione del Kenya abbia ormai raggiunto e probabilmente 
superato i 35 milioni di abitanti è una stima verosimile fornita dalle stesse 
fonti governative keniote, tenendo conto dei dati dell’ultimo censimento 
(1999) e dalle proiezioni ottenute moltiplicando quei dati con il tasso di 
crescita demografica, che in questi otto anni si è aggirato stato mediamente 
attorno al 4% annuo. Il rapporto governativo di cui si fa cenno nel testo è stato 
illustrato con enfasi dai due ministri delle finanze e dell’istruzione al Jomo 
Kenyatta Center di Nairobi, come hanno riportato quasi tutti gli organi di 
stampa kenioti, in particolare si veda quanto riferito dai principali quotidiani 
di Nairobi, il Daily Nation e il  The Standard nelle edizioni dal 27 al 30 aprile 
2007. Per visualizzare invece la complessiva evoluzione demografica del 





Tabella 3.14  Andamento demografico del Kenya. In verticale gli abitanti espressi in 
milioni 
 
Fonte: CBS, Central Bureau of Statistic, 2004, Nairobi 
(7) in tale senso è significativo lo studio Pulling Apart. Facts and Figures on 
Inequality in Kenya, Society for International Development, SID Nairobi, 
2004, che evidenzia quanto ampia sia la forbice che separa le classi benestanti 
del paese dalla massa dei poveri. 
(8) Fonte: Kenya Central Bureau of Statistic di Nairobi e Calendario 
Atlante De Agostini, Novara, edizione 2008. 
(9) Sulla condizione dei popoli nomadi si veda l’acuto lavoro di Guido 
Barbina, La crisi del nomadismo in Kenya, fra tradizione e cambiamento, 
Rivista Geografica Italiana n.95 (1988), pagg. 269-296. 
 
(10) Per un’analisi più completa delle riforme agrarie tentate in Kenya e del 
loro sostanziale fallimento è indispensabile consultare il documentato lavoro 
di Guido Barbina “La riforma agraria del Kenya. Il fallimento di una 
politica di decolonizzazione”, op. cit. 
 
(11)  Si veda Anna Maria Gentileschi, Geografia della popolazione, Roma 
1991, pagg. 141-152. 
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(12)   Michael C. Latham, Human nutrition in developing world, FAO, 
Roma, 1997; si veda inoltre la tabella sottostante tratta da John Arudo et altri, 
Comparison of Government statistics and demographic surveillance to 
monitor mortality in children under five years old in rural Kenya, American 
Society of Tropical Medicine, n.68 - 2003, che dimostra, pur nella 
suddivisione fra morti accertate dal registro civile e quelle osservate 
direttamente dal medico con verbale di autopsia, come le malattie che 
incidono maggiormente a livello infantile sotto i 5 anni di età, siano la 
malaria, la polmonite, la disidratazione, l’anemia da mancanza di ferro, la 
meningite, la diarrea, il morbillo. 
 Tabella 3.15  Comparazione delle cause di mortalità sotto i cinque anni in base a 
sorveglianza attiva o passiva dei servizi medici. Fonte citata in premessa. 
 
 
(13) In precedenza all’introduzione della gratuità dell’insegnamento primario, 
i dati erano però scoraggianti. Secondo il Ministero dell’Istruzione il 31,8% 
dei bambini non andava a scuola, vale a dire tre milioni di bambini erano privi 
di istruzione, e stiamo parlando di anni recenti cioè fino al 2002 compreso. Le 
scuole materne ed elementari in tutto il Kenya erano, all’inizio del 2003, poco 
più di 25.000, mentre i bambini che riuscivano a completare il ciclo scolastico 
primario negli stessi anni erano solo il 47% e solo il 27% si iscrivevano alla 
scuola secondaria. Dati tratti da: UNESCO Nairobi Office - Fact Book on 
Education For All, Kenya 2006. 
 
(14) E’ stato recentemente calcolato dal Ministero dell’Istruzione del Kenya 
(2003) che gli analfabeti completi del paese sarebbero più di quattro milioni 
di individui (4.200.000) cioè il 12% della popolazione. Il dato diffuso ha 
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suscitato sconcerto fra i media e la classe politica, perché ha dimostrato, una 
volta di più, che il sistema dell’istruzione non funziona. 
 
(15)  Nel lago Vittoria, come in altre parti dell’Africa, ad esempio sul fiume e 
sul lago Niger, si è diffusa l'invasione dei giacinti d’acqua, Eichornia 
crassipes,  pianta di origine amazzonica che fu importata in Africa a scopo 
puramente ornamentale ma è diventata un'infestante pericolosissimo che 
soffoca gli specchi d'acqua togliendo l’ossigeno. Quando non viene 
controllato, il giacinto acquifero copre gli specchi d’acqua interamente, 
bloccando il flusso idrico, togliendo la luce solare alla flora sottostante e 
quindi, togliendo ossigeno all’acqua stessa, conduce alla moria dei pesci. Da 
qui i gravi danni alla pesca tradizionale delle popolazioni rivierasche. Le 
piante di giacinto d’acqua sono anche un ottimo habitat per le zanzare e per 
una specie di molluschi che possono ospitare i parassiti responsabili della 
schitosomiasi. 
 
 (16) Per maggiore chiarezza sui dati forniti, si tenga presente che 1 metro 
cubo d’acqua equivale circa 1000 litri; Si è qui inoltre considerato lo studio 
dell’Athi Water Services Board (AWSB), Water supply and sewerage for 
Nairobi: expectation 2005-2030, Nairobi, 2006, nonché lo studio a cura di 
Foster & Tuinhof Kenya: The Role of Groundwater in the Water-Supply of 
Greater Nairobi, World Bank Pubblications, Washington, Usa, 2005.  
(17) Dei 263 bacini idrici la cui estensione interessa più di un paese, circa un 
terzo attraversa più di 2 Stati e 19 ne coinvolgono 5 o più. Più della metà delle 
risorse idriche di gran parte dei Paesi dell’Africa e del Medio Oriente ha 
origine al di fuori dei loro confini; altrettanto avviene nella parte meridionale 
dell’America Latina. L’Unesco osserva che generalmente si ritiene che la 
crescita della domanda d’acqua comporterà un incremento dei conflitti e 
anche delle guerre per il controllo e l’utilizzo di questa risorsa. Tuttavia, un 
elemento di minor pessimismo viene dal “Rapporto Onu sullo stato delle 
risorse idriche a livello mondiale” edito nel 2003, che contiene uno studio 
sulle interazioni tra due o più Paesi per l’acqua negli ultimi 50 anni. Su un 
totale di 1.831 interazioni, la maggioranza, 1.228, sono state risolte in modo 
cooperativo, con la firma di uno dei 200 trattati di condivisione dell’acqua, 
oppure con la costruzione di nuove dighe e bacini artificiali. 507 episodi, 
invece, sono stati conflittuali, ma solamente 37 hanno comportato violenze, in 
21 casi con azioni di carattere militare. 
(18) Dal 6 all’8 settembre del 2000, si riunirono a New York tutti i Capi di 
Stato e di Governo di tutti gli Stati membri dell’ONU. Dal cosiddetto “Vertice 
del Millennio”, venne alla luce la “Dichiarazione del Millennio”: i leaders 
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mondiali definirono una serie di propositi, molto ambiziosi, da conseguire 
entro il 2015. Nel periodo immediatamente successivo, attraverso il lavoro di 
tutte le Agenzie specializzate delle Nazioni Unite, presero corpo gli Obiettivi 
di Sviluppo del Millennio (OSM): 
1. Eliminare fame e povertà estrema  
     (Azione concreta: Dimezzare il numero delle persone che soffrono la                        
fame e vivono con meno di 1 dollaro al giorno) 
2. Istruzione primaria per tutti  
     (Fare in modo che tutti bambini completino il ciclo scolastico primario) 
3. Pari opportunità tra i sessi 
(Eliminare le disparità di genere nella scuola primaria e secondaria) 
4. Ridurre la mortalità infantile 
(Ridurre di 2/3 il tasso di mortalità infantile rispetto al livello del 1990) 
5. Migliorare la salute materna 
(Ridurre di 3/4 il tasso di mortalità materna rispetto al livello del 1990) 
6. Combattere HIV/AIDS e malaria 
(Arrestare ed iniziare a ridurre la diffusione di HIV/AIDS, malaria e 
altre gravi malattie infettive) 
7. Assicurare la sostenibilità ambientale 
(Dimezzare il numero di persone che non hanno accesso all’acqua 
potabile ed ai servizi igienici) 
8. Sviluppare un’alleanza globale per lo sviluppo 
(Favorire la cooperazione allo sviluppo Nord-Sud, la riduzione del 
debito, l’accesso ai farmaci). 
 
Per quanto riguarda l’azione prevista al punto 7, l’allora Segretario 
Generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan, nel documento We the people, del 
2000, affermava: “Il consumo di acqua dolce si è sestuplicato tra il 1990 e il 
1995, più del doppio del livello di crescita della popolazione. Circa un terzo 
della popolazione mondiale già vive in Paesi considerati ad emergenza idrica, 
questo accade quando il consumo supera del 10% il totale dell’offerta. Se 
questo trend dovesse continuare, 2/3 della popolazione della terra vivrà in 
queste condizioni nel 2025”. 
(19) Il documento s’intitola Poverty Reduction Strategy Paper,  Covering the 
2001-2004, Mbeere District, District Consultative Forum, Siakago 2001, non 
risulta che successivamente siano stati prodotti altri studi con simile approccio 
consultativo a livello distrettuale. Questo documento ha avuto il pregio, come 
si evince dal testo, di aver toccato in dettaglio i numerosi punti critici del 
Distretto, compilando anche una sorta di schema conclusivo (matrix) delle 
necessità. 
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(20) Mbeere District, Strategic Plan 2005-2010, for Implementation of the 
National Population Policy for Sustainable Development, stampato da 
National Coordinating Agency for Population and Development, maggio 
2005. 
(21) Altri dati, come quelli citati sull’utilizzo del potenziale delle fonti 
idriche, sono ricavabili dal documento distrettuale: Kenya National Mapping, 
Mbeere District Map, Population Survey, march 2004; 
(22)  Il MUAC (Mid-Upper Arm Circumference) è una misura antropometrica 
effettuata sulle braccia dei bambini sotto i cinque anni. Risulta essere un 
indice internazionalmente adottato, al pari di altri, per accertare lo stato di 
sviluppo del bimbo e di conseguenza la sua condizione nutrizionale. Se è 
inferiore a < 110 mm (talvolta la misura viene espressa in centimetri, perciò 
sotto agli 11,00 cm) siamo in presenza di malnutrizione severa; se tra 110 mm 
e 120 mm abbiamo una situazione di moderata malnutrizione, se tra 120  e 
125 mm si tratta si un serio rischio di malnutrizione; se tra i 125 e 135 mm si 
tratta di moderato rischio di malnutrizione; infine in caso di valore pari o 
superiore > ai 135 mm (o 13,5 cm) siamo in presenza di uno status 
nutrizionale soddisfacente. Poiché però il grafico riportato nel testo, tratto dal 
Drought Monthly Buletin, indica un valore MUAC < 135 mm ciò significa 
che indica la percentuale dei bambini in stato di sofferenza alimentare. 
(23) Mbeere District, Strategic Plan, op. cit. 2005. 
(24) Le immagini 3.1, 3.2, 3.4 e 3.8 sono tratte dal sito www.flickr.com che 
riporta una serie di immagini di viaggi nel Mbeere, svolti nel 2005 e nel 2006, 
da operatori umanitari americani del gruppo LOTI, Least of These 
International. Si ringrazia della gentile concessione a riprodurle. 
Tutte le altre immagini fotografiche del testo sono dell’autore che le ha 
ricavate dalla propria missione di studio svolta nel Mbeere nel gennaio 2006, 
a meno che non sia diversamente indicato. 
(25) Solitamente un banco alimentare, in anglosassone food bank, è 
un’istituzione, non una banca in senso stretto, di concezione piuttosto recente, 
collegata per lo più ad organismi umanitari, in grado di raccogliere derrate 
alimentari e distribuirle fra i bisognosi, spesso anche in forma di pasti 
completi. Di una certa notorietà internazionale è, ad esempio, la Food Bank 
for New York City, un’organizzazione che aiuta gli affamati della metropoli 
americana tramite la distribuzione di almeno 250.000 pasti al giorno. In Italia 
si è invece affermato recentemente il Banco Alimentare sorto nel 1989 grazie 
a Danilo Fossati, presidente della grande azienda alimentare Star, e a 
Monsignor Luigi Giussani, fondatore del movimento di Comunione e 
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Liberazione. Il primo magazzino, per raccogliere le eccedenze alimentari da 
distribuire, di 700 mq, è stato inaugurato a Meda, in provincia di Milano.   In 
America le Food Banks sono oltre 200, in Europa sono circa 150.                    
E’ sintomatico che nella documentazione proposta dal Forum del Mbeere si 
sia fatto accenno a questo tipo di istituzione e se ne sia invocato l’intervento. 
Appare chiaro qui il riferimento ad un costante bisogno alimentare nel 
territorio mbeere non completamente ancora sanato e soddisfatto. 
(26) I dati riportati nel testo sono ricavati da un recentissimo documento 
operativo distrettuale, Mbeere District Workplan 2007/2008, Siakago, Sept. 
2007. Il bilancio contabile ivi contenuto abbraccia molti e diversificati settori 
e  prevede interventi pari a Ksh 32.511.300 (€ 347.000 circa). Si ricorda che 
100 Ksh = 1.068 € e che 1 € = 94,42 Ksh al cambio del dicembre 2007. 
 
(27) L’Harambee è una tradizione tutta keniota lanciata all’indomani 
dell’indipendenza dal primo presidente, Jomo Keniatta. Il termine deriva dallo 
swahili e significa letteralmente “spingere insieme” o, concettualmente, “darsi 
da fare” oppure “impegnarsi, tutti assieme”. Il termine ha avuto talmente 
successo ed è stato, in effetti, così lungamente usato quale parola chiave della 
fraseologia politica ufficiale, (accanto all’altro arcinoto termine swahili 
“huhuru” cioè libertà), che è addirittura entrato nell’araldica del Paese, vale a 
dire il motto dello stemma ufficiale del Kenya.  
 
     Figura 3.21  Stemma ufficiale del Kenya 
                                     
Fonte: lo stemma è rinvenibile su tutti i documenti ufficiali del Governo e delle più diverse 
amministrazioni pubbliche keniote. 
 
In termini pratici, l’harambee è una iniziativa popolare per la realizzazione di 
qualcosa in comune, da svolgere appunto assieme, da parte della comunità. Si 
fanno harambee per raccogliere fondi, oppure per costruire delle opere 
pubbliche di utilità comune, come strade, ponti, scuole, edifici ecc. Questi 
eventi possono essere di una sola giornata o di diversi giorni, normalmente 
investono una comunità intera, cioè molte persone; si possono organizzare 
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con un semplice passaparola oppure con mezzi molto formali, preannunciati 
con diversi giorni di anticipo dai quotidiani e dalle radio. Normalmente 
durante gli harambee si crea un clima di festa e di viva partecipazione 
popolare, contornato anche da danze e libagioni. L’harambee è divenuto 
anche un modo per i politici per mettersi in evidenza, perché se si tratta di 
uomini ricchi, e di solito i politici in Kenya lo sono, essi offrono cospicue 
somme di denaro per sostenere tutti i tipi di progetti locali avviati con gli 
harambee, ed offrono altresì il cibo e le bevande necessarie allo svolgimento 
dei lavori. Quest’ultimo modus operandi è in realtà una deformazione 
dell’originario sistema dell’harambee, che non fu mai istituzionalizzato in tal 
modo durante la presidenza di Jomo Kenyatta. Il genuino harambee è 
essenzialmente un lavoro comunitario gratuito, dove le persone della 
comunità portano esse stesse il cibo e le bevande necessarie a sostenere gli 
uomini impegnati nello sforzo lavorativo. 
 
(28) Nel volume di Brokensha e Riley, op.cit. pagg. 48-55, si fa riferimento 
alla situazione davvero kafkiana in cui si trovano molti responsabili 
amministrativi delle Divisions, Locations e Sub-locations. Ad un Chief,  
responsabile quindi di una Location, si assegna un ufficio, una funzione 
pubblica e notevoli responsabilità, però poi non lo si dota degli strumenti 
idonei per svolgere il suo ruolo. Ad esempio, notano con ironia Brokensha e 
Riley, non riceve nemmeno una bicicletta per percorrere le notevoli distanze 
del territorio di competenza, con lo squassato sistema stradale esistente. Si 
pretende cioè che svolga le sue diversificate funzioni (riunioni di villaggio, 
verifiche sul campo, redazione di atti amministrativi, soluzione di dispute 
ecc.) percorrendo tutto a piedi l’ampio e disastrato territorio. 
 
(29) Il tradizionale Consiglio degli anziani nelle popolazioni di ceppo kikuyu, 
come lo sono i Mbeere, è denominato Kiama. Il suo ruolo è ben descritto, 
assieme ad altri elementi antropologici dell’organizzazione sociale kikuyu, 
nel capitolo secondo del fondamentale volume di Jomo Kenyatta, Facing 
Mount Kenya, op. cit.  Anche gli studiosi Brokensha e Riley, nel loro testo sui 
Mbeere, op.cit., dedicano spazio al ruolo del Consiglio degli anziani (Kiama). 
Un uomo diventa “anziano” quando il suo primo figlio è stato circonciso, ed 
ha quindi diritto a sedere nel Consiglio. In sintesi, il Consiglio si occupa delle 
dispute legali per la proprietà dei terreni, dei confini, di eredità e dei casi 
criminali minori, riflettendo così quel ruolo di indirect rule già assegnato loro 
dal governo coloniale inglese che aveva mantenuto in vita questi organismi 




(30) I dati citati fanno riferimento ad una significativa ricerca del 2003 della 
Banca Mondiale presentata al National Poverty Workshop di Nairobi nel 
marzo del 2005. La ricerca è stata curata da David Stifel del Lafayette College 
e da Luc Christiaensen della stessa Banca Mondiale, avente per titolo: 
Tracking Poverty in Kenya: Methods and Measures. 
L’indagine riporta molti parametri di classificazione della povertà, di carattere 
monetario e non-monetario, i quali andrebbero senz’altro analizzati con molta 
cura. Nel nostro caso, per ora, ci siamo limitati ad esaminare quanto riportato 
relativamente alle dotazioni e standards abitativi di cui, a miglior 
esemplificazione, la tabella che appare in questa nota. In essa si raffontano i 
dati dell’indagine del 2003 con le precedenti e, in parte, già citate del 1993 e 
1998 Demographic and Health Surveys, DHS, e Welfare Monitoring Survey, 
WMS, del 1997. 
 




(31) Mbeere District Strategic Plan 2005 – 2010, op.cit.  
 
(32) ibidem  
Appare inoltre utile, a questo punto, svolgere brevemente un riepilogo della 
situazione demografica nel Mbeere, avvalendoci delle proiezioni 
demografiche realizzate dallo stesso Distretto, per cui, ad esempio, alla fine 
del 2007 la popolazione dovrebbe aver raggiunto i 189.510 individui dei 
quali, si asserisce, come detto nel testo, che ben oltre la metà, il 57%, 
dovrebbe essere sotto i 20 anni di età. D’altronde, questa proiezione statistica, 
viene fortemente confermata dall’impatto visivo di chi visita la regione in 
questi anni, dove ci si rende subito conto della maggioritaria presenza di 
bambini e giovani. Non solo, questo è pure il trend di tutto il Kenya, 
confermato dalle statistiche ufficiali governative. 
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Tabella 3.17   Piramide demografica e valori assoluti e percentuali della popolazione 2007 
Piramide demografica Mbeere anno 2007
































 Anno 2007 
Valori assoluti 
 Anno 2007 
Valori percentuali 
Age Male Female Male Female 
0-4 11.166 11.276 5,892% 5,950% 
5-9 12.900 12.900 6,807% 6,807% 
10-14 14.046 14.036 7,412% 7,406% 
15-19 12.251 12.738 6,465% 6,722% 
20-24 8.122 9.751 4,286% 5,145% 
25-29 6.290 7.934 3,319% 4,187% 
30-34 5.133 6.262 2,709% 3,304% 
35-39 4.231 5.062 2,233% 2,671% 
40-44 3.562 4.025 1,880% 2,124% 
45-49 2.918 3.283 1,540% 1,732% 
50-54 2.275 2.715 1,200% 1,433% 
55-59 1.785 2.151 0,942% 1,135% 
60-64 1.278 1.466 0,674% 0,774% 
65-69 1.050 1.238 0,554% 0,653% 
70-74 925 1.167 0,488% 0,616% 
75-79 903 1.252 0,476% 0,661% 
80+ 1.555 1.864 0,821% 0,984% 
TOTALE 90.390 99.120 47,697% 52,303% 
     
Totale Popolazione 189.510   
 
Fonte: Elaborazione grafica a cura dell’autore sulla base dei dati ricavati dalle proiezioni 
demografiche del  Mbeere District Office effettuate nel 2001 per il decennio 2000-2010 
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 Dai dati ricevuti dall’analisi demografica summenzionata, Mbeere 
District Strategic Plan 2005–2010, è stato possibile ricavare l’istogramma 
piramidale soprariportato nonché i valori assoluti e percentuali delle classi di 









































































4.  L’intervento umanitario di Trieste in Kenya 
 
 
4.1 Genesi ed avvio dell’intervento 
 
Non si ritiene compito del presente lavoro ricostruire con minuzioso 
dettaglio la storia dell’intervento umanitario di Trieste nel Kenya, ciò potrebbe 
costituire semmai l’oggetto di ulteriore approfondimento, a cui dedicarsi molto 
volentieri in momento successivo. La finalità di un’indagine geografica come 
viene sviluppata, in questa quarta ed ultima sezione, è quella di sintetizzare la 
genesi dell’idea, le prime azioni dell’intervento, cioè le risposte che si sono 
date alle emergenze del sottosviluppo nelle zone considerate, per quindi 
soffermarci con più attenzione sulla parte finale, senz’altro la più significativa 
dal punto di vista dello sviluppo, che è costituita dall’opera più recente ed 
ancor oggi attuale, operata nel territorio mbeere, ed avviata a partire dalla metà 
degli anni Ottanta. 
La genesi dell’idea dell’intervento di Trieste in Africa affonda le radici 
nello storico Concilio Vaticano II in svolgimento a Roma dal 1962 al 1965(1).  
Qui l’arcivescovo di Trieste mons. Antonio Santin, nel corso delle prime 
sessioni conciliari siede casualmente a fianco di un vescovo tanzanese, con cui 
scambia informazioni sulle rispettive diocesi. Mons. Santin viene così ad 
apprendere che mentre Trieste ha una diocesi di poche centinaia di kmq con 
diverse centinaia di sacerdoti e religiosi a disposizione,  il vescovo tanzanese, 
della diocesi di Shinyanga, ha responsabilità su di un territorio di circa 30.000 
kmq, quasi senza strade, con pochissimi sacerdoti, appena una decina, ed 
enormi problemi di sviluppo economico e sociale. Lo slancio missionario del 
vescovo triestino era probabilmente già operante nel suo intimo, ma questo 
rapporto di conoscenza diretta con un vescovo africano probabilmente desta ed 
accentua in mons. Santin intenzioni più decisamente missionarie. Si tenga 
inoltre presente che negli anni Sessanta, non essendo ancora così sviluppata la 
comunicazione mediatica che oggi conosciamo, né tanto meno l’inteso 
fenomeno del turismo di massa che, in seguito, ha molto contribuito 
all’avvicinamento dei popoli, il rapporto con l’Africa nera era percepito 
davvero come qualcosa di molto remoto e sconosciuto. L’idea di intervenire in 
Africa suscitava quindi un senso di avventura con i caratteri di grande sfida. 
Il Concilio Vaticano II affrontava inoltre in quegli anni, fra  i molti altri 
temi, i nuovi rapporti fra i popoli del mondo, evidenziava attraverso la 
costituzione apostolica Gaudium et Spes, le disparità esistenti fra le nazioni 
sviluppate e quelle in via di sviluppo, segnalando l’urgenza di uno slancio 
missionario dei popoli cristiani da vecchia data verso i popoli giovani, lontani 
e non ancora cristiani, esaminava le problematiche della fame, delle malattie, 
dell’analfabetismo delle giovani nazioni del mondo, che in quegli anni si 
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affacciavano sulle scena mondiale attraverso il susseguirsi della nascita di 
nuovi Paesi asiatici ed africani ed il conseguente affiorare della nuove 
problematiche economiche, sociali e politiche del cosiddetto Terzo Mondo il 
quale si afferma come categoria concettuale, a livello mondiale, proprio in 
quegli anni (2). 
Mons. Santin matura così, in modo sempre più preciso, la 
consapevolezza dell’opportunità di una decisa scelta missionaria per la diocesi 
di Trieste, ed inizia un sondaggio all’interno della sua chiesa con i sacerdoti 
potenzialmente interessati alla scelta. Si delinea così un piccolo gruppo di 
sacerdoti giovani disponibili alla missionarietà. Mons. Santin acconsente ad 
una loro formazione in vista dell’invio in missione, sia sul piano pastorale che 
su quello tecnico, ad esempio, alcuni di essi vengono invitati ad imparare 
l’inglese ed inviati addirittura per alcuni mesi in Inghilterra (cosa a quei tempi 
non proprio consueta). Siamo ancora negli anni Sessanta e non tutto è ancora 
deciso ma ci si muove ormai verso quella direzione. 
Vengono operati ulteriori approfondimenti con i vescovi tanzanesi sulla 
scelta del luogo ove inviare i missionari, oltre alla segnalata diocesi di 
Shinyanga si affaccia infatti anche l’opportunità di andare ad operare nella 
diocesi di Tabora, sempre in Tanzania ma più a sud. In modo imprevisto però, 
quando ormai si sta per giungere alla decisione definitiva, nel corso dell’anno 
1970, l’incaricato delle missioni del Triveneto mons. Giuseppe Olivotti, riesce 
a persuadere il vescovo di Trieste che la migliore opportunità per i nostri 
missionari era costituita dalla località di Ngovio, in Kenya, dove opera da 
tempo la diocesi di Venezia, la quale però è in procinto di trasferirsi in altra 
località limitrofa.  
Quest’ultima segnalazione convince maggiormente mons. Santin, per 
una serie di motivi, probabilmente il primo è senz’altro costituito dalla sua 
propensione ad essere accondiscendente verso le richieste della conferenza 
episcopale del Triveneto; l’altra, ma non certo secondaria, è che i nostri 
missionari avrebbero trovato, nel Kenya, un terreno già preparato dal punto di 
vista cristiano, mentre in Tanzania avrebbero dovuto affrontare le sfide ed i 
rischi di un territorio ancora in fase di prima cristianizzazione. Per dei giovani 
sacerdoti alla prima esperienza missionaria si convenne che la scelta del 
Kenya era in definitiva la più idonea e presentava, complessivamente, minori 
ostacoli e problematicità.  La piccola comunità di Ngovio in territorio Embu, 
posta decisamente alle pendici del Monte Kenya, a più di 1600 metri di 
altezza, diviene quindi la scelta definitiva della diocesi di Trieste quale 
territorio di primo intervento (3). 
Esattamente nell’anno 1970 i primi sacerdoti triestini si preparano a 
partire rispondendo così all’invito derivante dall’enciclica Fidei donum di Pio 
XII del 1957 e divenendo in effetti i primi tre sacerdoti della città di Trieste 
così denominati, cioè inviati come dono della fede ad altri popoli (4).  Essi 
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sono Don Giuseppe Passante, Don Antonio Alberti e don Piero Primieri. A 
conclusione di tutti i preparativi partono il 17 e arrivano a Nairobi il 18 
dicembre 1970. Questa è la data di inizio della missione triestina in Kenya. 
 
4.2  Ngovio (1970 -1984) 
 
Il territorio in cui si inseriscono è un territorio montano, ad un altitudine, 
come già evidenziato, di 1665 m., lussureggiante da un punto di vista 
ambientale, con estese piantagioni di tè e caffé che caratterizzano in modo 
marcato l’ambiente, ricco di corsi d’acqua che scendono dal Monte Kenya, in 
particolare scorre nelle vicinanze il Rupinghazi ancora in fase torrentizia, 
mentre la foresta equatoriale parte proprio dai dintorni, intersecandosi 
dapprima con le piantagioni, ed andando quindi a costituire una sorta di fitto 
collare verde che si estende per migliaia di chilometri quadrati attorno alle più 
elevate lande afro-alpine del massiccio montano principale del Kenya che, alle 
altitudini sommitali, è anche dotato di brillanti ghiacciai perenni. 
Il clima pur essendo caldo per la vicinanza estrema all’Equatore, che 
passa in linea d’aria solo ad una cinquantina di chilometri più a nord, è anche 
molto umido per la presenza della foresta tropicale. Le due stagioni delle 
piogge sono qui molto abbondanti, siamo infatti a quote elevate e sul versante 
orientale del monte. Un particolare gioco delle masse d’aria provenienti 
dall’Oceano Indiano fa sì che queste vengano infatti ad infrangersi proprio su 
questa porzione orientale dell’elevato massiccio montano a 5.000 metri di 
altezza. Ne scaturiscono piogge abbondanti che rendono il clima fortemente 
umido nelle stagioni ad alta piovosità nei mesi di aprile/maggio e di 
ottobre/novembre. I terreni sono fertili grazie al suolo di origine vulcanica che 
a queste quote deriva direttamente dai fenomeni lavici che l’hanno costituito 
milioni di anni fa. Di conseguenza l’agricoltura è ricca, con simile presenza 
d’acqua al suolo, irradiamento solare, piovosità, fertilità naturale, sono sempre 
garantiti due raccolti all’anno. 
Nel 1970 da un punto di vista dell’amministrazione civile la zona di 
Ngovio fa parte della provincia orientale keniana, della Division di Embu, 
mentre dal punto di vista canonico fa parte della diocesi di Meru, la città più 
grande situata qualche decina di chilometri più a nord. 
 In questo territorio viene quindi assegnata ai primi missionari triestini la 
parrocchia di Ngovio, rilevata dalla diocesi di Venezia, dove lascia le 
consegne don Giorgio Panzera, di quella diocesi, ultimo rimasto sul luogo. 
I sacerdoti triestini però non sono soli, ad essi si affiancano da subito 
alcuni volontari, interpretando così al meglio proprio le indicazioni conciliari, 
mediante il coinvolgimento dei laici nell’opera di evangelizzazione e 
promozione umana (5).  Questi primi laici sono Luisella Vivan, infermiera, ed i 
coniugi Mariuccia e Donato Cordi, che da allora rimarranno per sempre in 
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Kenya, tutti triestini. I volontari sono così presenti fin dall’inizio della 
missione; altri successivamente si alterneranno per periodi mediamente di due 
o tre anni, qualcuno anche di più, come vedremo in seguito, portando le loro 
competenze professionali e abilità al servizio della comunità locale keniota. 
I coniugi Cordi sono due giovani che hanno deciso di impegnarsi nella 
nuova missione. Sono esperti diplomati in ortottica, ed il loro contributo in 
questo settore sarà considerevole, sia nella zona di Embu che, oggi, a Nairobi. 
La nuova esperienza di Ngovio inizia così con i tre giovani sacerdoti 
triestini ed un gruppetto di laici. Il più anziano dei sacerdoti è don Giuseppe 
Passante, essendo nato nel ’35, ed infatti ricoprirà il ruolo di responsabile della 
 
Figura 4.1  Indicata dalla freccia la località di Ngovio, in questa rilevazione satellitare tratta 










nuova parrocchia, ma in quel momento è appena un giovane trentacinquenne. 
Gli altri sono tutti più giovani di lui ed ancora abbastanza freschi di 
seminario. La parrocchia si aggira sui 120 kmq, con un altitudine variabile da 
1400 m. ai 2400 m. La densità della popolazione è alta, in media superiore ai 
250 abitanti per Kmq. con una buona percentuale di cattolici, circa la metà dei 
4.000 abitanti, ed una consistente presenza di anglicani che hanno nel 
limitrofo capoluogo di Embu la loro roccaforte. Inoltre vi sono presenti altre 
confessioni protestanti, seppur minoritarie. 
 La missione viene suddivisa in altre zone sub-parrocchiali, dove la 
gente del luogo viene raggiunta dai sacerdoti per le funzioni domenicali e per 
le altre attività che hanno luogo in piccole chiese o cappelle. Gli insediamenti 
principali assieme a Ngovio sono costituiti da Kairure e Karau. Fin dai primi 
anni si inizia un’opera di costruzione di cappelle, edifici di vario genere e di 
varia destinazione, opera edile che in realtà non avrà mai fine, fino ad oggi. Si 
segnala in questo periodo la costruzione delle chiese di Gatundure, Karau, 
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Kamvio, Gaciighi. Si costruiscono anche edifici indispensabili alla vita della 
comunità locale quali il dispensario, cioè un luogo dove si svolgono attività 
ambulatoriali e di distribuzione di farmaci; quindi un edificio adibito a 
falegnameria a Kirigi; delle sale per attività varie, specie per le riunioni della 
comunità, a Ngovio e a Kairure; un edificio a scopo di scuola di falegnameria 
e di edilizia a Ngovio; grande impegno viene quindi posto nell’ampliamento 
anche delle pre-esistenti scuole liceali maschili e femminili, con la 
costruzione di nuove aule, laboratori e nuovi dormitori.  
 I sacerdoti vivono invece in una semplice costruzione di lamiera e 
faesite di poche stanze, che solo molto più tardi sarà ampliata e migliorata. I 
volontari laici invece hanno a disposizione un più ampio edificio di muratura, 
costruito anch’esso ex-novo dai sacerdoti triestini, con maggiori spazi interni. 
 La volontaria laica Luisella Vivan è infermiera, si occupa di attività 
assistenziali e del dispensario farmaceutico, assieme a lei è presente anche 
una volontaria inglese, Christina Fox, che insegna nelle scuole liceali del 
luogo. I coniugi Cordi, in quegli anni molto giovani, operano in molteplici 
direzioni, dalla manutenzione degli autoveicoli, ai lavori tecnici ed edili, fino 
ad iniziare quella che diverrà poi sempre più la loro attività specifica, cioè 
l’assistenza sanitaria nell’oftalmologia e ortottica a beneficio della gente del 
luogo. Mariuccia apre anche una scuola di maglieria e di taglio e cucito che 
opererà in seguito per molti anni. I coniugi Cordi, in questi primi anni di 
presenza a Ngovio, vengono allietati dalla nascita dei loro due bimbi, Marta e 
Paolo, che portano allegria e vitalità all’intera piccola comunità triestina (5). 
 Questo primo gruppetto di persone conduce una vita molto fraterna ed 
affiatata con frequenti riunioni di programmazione delle numerose attività 
sociali e religiose che vengono poste in essere in quegli anni.  
 
 Interessante a questo proposito è riportare un ricordo a braccio di quei 
tempi, svolto da don Piero Primieri per un’emittente televisiva regionale, in 
quanto connota gli esordi della missione coniugandoli anche con le necessità 
e sentimenti della popolazione locale in quel preciso momento storico: 
“Abbiamo avuto delle iniziali difficoltà con la popolazione, specie nella loro 
accettazione dei volontari laici, qui infatti tutti gli adulti avevano partecipato 
alla rivolta dei Mau Mau contro gli inglesi (l’ostilità verso i volontari laici 
probabilmente derivava da una generica ostilità verso i bianchi visti sempre 
come ‘sfruttatori’, n.d.r), ma poi abbiamo superato molto bene queste 
problematiche. Hanno visto quanto la Chiesa faceva per tutti loro, nel fornire 
le comunità di strutture, l’ampia disponibilità verso tutti senza voler nulla 
imporre, ma anzi pronti a perdere tutto. Si pensi che qui, quando siamo 
giunti, non abbiamo trovato altro che una piccola chiesa in lamiera, ed 
abbiamo iniziato dal nulla varie opere quali le scuole secondarie per i 
ragazzi e per le ragazze, l’ambulatorio ecc., realtà ben funzionanti che poi 
 195 
abbiamo lasciato tutte al Governo. Hanno visto la nostra buona volontà...  
Ricordo una notte di Pasqua in una out-location, cioè non nella chiesa 
principale, ma in una località distante, ho somministrato più di 250 battesimi 
a giovani ed adulti in una notte sola, una cosa eccezionale e piena di 
significato. Qui la comunità cattolica è passata dagli iniziali 2.000 cristiani 
agli attuali più di 13.000” (6). 
 
 Al primo gruppo di sacerdoti e laici sbarcati a Ngovio nel 1970 si 
succedono altre presenze in una sorta di alternanza, prosecuzione e 
sostituzione che, in definitiva, non avrà più soluzione di continuità. Nel 1972 
giunge in Kenya don Tiziano Barbato in sostituzione di don Antonio Alberti 
rientrato a Trieste per motivi di salute, quindi al posto della volontaria laica 
Luisella Vivan arrivano Angela Conti e Giusi Valladerio entrambe lombarde 
inviate dall’organismo Tecnici Volontari Cristiani di Milano, gemellato con 
Trieste per le attività di volontariato internazionale. Angela Conti essendo 
infermiera, sostituisce Luisella Vivan nella gestione del dispensario 
ambulatorio, Giusi Valladerio invece si occupa della promozione e istruzione 
delle donne e della cura dei bambini.  
 Nel 1978 giungono altre due sostituzioni, l’infermiera lombarda 
Roberta Ambrosetti e l’animatrice sociale Marialia Nodari di Trieste. 
Quest’ultima avrà successivamente un percorso assai significativo che infatti, 
dopo i primi due anni trascorsi a Ngovio, la porterà a lavorare ancora in 
programmi di cooperazione allo sviluppo, in Etiopia e in Somalia ed infine in 
Perù, ad Intuto a tre giorni di cammino da Iquitos, nel pieno della foresta 
amazzonica, dove contrasse l’epatite e, nonostante i disperati sforzi per 
salvarla, si spense il 10 febbraio 1989 nell’ospedale di Lima all’età di 48 anni. 
Una splendida figura di donna e volontaria laica contrassegnata dalla 
radicalità evangelica e dal servizio disinteressato al prossimo. 
 Fra i sacerdoti ancora un cambio nel 1978, rientra don Giuseppe 
Passante e giunge don Giampaolo Muggia. 
 Fra i laici un nuovo avvicendamento avviene nel 1980, fra le partenti 
Ambrosetti e Nodari ed i nuovi arrivi costituiti dalle volontarie Maria Truglio, 
infermiera e da Mariuccia Ragaù quale animatrice sociale, entrambe di 
Trieste.  
 Il servizio di animazione sociale delle donne consiste particolarmente in 
due momenti distinti definiti dai nostri operatori con l’appellativo di Clinic e 
di Mandaleo. Il primo si svolge la mattina ed è rivolto alle giovani madri, di 
solito una settantatina, con bambini dai sei mesi ai cinque anni di età. Il Clinic 
consiste in una lezione pratica su come si nutre un bambino tenendo conto 
delle reali possibilità che le giovani madri dell’Embu hanno a disposizione nel 
loro contesto sociale.  Viene insegnato come preparare dei pasti con proteine 
e vitamine sufficienti,  ad esempio un passato di verdure oppure uno zabaione  
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Figura 4.3   Ambiente della zona di Ngovio. Declivi coltivati a caffè, coltivazioni di tè, e 





nutriente, si insegna a cucinare i fagioli per i bambini togliendone la buccia, a 
cucinare una speciale farina di provenienza americana, fatta giungere apposta 
per l’alimentazione dei bambini. A conclusione di ogni lezione i bambini 
assaggiano i cibi cucinati insieme alle mamme. Pur se si tratta di 
insegnamenti molto elementari, al momento costituiscono per i locali delle 
autentiche novità che apprendono con un misto di sorpresa e, ancora un po’, 
di diffidenza. 
 Il Mandaleo, parola swahili che significa lavoriamo insieme è invece 
un’attività pomeridiana svolta due volte alla settimana a Ngovio, ma altre 
quattro volte alla settimana nelle zone limitrofe, esclusivamente per le donne 
sposate o ragazze che, dopo gli impegni della mattina, sono più libere. Si 
insegna a cucire, le animatrici comperano stoffe, aghi, filo, bottoni, elastici. 
Le donne locali esprimono i loro desideri di cucitura, le animatrici insegnano 
guidandole nella realizzazioni dei modelli prescelti. E’ un’attività 
apparentemente banale, ma di grande significato. La zona è umida e vista 
l’altitudine anche fredda, specie dopo il tramonto del sole e nelle stagioni 
nuvolose e piovose. C’è quindi anche un grande bisogno di vestiti per uomini, 
donne e bambini. La diocesi di Trieste fa anche giungere delle partite di 
vestiti smessi raccolti dagli offerenti della città per la parrocchia di Ngovio e 
qui vengono distribuiti tra i bisognosi. 
 Questi progetti, unitamente all’attività ambulatoriale e del dispensario 
farmaceutico, vengono ufficialmente definiti di animazione sanitaria e di 
promozione sociale ed ottengono in diverse occasioni e con vari rinnovi, il 
riconoscimento formale ed il sostegno finanziario per l’inserimento dei 
volontari internazionali mediante l’applicazione dell’allora vigente legge 
italiana sulla cooperazione, la n. 38 del 1979. 
 
 Nelle attività di animazione pastorale invece, non va trascurata l’ampia 
rete di collegamenti che viene creata sul territorio attraverso la costituzione di 
piccoli centri autonomi facenti tutti capo a delle cappelle, che raccolgono la 
popolazione locale, per lo svolgimento innanzitutto delle cerimonie religiose, 
specie domenicali, e quindi delle varie altre attività, dai battesimi, al 
catechismo, ai matrimoni, alla celebrazione delle esequie. Numerosi sono 
quindi gli abitanti coinvolti in questa rete umana organizzata dai nostri 
missionari. Si tratta di catechisti, dei responsabili dei cori e dei canti, dei capi 
di piccole comunità, di amministratori, operatori di assistenza e di carità ai 
bisognosi, degli organizzatori delle attività sociali, tutti in continua 
formazione da parte dei sacerdoti, il più delle volte a titolo gratuito e che, nel 
concreto del vissuto quotidiano, tengono vive le piccole comunità rurali 
sparse su tutto il territorio. 
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 Nel 1981 rientra a Trieste, dopo 9 anni di missione, anche don Tiziano 
Barbato. L’avvicendamento avviene con un altro giovane sacerdote triestino, 
don Antonio Bortuzzo.  
 Quindi è la volta di un altro arrivo fra i laici. Giunge nel 1983 Virginia 
Benvegnù, infermiera triestina, per dedicarsi all’ambulatorio e al dispensario.
  
 Ma al di là degli avvicendamenti e delle presenze fisiche registrabili a 
Ngovio, è significativo notare il lavoro di “squadra” che svolgono i sacerdoti 
e volontari laici triestini nel tessuto sociale del territorio dell’Embu loro 
assegnato. 
 Si è già detto della loro intensa attività di costruzione edilizia, delle loro 
attività infermieristiche ed ambulatoriali, del lavoro con le donne ed i 
bambini, specie nell’insegnare gli elementi di una corretta alimentazione, 
dell’igiene, dell’economia domestica, del taglio e cucito, delle attività 
scolastiche più varie avviate o riprese e sostenute dai nostri quali le scuole 
primarie e le due scuole secondarie (licei) maschile e femminile, la scuola di 
falegnameria e di edilizia e così via, senza dimenticare il costante lavoro 
cosiddetto pastorale, che significa la promozione di svariate e frequenti 
attività di incontro comunitario (micemanio significa appunto incontro), 
formazione culturale, animazione religiosa e catechistica, nelle varie comunità 
rurali aventi per punto di riferimento le piccole chiese e cappelle sparse su 
tutto il territorio. Un lavoro, questo ultimo, che non si potrà mai descrivere 
con precisione per la sua grande ampiezza né, forse, si potrà mai cogliere 
appieno nel suo enorme valore di promozione umana operato nelle migliaia di 
persone coinvolte. 
 Alcune di queste attività svettano però fra le altre, se così si può dire, 
per la consistenza ed impatto socio-culturale che hanno prodotto nel contesto 
sociale di riferimento. Ci riferiamo particolarmente a tre iniziative: l’attività 
di sostegno alle istituzioni scolastiche; il progetto sanitario denominato Rural 
Eyes Screening condotto dai coniugi Cordi; ed infine la costruzione della 
nuova e grande chiesa di Ngovio che ha posto, in certo senso, il sigillo al 
lavoro dei missionari triestini per questa comunità.  
 
 a) Le Scuole 
 
 Le scuole superiori rispettivamente maschile e femminile di Ngovio 
sono state seguite, anzi gestite dai nostri per molti anni, aiutando non poco la 
loro ripresa: pur essendo pre-esistenti, che versavano in quegli anni in varie 
difficoltà amministrative e organizzative. 
 La scuola superiore maschile in quegli anni viene particolarmente 
seguita da don Tiziano Barbato, che in pratica ne deve rilevare 
l’amministrazione re-inventandosi lui stesso in qualità di bursar, cioè 
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economo ed in pratica anche preside. Si riesce anche ad affidare ad altri 
volontari forniti dalla cooperazione britannica allo sviluppo, dei ruoli 
importanti nell’insegnamento specie della lingua inglese e delle materie 
scientifiche. I volontari inglesi, oltre alla citata Christina Fox, che si 
alterneranno a Ngovio, saranno altri quattro giunti in coppie successive, per 
prestare servizio nei due licei gestiti dai “triestini”. Fra questi ultimi e gli 
inglesi c’è sempre stata grande armonia e rispetto, in un comune sforzo 
formativo verso i giovani del luogo. 
 Gli studenti del liceo maschile sono fra i 150 e 170, un numero 
discretamente impegnativo sotto il profilo organizzativo ed anche economico, 
considerando che non sempre i giovani sono in grado di pagarsi totalmente la 
retta e talvolta a ciò soccorrono i fondi dei nostri missionari sotto forma di 
scholarships. In quegli anni si riesce anche a migliorare le strutture delle 
scuole, in quella maschile ad esempio si realizza un laboratorio scientifico per 
l’insegnamento della chimica, fisica e scienze naturali. 
 Il liceo femminile reca meno problemi amministrativi rispetto a quello 
maschile ma ugualmente impegna i missionari nello sforzo di una corretta 
gestione organizzativa. Ospita un numero più elevato di allieve, circa 
duecento, viene seguito da don Giuseppe Passante ed anche in questo caso si 
operano dei lavori di ristrutturazione ed ampliamento. 
 Entrambi i licei successivamente sono stati ceduti allo Stato ed oggi 
godono di un’ottima fama in tutto il Kenya. 
 
 La Ngovio Boys High School è divenuta nel tempo addirittura una delle 
migliori scuole secondarie del Kenya, affermandosi per diversi anni, come 
pure recentemente, nell’ambito delle speciali graduatorie nazionali, come la 
prima nella classifica delle scuole superiori distrettuali e per l’aliquota di 
studenti ammessi alle università.  
 Lo stesso attuale vescovo di Embu, mons. Anthony Muheria, nel corso 
di un’intervista giornalistica, si chiedeva se fosse proprio solo il frutto del 
caso che il liceo di Ngovio avesse tanta buona fama nazionale ed avesse 
formato così tanti validi giovani oggi in posizione di leadership nel paese, 
oppure se piuttosto il merito di ciò fosse riconducibile al significativo lavoro 
svolto a Ngovio per tanti anni dai nostri missionari (7).    
 Un discorso analogo si può fare anche per la scuola secondaria 
femminile la Ngovio Girls High School anch’essa ritenuta fra le migliori del 
Kenya, nell’ambito delle speciali graduatorie scolastiche nazionali. 
 Chissà se è anche solo frutto di un caso che proprio qui, nel territorio 
della parrocchia di Ngovio, nasca e cresca il primo cardinale indigeno del 
Kenya, quel mons. John Njue che lo scorso novembre 2007 è stato nominato 
dalla Santa Sede cardinale e arcivescovo di Nairobi (8).  
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 b) Rural Eye Screening 
 
 Altra rilevante iniziativa svolta nel territorio considerato è stata quella 
rivolta alla cura dei disturbi della vista. L’iniziativa nasce dalla professionalità 
di Donato Cordi, il primo volontario recatosi a Ngovio assieme alla moglie e 
alla citata Luisella Vivan, il quale provenendo da una famiglia di ottici 
triestini ed essendo ottico lui stesso, si rende conto da subito delle gravi 
necessità della popolazione locale da un punto di vista oftalmico e della 
assoluta carenza di strutture ospedaliere in questo settore per una cura efficace 
dei problemi visivi. In particolare, la mancata correzione dei problemi visivi 
nei bimbi fin dalla tenera età, la trascuratezza nell’igiene degli occhi, specie in 
presenza di patologie curabili ma non adeguatamente diagnosticate e curate, 
conduce molte persone alla cecità. I più colpiti sono i bambini fin dalla 
nascita ed i vecchi. La carenza di vitamina A è causa riconosciuta di cecità 
infantile e, secondo il Programma Alimentare Mondiale (PAM), costituisce 
un volto nascosto della fame e della malnutrizione che, nei paesi 
terzomondiali colpisce il 25% dei bambini; nell’Embu la situazione non è 
diversa come si avvedono da subito i coniugi Cordi.  
 La scarsa igiene complessiva è anche diffusamente causa di tracoma, 
malattia trasmessa di occhio in occhio da insetti come mosche e moscerini, 
causata oltre che da scarsa igiene, anche dalla mancanza di acqua potabile e 
dalla povertà. Il tracoma è diffuso tanto nella popolazione infantile che adulta. 
Malattia diffusa è pure il cheratocono (keratoconus) distrofia corneale 
progressiva che generalmente colpisce entrambi gli occhi ed insorge quando 
la parte centrale della cornea inizia ad incurvarsi progressivamente verso 
l'esterno assumendo, appunto, un’impropria forma conica. E’ una malattia che 
compare quasi esclusivamente durante l’adolescenza. Nelle forme più gravi 
necessita di un intervento chirurgico di trapianto di cornea, altrimenti si può 
curare con un attento uso di lenti da vista e, oggi, particolarmente con speciali 
lenti a contatto. Altre patologie comunemente diffuse sono la cataratta, la 
xeroftamia, l’ambiopia, la presbiopia. 
 Donato Cordi e Mariuccia svolti i previsti primi due anni di 
volontariato, decidono quindi di restare a Ngovio e dedicarsi alla cure delle 
patologie visive della popolazione. D’altronde i loro figli nascono proprio qui 
e crescono in quella che può dirsi sarà la loro nuova patria. I coniugi triestini 
concepiscono l’idea di una clinica mobile, una jeep attrezzata con le 
apparecchiature medicali, che spostandosi nei vari paesi e villaggi, può fare 
opera di prevenzione e cura dei problemi della vista. Il “progetto” che ne esce 
e che va sotto il nome di Rural Eye Screening, viene presentato quale 
possibile iniziativa di cooperazione allo sviluppo per l’approvazione e 
finanziamento da parte del Ministero degli Affari Esteri italiano. Nasce così 
una vera e propria attività clinica per la prevenzione della cecità, la cura dei 
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disturbi della vista e la predisposizione di lenti correttive a beneficio dei 
bambini anzitutto e della popolazione locale in generale.  
 La Direzione per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli 
Affari Esteri italiano, accetta il progetto rivolto prioritariamente alla 
prevenzione della cecità nell’infanzia, con la denominazione ufficiale appunto 
di Rural Eye Screening e lo finanzia a partire dal 1984 per un periodo che, 
alla fine, risulterà essere quindicinale. Si rafforza così l’attività medico-
assistenziale, in realtà già iniziata autonomamente in precedenza dai due 
coniugi.  
 Nel nuovo progetto oculistico vengono inseriti altri volontari. Nel corso 
del tempo saranno: Alessandra Zucchelli, trentina,  Piero Bontich, triestino, 
Annalisa Ferrari, veronese, Claudio Filippi, triestino, i coniugi Attilio e 
Lorenza Sartirani, bergamaschi, che ritroveremo anche in seguito, 
svolgeranno tutti attività nel progetto in un arco di tempo che va dal 1984 al 
1997. 
 L’iniziativa dei Cordi non si limita all’assistenza e cura, ma coinvolge 
anche la formazione. Vengono infatti addestrati ed avviati alla professione 
diversi giovani che apprendono così la nuova professionalità, anche in virtù di 
un approfondito corso triennale abilitante, per corrispondenza, svolto da una 
prestigiosa agenzia di Londra, The Association of British Dispensing 
Opticians specializzata in corsi a distanza,  che comporta esami teorici e 
pratici. Conseguono quindi la qualifica di ottico, The Certificate of 
Dispensing Optician, che conferisce la piena titolarità all’esercizio della 
professione anche nel Kenya. Ciò risulta di grande beneficio anche per la 
popolazione locale, che si vede arricchita di un prezioso servizio oculistico, 
svolto da personale indigeno, quindi non legato alla presenza di bianchi che 
ad un certo punto partono, servizio che prima assolutamente non esisteva 
nella zona. Fino ad oggi i Cordi hanno formato, in tal modo, oltre una dozzina 
di giovani, completamente istruiti e diplomati alla professione di ottico, ed 
alcuni di essi, sempre con l’aiuto dei coniugi triestini, hanno dato vita anche 
ad una piccola fabbrica di occhiali situata a Gachoka poco più a sud di Embu, 
per la manifattura di lenti, montature, occhiali e lo svolgimento 
dell’apprendistato dei giovani.  E’ questo un importante tassello di auto-
sviluppo realizzato dai nostri volontari, con caratteristiche di permanenza e 
auto-riproducibilità, di valore non certo trascurabile specie per l’ambiente non 
facile in cui si è inserito ed i benefici che arreca al tessuto umano nel delicato 
settore medico-assitenziale. 
 
 Questa attività non si è conclusa nemmeno oggi. Dopo aver lungamente 
operato da Ngovio, i coniugi Cordi si trasferiscono a Nairobi all’inizio degli 
anni ‘80, soprattutto per motivi legati all’istruzione dei figli che necessitano di 
frequentare scuole superiori e l’università nella capitale keniota. Fondano così 
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a Nairobi il loro piccolo ma efficace centro clinico che prosegue con il nome 
dell’iniziativa originaria Rural Eye Screening – Health Centre aperto a tutti, 
assiste ogni anno 2900 pazienti, con un costo a visita di 200 scellini, circa 2 
euro, molto meno di quanto chiunque pagherebbe per una visita nella sanità 
pubblica keniota. Da qui proseguono ed anzi accentuano anche la formazione 
dei giovani oftalmologi-ortottisti da essi istruiti, che in parte collaborano con 
loro ed in parte si avviano alla libera professione.  
 A Nairobi proseguono anche le attività assistenziali a beneficio dei 
poveri, recandosi ad esempio settimanalmente nella baraccopoli di Kangera 
dove continuano a curare i difetti della vista dei bambini e ragazzi delle 
scuole, che non hanno soldi per curarsi e sono a rischio di aggravamento, fino 
alla cecità. 
 
Figura 4.5   Momenti di visite oculistiche odierne presso lo slum di Kangera (Nairobi) a 
cura dell’equipe degli operatori di Rural Eye Screening (dalle immagini tratte dal 








Figura 4.6  I coniugi Mariuccia e Donato Cordi, oggi a Nairobi, nelle immagini tratte dal 






 Riteniamo opportuno riportare almeno una testimonianza diretta delle 
attività in situ dei coniugi Cordi che illustra le problematiche affrontate ed il 
loro stato d’animo nell’operare fra la popolazione locale. 
 Da una lettera di Donato Cordi del 1984: Quando vado in giro con la 
jeep a visitare la gente nei posti lontani, quasi sempre so che quelle persone 
non le rivedrò mai più, specie quelli che abitano nella foresta, che non 
verranno mai a farsi visitare nei nostri laboratori. Allora so che in quel 
momento devo dare tutto: competenza, professionalità, umanità, fede. Tutto si 
gioca lì, in quel momento o mai più. E’ terribile questo ma anche 
meraviglioso. Ti costringe ad essere sempre vero, essenziale, sempre te 
stesso. Questo l’ho imparato dagli africani, non esiste ipocrisia per loro.  (...)  
Credo nell’importanza del dialogo, continuo, profondo, tra Nord e Sud, tra 
Occidente e “Terzo Mondo”. Ci salverà insieme. Non ci sono altre vie. (...) 
Gli studenti portano svelti l’attrezzatura nella stanza assegnataci e sistemano 
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gli strumenti con la consueta abilità. Entrano le ragazze a gruppi di quattro 
per volta e sussurrano timide i loro problemi visivi. Si ascolta con pazienza, 
si controlla con metodi oggettivi lo stato rifrattivo, si esamina a fondo, le 
palpebre e gli annessi e si prescrive il necessario. (...) Si notano nei loro 
occhi i segni di antiche infezioni, allergie, traumi ma, al presente, il vitto 
abbondante e la pulizia personale nel college tengono lontani i problemi 
tipici delle zone rurali povere.  (...) Si arriva a Kanja. La gente arriva pian 
piano, mentre il sole si libera a fatica dalle nubi dense. Saggiamente i 
vecchietti portano fuori i banchi e si scaldano le ossa al sole. Tutti i libri di 
patologia oculare sono condensati negli occhi di questi anziani: vecchi 
traumi, allergie, infezioni guarite spontaneamente in chissà quale modo. 
 
 c) La nuova chiesa di Ngovio 
 
 Un'altra significativa realizzazione, senz’altro la più significativa, 
almeno dal punto di vista strutturale, è la costruzione della nuova chiesa di 
Ngovio. Un’opera considerevole iniziata e completata in pochi anni 
dall’equipe formata dai sacerdoti e laici triestini che vi hanno partecipato, con 
il sostegno economico della comunità civile e religiosa di Trieste. 
 Abbiamo già detto come i sacerdoti triestini trovano al loro arrivo, nel 
1970, soltanto una semplice chiesa con il tetto di lamiera, una costruzione 
molto elementare, come l’abitazione adibita ai sacerdoti. Si dedicano però, 
come abbiamo visto, anzitutto ad incontrare le esigenze molteplici della 
popolazione agendo in svariate attività di promozione sociale. Soltanto molto 
dopo, quando anche le strutture “umane” si saranno consolidate, e si sarà 
fortemente instaurato quel necessario ed imprescindibile clima di fiducia con 
la popolazione, e quando ormai si saranno realizzate diverse “opere” sociali 
quali i numerosi edifici, come la casa per i volontari laici, l’ampliamento e la 
ristrutturazione di scuole, i capannoni ad uso agricolo, le strutture ricettive per 
lo svolgimento di grandi riunioni al coperto o per l’ospitalità, le scuole di 
falegnameria e di edilizia, le cappelle sparse in varie zone del territorio, 
soltanto allora l’attenzione dei missionari si concentra sulla possibile 
costruzione di una nuova chiesa principale a Ngovio, anche perché, e questo è 
molto significativo da sottolineare, la vecchia chiesa dà segni preoccupanti di 
cedimento strutturale ed è divenuta, nel tempo, realmente insufficiente ad 
ospitare tutta la gente che affluisce alle funzioni domenicali. 
 Viene quindi interpellato un architetto milanese, Carlo Fumagalli, noto 
per aver già costruito una importante chiesa in Africa, per la precisione a 
Fontem in Camerun, con uno stile molto legato al concetto della 
inculturazione africana (9), la cui realizzazione ha riscosso notevole successo 
ed apprezzamenti entusiastici da parte degli stessi africani. 
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 La visione che anima anche i nostri missionari è infatti quella che la 
nuova chiesa di Ngovio non deve essere un ulteriore esempio di costruzione 
in stile europeo calata dai “bianchi” nel territorio africano, ma deve 
inculturarsi, rispondere cioè alle esigenze più sentite e profonde della 
popolazione locale, deve costituire una manifestazione della loro stessa 
cultura ed avvertita come propria realizzazione da parte degli stessi africani. 
L’unica soluzione è affidarsi a qualcuno che di queste cose se ne intende 
veramente e l’architetto Carlo Fumagalli risponde positivamente. 
 L’architetto studia evidentemente molto bene la situazione, l’ambiente, 
l’architettura spontanea locale, la storia, la mitologia o se volgiamo la 
religiosità naturale delle popolazioni kikuyu, che ritengono ad esempio il 
Monte Kenya la casa inaccessibile e misteriosa del dio Ngai.  Il progetto della 
nuova chiesa vede così la luce e rispecchia chiaramente l’immagine di una 
capanna africana, con ampie aperture che conferiscono contemporaneamente 
ariosità alla sala centrale, slancio verticale e ricambio d’aria, aperture 
sistemate a più livelli sovrapposti  fra loro sotto al tetto. 
 Iniziano i lavori, la gente del posto collabora con entusiasmo ed 
intensità. Il legname non manca, lo si ricava dalla vicina foresta, la 
manodopera pure, sono molti gli uomini che si mettono a disposizione per le 
numerose attività costruttive necessarie, altro materiale da costruzione viene 
semplicemente acquistato in loco.  
 La gente del luogo sente la nuova costruzione come un proprio vanto, e 
questa è la cosa più importante, perché con sincero orgoglio possono dire di 
averla costruita con le loro mani. Dalla posa della prima pietra, nel settembre 
del 1980, si succedono per quattro anni interi i lavori edili di ogni tipo, gli 
africani mettono pietra accanto a pietra, legno su legno, lamiera accanto 
lamiera.  
 Sono state decine gli operai africani assunti stabilmente per la 
realizzazione del lavoro di costruzione, fra loro viene ricordato per capacità il 
falegname Ambrogio Njieru,  ma sono stati tantissimi quelli che giungendo 
anche dalle località più distanti del territorio di Ngovio, hanno prestato il loro 
lavoro gratuitamente per i lavori più umili, a turni settimanali, nello spirito 
dell’harrambe keniota. I lavori sono stati guidati dal geometra bergamasco 
Attilio Sartirani, volontario laico, ed hanno collaborato intensamente il 
carpentiere Giuseppe Ferlat, di Opicina, in provincia di Trieste, e l’elettricista 
Gino Lozer, anch’egli triestino, che in soli 50 giorni realizza tutto l’impianto 
elettrico. Il progettista, arch. Carlo Fumagalli, “con senso di comprensione e 
bontà fraterna” (10), non ha chiesto alcun compenso per l’esecuzione del 
progetto. 
 La nuova chiesa viene quindi dedicata alla Sacra Famiglia, oggi 
contiene in tal senso anche raffigurazioni artistiche dipinte da padre Luigi 
Sion OMI, missionario triestino aggregatosi al gruppo dei nostri sacerdoti in 
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momento successivo, nel 1990, in particolare vi è un suo grande dipinto della 
famiglia di Nazaret, in perfetto stile africano, che campeggia al centro della 
chiesa sopra l’altare principale. 
 La costruzione, pur nella vastità e complessità delle sue strutture, 
appare semplice e ben inserita nell’ambiente africano di folta vegetazione, di 
colline che si rincorrono e di numerose capanne; la chiesa infatti è essa stessa 
la rappresentazione di una tenda-capanna a pianta ottagonale, capace di 
ospitare fino a duemila persone.  Il tetto in lamiera è alto al suo centro 12,50 
metri, è costituito da un ricorrersi a sezioni sovrapposte di tre gradoni, 
riflettenti anch’essi la pianta ottagonale che, simbolicamente, vogliono 
indicare la sovranità assoluta di Ngai (Dio); all’interno una serie di capriate 
costruite in legno di canfora, rispondono contemporaneamente alle esigenze 
di sostegno e di squisito ornamento. 
 
 La popolazione locale rimane entusiasta dell’esito finale della nuova 
chiesa, oltre ad aver fortemente collaborato lungo tutto il tempo della sua 
costruzione. L’entusiasmo e la festa sono grandi e pieni dell’autentica vitalità 
africana, si sprigionano spontaneamente soprattutto nel corso della sua 
inaugurazione, che si svolge la domenica 23 settembre 1984.  
 Alla cerimonia di inaugurazione sono presenti il vescovo di Trieste, 
mons. Lorenzo Bellomi, ed il vescovo della diocesi di Meru, mons. Silas S. 
Njiru, con l’arch. Fumagalli con la signora Giovanna e la figlia Silvia, tutti i 
sacerdoti missionari triestini compreso il primo parroco di Ngovio don 
Giuseppe Passante, rientrato per l’occasione, oltre ad altri sacerdoti e laici 
giunti da Trieste. Soprattutto sono presenti diverse migliaia di africani, 
essendo quella una giornata di festa da ricordare a lungo. La gente è in una 
parola felice della nuova costruzione che dà loro il senso dell’importanza di 
appartenere alla chiesa e di essere e sentirsi cristiani. Nulla quindi di imposto 
dall’alto o dal di fuori, come spesso capita di sentire dire relativamente al 
lavoro dei missionari occidentali, ma piuttosto qualcosa di gradito alla 
popolazione e di avvertito come intimamente proprio. 
 
 Sulla religiosità degli africani conviene aprire una breve digressione 
valutandola per quella sua semplice spontaneità che manifesta, quale dato 
antropologico assodato, ma che in realtà è convinzione profonda e non 
facilmente scalfibile, tanto che l’africano, mediamente, rimane imbarazzato e 
confuso se si deve confrontare con un uomo bianco che fa professione 
esplicita di ateismo, cosa che è pure capitata in questi luoghi, con l’arrivo di 
numerosi lavoratori est-europei  per la costruzione delle grandi dighe sul 
fiume Tana.  Vi è cioè da parte dell’africano una netta ed istintiva repulsione 
verso l’altro essere umano che afferma di non credere, tanto è radicato in lui il 
convincimento religioso. 
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 Così si esprime don Piero Primieri nel corso di una recente intervista 
televisiva: Per l’africano è impossibile dire che Dio non esite, l’ateismo non 
fa parte della sua mentalità, la sua è una religiosità naturale e spontanea, 
tutto dipende da Dio, noi siamo immersi in questa realtà soprannaturale; per 
gli africani il rapporto con il divino è come l’aria che si respira o come 
l’acqua per i pesci (11).    
 
 Su questo tema è significativa anche la testimonianza di don Tiziano 
Barbato, missionario a Ngovio, come abbiamo visto, dal 1971 al 1980, che 
afferma:  La religiosità dell’africano permea tutte le sfere dell’attività 
umana: lavoro, conversazione, affari, la vita e la morte. L’africano vivendo 
prega. La religione non è un’idea, un’azione organizzata o qualcosa di 
simile: essa va di pari passo e permea la vita di ogni giorno. “Dio è buono” 
ti replica la donna a cui hai dato un passaggio perchè ti è sembrato che il suo 
carico fosse troppo pesante; “E’ la benedizione di Dio” dicono tutti della 
pioggia che cade regolarmente nelle stagioni fissate; “E’ un gran dono di 
Dio” dicono del neonato che vagisce cercando il suo posto nel mondo; “E’ 
volontà di Dio” sussurrano se vengono richiesti del motivo per cui uno è 
morto (12). 
 








 Figura 4.8  (pagina precedente) Il retro della chiesa di Ngovio, evidenzia la struttura 
ariosa che simboleggia le tipiche costruzioni africane con il tetto impagliato. 
 
 Figura 4.9 (pagina precedente) L’affresco centrale raffigurante la Sacra Famiglia 
sovrasta l’altare principale della chiesa di Ngovio. 
 
 Appare inoltre prezioso riportare la testimonianza di mons. Lorenzo 
Bellomi, allora vescovo di Trieste, sullo sforzo che la città a quel tempo fece 
relativamente all’insieme delle attività sociali, umanitarie e missionarie svolte 
in favore di Ngovio: Non abbiamo lesinato né in energie, né in mezzi 
economici. La piccola pianticella è divenuta albero robusto e fiorente. (...) 
Quando parliamo di Ngovio, diciamo affettuosamente “la nostra parrocchia 
d’Africa”, l’abbiamo desiderata e voluta, siamo da 14 anni a suo servizio con 
la preghiera e l’aiuto economico del nostro popolo, con il ministero di tre 
sacerdoti e con le generose prestazioni in loco di tanti laici, in gran parte 
triestini. (...) Trieste ha mostrato una singolare compattezza di partecipazione 
e di coinvolgimento attorno all’interesse missionario di Ngovio. (...) L’osmosi 
creatasi fra Trieste e Ngovio, una missionarietà fatta di presenza sul posto e 
di esperienza diretta, fatta di inserimento convinto nella cultura locale, 
promuovendone le espressioni tipiche a ogni livello (...) tutto ciò filtrato 
goccia a goccia ma in continuità, nelle arterie della nostra comunità 
triestina, e speriamo  che la irrori con un permanente fiotto di sangue nuovo. 
(...) Si tocca con mano la verità che, donando, è sempre più quello che si 
riceve che quello che si dà (13). 
 
 In effetti per anni è stata grande l’opera di sensibilizzazione verso la 
esperienza missionaria di Ngovio portata avanti soprattutto dal Centro 
Missionario Diocesano, con raccolte di fondi di volta in volta finalizzate alle 
varie opere che si andavano realizzando in Kenya, dai dispensari, alle scuole, 
all’iniziativa oftalmica, fino appunto alla conclusiva raccolta di fondi per la 
realizzazione della nuova chiesa, iniziative tutte alle quali i triestini, 
particolarmente quelli legati al tessuto connettivo delle parrocchie cittadine, 
ma non solo, hanno sempre risposto con grande generosità. 
 
 
 4.3  Excursus:  la Cattedrale di Embu  
 
 Va detto inoltre per inciso, ma è un inciso molto significativo, come 
l’impatto edilizio suscitato della costruzione della nuova chiesa di Ngovio, 
non si fermi qui. Va svolta infatti una breve anticipazione di quanto avviene 
negli anni successivi, per intenderci dal finire degli anni ’80 a tutta la prima 
decade degli anni ’90.  
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 Il nuovo vescovo di Embu, quel mons. John Njue già citato,  (supra e in 
nota 8), rimane molto ammirato della nuova costruzione realizzata a Ngovio e 
pensa a qualcosa di simile per la sua diocesi, costituita solo di recente, nel 
1986 quale porzione meridionale distaccatasi dalla precedente diocesi di 
Meru. Incontra così l’architetto Carlo Fumagalli, e dai loro intensi colloqui 
nasce il progetto di una nuova cattedrale da situare esattamente nella città 
capoluogo di Embu.  
 Considerati i desideri del vescovo africano e l’esperienza già maturata 
in Africa da parte dell’arch. Fumagalli, la nuova opera dovrà avere 
caratteristiche molto accentuate di “inculturazione” africana e l’architetto si 
getta a studiare ancor più l’ambiente tipico del monte Kenya, che è la 
montagna sacra dei kikuyu e delle genti etnicamente affini, come gli embu, la 
loro tradizione culturale e la religiosità ancestrale della popolazione di quelle 
terre. Ne esce un progetto avveniristico e, al tempo stesso, tipicamente 
tradizionale africano, una costruzione che richiama fortemente la skyline 
ovvero il profilo del monte Kenya ben noto alla gente del luogo, come di un 
cono appiattito che gradualmente ascende fino la sommità costituita dalle due 
impettite vette rocciose quasi simili fra loro. Quest’ultima è peraltro 
l’immagine più consueta e quella culturalmente più forte del monte Kenya 
come viene percepita nell’immaginario collettivo della popolazione, nonché il 
luogo misterioso dove vive Ngai, il dio dei loro antenati (si veda la figura 
successiva 4.10). 
 Il tetto della cattedrale richiama la tipica capanna africana impagliata, le 
grandi falde del tetto si interrompono al centro, per far svettare in una netta 
dimensione verticale i due consistenti elementi centrali in calcestruzzo che 
richiamano appunto le due vette del Kenya.  
 Sotto un ampio salone, molto vasto, per raccogliere la grande comunità, 
capace di migliaia di posti a sedere, con due alti pilastri centrali in forma di 
albero che simboleggiano il mugumo, cioè l’albero sacro delle popolazioni di 
ceppo kikuyu.  
 All’interno, fra le due torri centrali, rappresentanti le vette della 
montagna sacra, si trova una imponente vetrata disegnata dall’artista 
altoatesino Lois Irsara e, sopra di questa, una grande croce.   
 Sulla vetrata la Vergine Maria stende le braccia in senso di accoglienza, 
mentre ha alle spalle il Monte Kenya, rappresentato ancora dai due picchi 
sommitali. Dalla vetrata entra tutta la luce naturale dell’esterno, illuminando 
tutto l’interno della chiesa, quindi la simbologia è evidente: dal divino, e 
mediante la Vergine del Monte Kenya, proviene la luce che illumina gli 
uomini. 
 La costruzione della cattedrale ha richiesto il lavoro assiduo degli 
ingegneri Andrea e Giovanni Bazzani di Milano e la continua direzione dei 
lavori del geometra Attilio Sartirani di Bergamo. Lavori peraltro non ancora 
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ultimati e che vedono il geom. Sartirani ancora presente sul posto a distanza, 
ormai, di più di vent’anni dal suo primo arrivo nell’Embu. Per il resto tutti i 
materiali, legno, mattoni e pietre, lavorati secondo le tecniche tradizionali del 
luogo, nonché tutta la manodopera, sono stati reperiti localmente in uno 
sforzo costruttivo comunitario degno di nota. 
  Unicamente le strutture metalliche interne e la copertura del tetto sono 
provenienti dall’Italia. 
 I lavori per la costruzione iniziano nel settembre del 1989 e, come 
detto, non sono in realtà ancora terminati, anche se la chiesa è fruibile da ogni 
punto di vista per le celebrazioni e completa ormai nella sua fisionomia 
architettonica. La cattedrale viene intitolata ai Santi Pietro e Paolo e viene 
inaugurata solennemente il 19 luglio 2002 (14). 
 
 Una testimonianza significativa della giornata di consacrazione della 
nuova cattedrale ci proviene dal resoconto diretto del Vicario generale della 
diocesi, mons. Piergiorgio Ragazzoni, presente assieme ad altri sacerdoti di 
Trieste all’evento.  
 La gioia e l’entusiasmo ci hanno contagiato (...) con la partecipazione 
di tanti vescovi, sacerdoti, religiose e, soprattutto, tante donne, uomini e 
bambini in una partecipata azione liturgica che comunicava la gioia di 
lodare il Signore e di godere di una chiesa Cattedrale così significativa, 
segno di unità attorno al vescovo e sentita come la casa comune di tutta la 
gente che si incontra nella fede comune. Era così spontanea la riconoscenza 
espressa con i doni offerti all’altare in una processione incessantemente 
ritmata, come pure la riconoscenza verso i nostri missionari (sacerdoti, 
volontari, architetto, geometra-direttore dei lavori, professionisti) e verso 
tutti quelli che li hanno aiutati a realizzare questo mirabile edificio, che è 
stato realizzato anche e soprattutto con le loro stesse mani e con il proprio 
sudore.  
 Questa costruzione si è progettata e realizzata grazie all’impegno 
gratuito offerto, superando notevoli difficoltà strutturali e pratiche, da 
architetto e geometra-direttore italiani. Colpiscono in particolare le possenti 
grondaie per raccogliere l’acqua piovana che quando viene giù è 
particolarmente abbondante e va accuratamente conservata per i lunghi 
periodi di siccità.   
 In quel giorno che non è esagerato definire memorabile per la diocesi 
di Embu e per noi, non ci si  è accorti quasi che la funzione, con tutta la 
ricchezza dei simboli  e dei gesti liturgici, è durata sette ore e mezzo, dalle 10 






Figura 4.10  Skyline del Monte Kenya (5.199 m.) visto da lontano, assomiglia ad un cono 




Immagine 4.9 La stessa skyline del Monte Kenya è ripresa dal progetto dell’arch. 







Figura 4.11  Planimetria della cattedrale e, sotto, il plastico del progetto sempre visto 
dall’alto. 
 
                            
 
 












Figura 4.13   La cattedrale di Embu come risulta da una recente foto satellitare, è dotata di 










 La chiesa cattedrale di Embu è quindi un po’ triestina, non tanto per un 
concorso diretto della città giuliana alla sua edificazione, quanto per un ruolo 
indiretto, come forse si è capito, dei presenti nel territorio keniano provenienti 
da Trieste. E’ fuori di dubbio cioè che senza la presenza dei missionari e 
volontari triestini a Ngovio, non si sarebbe probabilmente mai giunti alla 
costruzione della bella e nuova chiesa di quella piccola località e, soprattutto, 
non sarebbe stato coinvolto l’arch. Carlo Fumagalli, persona nota ai triestini 
per una serie di circostanze molto peculiari. Senza la pregevole realizzazione 
di Fumagalli per Ngovio, il vescovo di Embu non si sarebbe letteralmente 
entusiasmato all’idea che lo stesso architetto italiano potesse progettare una 
cattedrale per Embu city.  Né si può trascurare l’apporto ultradecennale del 
geom. Sartirani, bergamasco, ma giunto nell’Embu grazie all’ACCRI, 
l’associazione di volontariato internazionale fondata a Trieste, come vedremo 
meglio in seguito; né va dimenticato l’apporto artistico di padre Luigi Sion, 
missionario triestino del OMI, che ha curato la decorazione della vetrata 
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principale della cattedrale. Oltre a ciò chissà quali e quanti sono stati gli 
intrecci tecnici, operativi o anche solo consultivi dei nostri missionari, noti 
solo ai diretti interessati, svolti in tutti gli anni di costruzione della davvero 
splendida cattedrale, riconosciuta anche dalla stampa internazionale come uno 
dei più bei esempi di architettura tipicamente africana e fra le più grandi 
chiese, per estensione e capienza, presenti oggi in Africa.  
  
Figura 4.15  La vetrata centrale della Cattedrale, rappresenta la Madonna del Monte Kenya 
e varie scene di vita religiosa e tradizionale 
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 4.4. Epilogo della presenza a Ngovio 
 
 Alla conclusione dei lavori della nuova chiesa di Ngovio i missionari 
triestini avvertono la necessità di dichiarare conclusa l’esperienza in quella 
località. Si avverte cioè il bisogno di svolgere un altro tipo di intervento, di 
voltare, in certo senso, la pagina della loro esperienza missionaria. Tutto ciò 
in un’ottica positiva, nel senso cioè di una serie di obiettivi raggiunti, non è 
una ritirata, anzi, è un passare la mano di una realizzazione ormai matura, per 
dedicarsi a qualche cosa di nuovo e, se possibile, di ancor più significativo. 
 Tale impostazione viene condivisa pienamente nella diocesi di Trieste 
dal Vescovo di allora mons. Lorenzo Bellomi, subentrato a mons. Santin, e 
dai responsabili del centro missionario triestino. Si tratterà ora di stabilire il 
modo ed i tempi per realizzare in modo idoneo l’uscita dall’esperienza di 
Ngovio e scegliere il nuovo tipo di impegno. 
 Riassumendo quindi, in questo preciso momento sono presenti in 
missione i sacerdoti don Giampaolo Muggia, don Piero Primieri e don 
Antonio Bortuzzo. I laici che operano, dopo i vari avvicendamenti già sopra 
segnalati, negli anni 1983 e 1984 sono rappresentati dall’infermiera Renza 
Bandera di Caerano San Marco in provincia di Treviso e dai giovani coniugi 
con numerosa prole Luigino e Luisa Montalbetti di Varese, assieme ai coniugi 
Cordi di Trieste che, come abbiamo visto, hanno scelto di rimanere in modo 
permanente in Kenya.  
 Si progetta così di consegnare al personale locale e, ove il caso, allo 
stato keniano, le realizzazioni operate dai nostri nella zona dell’Embu 
superiore: l’ambulatorio-dispensario, i laboratori artigianali, la scuola di 
falegnameria, le scuole superiori, la stessa chiesa. Siamo ancora negli ’83 e 
’84, la parrocchia di Ngovio è, come detto, sotto la diocesi di Meru, grosso 
centro urbano situato una settantina di chilometri più a nord, sempre in 
corrispondenza delle falde orientali del Monte Kenya. Il vescovo di allora, 
mons. Silas Njiru acconsente alla richiesta dei “triestini” di essere avvicendati 
ed assegnati a nuova destinazione. I nostri missionari esprimono il desiderio 
che la nuova destinazione sia possibilmente fra gente veramente bisognosa, 
intendono cioè svolgere il loro servizio fra i più poveri.  
 Il vescovo Njiru dapprima si concede del tempo per decidere. 
Successivamente comunica la sua scelta ed indica la zona marginale di 
Iriamurai, località situata molto più a sud, ad un altitudine molto più bassa e 
afflitta dall’aridità, dalla siccità, dalla scarsità di raccolti, in definitiva davvero 
molto più povera. I nostri missionari accettano con vivo entusiasmo la nuova 
destinazione. 
 Dopo quattordici anni si chiude così l’esperienza di Ngovio, la 
parrocchia della Sacra Famiglia viene affidata al clero locale, le strutture 
sociali sono assegnate a del selezionato personale del luogo che prosegue così 
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le attività avviate dai nostri volontari laici, le scuole superiori maschile e 
femminile vengono consegnate allo Stato. Tutto quindi viene donato. La gente 
coglie appieno questo grande spirito di generosità dei “bianchi” venuti 
dall’Italia, che non hanno tenuto nulla per sé stessi, ma hanno saputo donare 
tutto quello che hanno creato praticamente dal nulla. 
 
 Il 3 settembre 1984 ci si sposta ad Iriamurai.  
 
 Ecco ancora la testimonianza di don Piero Primieri su questo passaggio 
da una zona all’altra di impegno missionario, testimonianza arricchita di 
alcune annotazioni di carattere antropologico che danno il senso dello sforzo 
da loro compiuto nei territori africani: 
 Per quattordici anni si resse la parrocchia di Ngovio con questo spirito 
di servizio.  Per lo stesso motivo si accettò di spostarsi il 3 settembre 1984, 
assumendo la responsabilità di una nuova parrocchia, Iriamurai, molto più 
vasta anche se non così abitata, ma in zona marginale, abbandonata e 
povera. 
 A tutt’oggi la nostra diocesi è rimasta fedele a questo spirito iniziale di 
servizio e di cooperazione con la diocesi locale che ora è quella di Embu: 
questo con il dovuto ricambio di sacerdoti, con la presenza di volontari laici 
che hanno lasciato un ricordo e un esempio indimenticabile di generosità, 
con il concreto aiuto di opere sociali e progetti di sviluppo – seguiti e 
coordinati dall’associazione di volontariato internazionale ACCRI  – che 
hanno inciso in vari modi sulla popolazione locale, con la formazione di tante 
nuove comunità e coordinando per queste le prime necessarie strutture. Senza 
soffermarci ora su molti dettagli, dobbiamo annotare che non c’è dubbio 
quanto sviluppo autentico abbia fatto crescere in queste zone dell’Africa la 
generosità della città di Trieste, benedetta dalla grazia di Dio; e non mi 
riferisco solo ad uno sviluppo materiale, ma anche ad uno sviluppo integrale 
della gente, un autentico beneficio per chi ha accettato, a Trieste e in Africa, 
di aprirsi alla comunione e all’impegno di un reciproco scambio. 
 Non si può non accennare che per il personale missionario, sacerdoti e 
laici, non è stato mai facile entrare nel lavoro concreto di evangelizzazione e 
promozione umana. La realtà di spazi immensi, di distanze, di difficoltà 
sociali e culturali hanno fatto a tutti segnare il passo, soffrire spesso, 
spendere tempo a studiare lingue locali, a capire, o almeno a cercare di 
entrare nella mentalità e cultura non propria. (...) La necessità di mettersi in 
atteggiamento di cooperazione e dialogo, di riconoscimento e accoglienza 
dell’altro, soprattutto perché comunicare il Vangelo è anche comunicare uno 
stile, un modo di vita nuovo ed esigente. E questo si fa tramite la cultura che 
permea e condiziona tutta la vita delle persone a cui si rivolge (16). 
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Figura 4.16  L’ambiente semiarido della zona di Iriamurai. Sullo sfondo si intravede il lago 





 4.5.   Iriamurai (1984 - 2008) 
 
 L’arrivo dei missionari triestini a Iriamurai non è certo indolore. La 
zona, come del resto tutto il Kenya e buona parte del Corno d’Africa, sta 
soffrendo in pieno le conseguenze della grave carestia abbattutasi proprio 
negli anni 1983 e 1984, conseguenza diretta della siccità e dei raccolti andati 
perduti per la mancanza di piogge in diverse stagioni. Il settembre ’84 è 
davvero uno dei momenti peggiori. I triestini trovano la fame, senza 
eufemismi, e la morte per denutrizione ed inedia di parecchie persone. Il 
territorio completamente arido, le piante rinsecchite, polvere dappertutto. A 
ciò si aggiunge la scomodità della struttura destinata ad ospitarli: una casa 
edificata con grande approssimazione, poco più di una decina d’anni prima, 
dai missionari della Consolata di Torino (17) che sta praticamente crollando, 
con un solo servizio igienico e l’acqua molto poca, da essere scrupolosamente 
razionata. 
 I sacerdoti triestini che iniziano la missione di Iriamurai sono gli stessi 
tre che hanno da poco lasciato Ngovio. Don Giampaolo Muggia, don Piero 
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Primieri e don Antonio Bortuzzo. Subentrano ad un missionario della 
Consolata che trasferisce così, definitivamente, la parrocchia di Iriamurai alla 
diocesi di Trieste. 
 I padri della Consolata erano presenti lì da circa quindici anni, anche se 
tutto il Kenya è in realtà una delle loro terre di missione prioritarie. A breve 
distanza dalla malconcia casa dei sacerdoti si trova quella di quattro suore, 
sempre della congregazione della Consolata. Poi c’è una scuola superiore per 
ragazze, anch’essa bisognosa di urgenti interventi di ripristino di tutti i tipi. 
Insomma un po’ tutto da rifare, per di più aggravato dalla pesante situazione 
dovuta alla carestia e alle varie malattie incombenti a seguito di questa, fra le 
quali, in quel preciso momento, si aggiunge il colera che colpisce soprattutto 
il confinante distretto del Meru, mietendo centinaia di vittime. 
 I triestini si mettono subito all’opera costruendo un grande capannone 
di 20 metri per 15 che consente di lavorare durante il giorno, riparati dal sole, 
e per allestirlo quale officina per ogni sorta di lavori. Don Piero, dotato fra 
tutti del miglior pallino costruttivo, si lancia nell’edificazione della nuova 
abitazione sulla stessa posizione della casa preesistente ormai demolita, 
gettandone le fondamenta assieme ad operai del luogo.  
 Miracolosamente tornano le piogge, abbondanti come non mai. Gli 
stessi africani giudicano la copiosità delle precipitazioni del novembre ’84 
come quelle di un’annata assolutamente eccezionale, anche perchè novembre 
di solito è definito il mese delle piccole piogge e, data la situazione di siccità 
biennale, ormai non si sperava più nulla di buono dal cielo. Ciò da invece 
speranza alla popolazione stremata e fa presagire un ottimo raccolto a 
gennaio.  
 L’adiacente scuola superiore femminile, detta anche College, ospita in 
quel momento 150 ragazze. Chiude l’anno scolastico con 70.000 scellini 
keniani di deficit (sono circa 9 milioni di lire dell’epoca). Inutile chiederli alle 
famiglie delle alunne, sarà un’altra spesa che si accollano i triestini. La scuola 
poggia infatti interamente sulla missione, alla quale spetta cioè il compito di 
cercare e trovare gli insegnanti e di provvedere all’alloggio e vitto delle 
ragazze che sono in un arco di età fra i 14 ed i 18 anni. Questa scuola si 
configura come quelle di Ngovio, quale scuola privata, vale a dire che la 
gestione è privata e gli studi vengono parificati a quelli statali, perciò alla fine 
di ogni anno scolastico le studentesse sostengono degli esami di fronte ad una 
commissione statale. 
 La scuola è bisognosa di lavori urgenti. A seguito di una riforma 
scolastica di quegli anni, necessita di un ampliamento, di essere dotata di due 
laboratori uno di fisica e l’altro di chimica, assieme ad altre attrezzature 
didattiche. Anche questo è un compito che ricadrà rapidamente ed 
interamente sulle spalle dei triestini appena giunti a Iriamurai.  
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 Lì sono presenti alcune suore della Consolata. Sono in quattro ed hanno 
un’abitazione a loro riservata. Una di loro, Pia Rosa, insegna materie 
scientifiche al College e si occupa del coordinamento di tutti gli insegnanti, 
pur non essendo lei la preside, figura quest’ultima affidata ad una persona del 
luogo. Si tratta di un lavoro prezioso perché consente così di alleggerire i 
sacerdoti triestini da queste ulteriori incombenze scolastiche. La superiora si 
occupa dell’animazione delle donne che vengono formate in gruppi che a loro 
volta si impegnano nella formazione di altre donne e ragazze. Anche se poco 
appariscente è invero un lavoro molto importante perché, specie in ambito 
rurale, le donne non più giovanissime, che non frequentano o non hanno mai 
ben frequentato una scuola, ormai madri di famiglia, non trovano altri ambiti 
per parlare seriamente dei loro problemi e per apprendere e acquisire 
informazioni preziose sulle loro necessità domestiche. Nei gruppi femminili si 
parla infatti di problemi sanitari, di educazione dei figli, di ruoli nella 
famiglia, della manutenzione delle capanne, e così via. 
 Le suore tengono anche un dispensario medico, molto apprezzato dalla 
gente. Suor Evelina è infermiera, responsabile del dispensario, dove lavora 
anche un’infermiera africana e fanno pratica altre giovani. Suor Lidia 
Carnielli, l’ultima suora, di cui ci occuperemo anche più avanti per la lunga 
presenza in queste terre, si dedica invece alle ragazze più povere che non 
hanno la possibilità di andare a scuola e per loro ha istituito una scuola 
informale di taglio o cucito. Quindi si occupa anche dei bambini piccoli, oltre 
un centinaio, facendoli giocare specialmente nei pomeriggi. 
 Le madri della Consolata sono giunte a Iriamurai nel 1971 avviando da 
subito il dispensario. La mortalità infantile si registrò infatti come uno degli 
elementi più gravi della zona. A quel tempo il morbillo da solo mieteva molte 
vittime fra i bambini. Perciò le suore iniziarono a recarsi nei vari piccoli centri 
rurali disseminati sul vasto territorio, per fare opera di prevenzione, istruendo 
le mamme e vaccinando i bambini. Questo tipo di servizio non è stato un 
episodio sporadico, ma è proseguito per decenni, sicuramente fin oltre agli 
anni 2000. Attraverso questa attività di medical clinic come viene qui definita, 
svolta capillarmente in tutto il vasto territorio, si è praticata un’opera di 
informazione nel campo dell’igiene e della profilassi, per generazioni, il cui 
valore è fuor di dubbio senza misura. Ogni bambino veniva munito della sua 
scheda personale, su cui si annotavano le vaccinazioni effettuate, 
l’accrescimento, il peso corporeo: se tali valori risultavano inferiori alle medie 
riferite per il sesso e l’età, si adottavano immediatamente le misure del caso 
consigliando la madre sul tipo di alimentazione da seguire e fornendole, 
eventualmente, quello che non poteva acquistare da sé. 
 Successivamente le suore della Consolata sono riuscite ad istituire 
anche un laboratorio d’analisi indispensabile per molti esami clinici, come 
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pure per diagnosticare le malattie qui più comuni: la malaria, il tifo, la 
brucellosi, la tubercolosi, e da ultimo, in ordine cronologico, l’Aids.  
 Il Governo del Kenya ha loro fornito solo i vaccini, tutto il resto, 
soprattutto le medicine di più diversa tipologia, il materiale sanitario, ogni 
altra dotazione medica, è sempre stato a carico della congregazione della 
Consolata. Gli utenti contribuivano solamente con importi simbolici, per farli 
sentire responsabili, almeno un po’, dell’acquisto dei farmaci e non soltanto 
beneficiari di un soccorso totalmente gratuito.  
 Purtroppo il dispensario medico-farmaceutico cessa le sue attività nel 
2004, in concomitanza con la partenza delle suore italiane da Iriamurai, 
chiamate altrove, in situazioni di maggior bisogno, da parte della loro 
congregazione. Lasciano un vuoto notevole, non ancora colmato, anche se al 
loro posto verranno suore di un'altra congregazione (18), le quali però non 
riprenderanno in mano l’opera del dispensario farmaceutico. 
 
 Il territorio di Iriamurai 
 
 Il territorio della nuova missione è piuttosto centrale nel distretto del 
Mbeere come descritto nel paragrafo 2.1, all’epoca però appartiene ancora al 
distretto dell’Embu e viene definito, come abbiamo avuto già modo di 
precisare, semplicemente e un po’ sbrigativamente, con il termine di Lower 
Embu. La nuova parrocchia di competenza si estende per circa 1.000 kmq, 
molto di più quindi di quanto erano abituati i nostri nella zona di Ngovio, 
quasi dieci volte più grande. Non vi sono strade asfaltate, la statale B7 verrà 
asfaltata solo molti anni dopo. Ma nemmeno vi sono molte altre stradine 
sterrate in mezzo alla fitta boscaglia costituita per di più da macchia savanica 
arbustiva. Questo problema dell’apertura di piste in mezzo alla boscaglia, sarà 
uno dei vari compiti a cui si accingeranno i nostri nel nuovo territorio.  
 La zona di competenza si estende da nord, dal piccolo abitato di 
Gachoka e poi dall’altrettanto piccolo centro-mercato di Kiritiri (pronuncia 
Keritire) a sud fino al fiume Tana, all’epoca ancora selvaggio nel suo corso 
naturale e non interessato dalle costruzioni delle grandi dighe che formeranno 
in seguito i laghi artificiali. Il territorio assegnato comprende le montagne del 
Kianjiuru e del Kiambere e vi scorrono i fiumi Rupinghazi, Thura, Thiba e 
Tana rispettivamente a ovest, nord, sud-ovest e l’ultimo a sud ed est. Non vi 
sono centri abitati degni di nota a parte i citati Gachoka, Kiritiri, la stessa 
Iriamurai, e la stazione di Munyori situata più ad est,  quella di Kiambere più 
a ovest, e quella di Machanga e Mavuria più a sud. Solo in epoca recente si 
sta formando anche la località di Mutobare di cui parleremo più avanti. Come 
già si diceva nel paragrafo dedicato al Mbeere, non si può parlare di centri 
abitati nel senso consueto del termine, solo Kiritiri ha un apparente sviluppo 
urbano, comunque molto scarso, per gli altri si tratta solo di semplicissimi 
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nuclei abitati: un insieme di poche costruzioni principali; nel caso di Iriamurai 
si tratta della chiesa, la scuola, le abitazioni dei sacerdoti, attorniati da alcuni 
modestissimi edifici per il commercio minuto, e così via. La popolazione 
risiede sui terreni di appartenenza, spesso distanti uno dall’altro e dispersi 
all’interno della macchia vegetativa. In tal modo i punti di aggregazione 
diventano esclusivamente le chiese e, ancor meno, i piccoli spacci 
commerciali. La chiesa è soprattutto il vero centro di grande aggregazione 
sociale, specie la domenica. Ad essa converge tutta la popolazione che si 
riconosce in quella denominazione che, nel caso di Iriamurai, è in modo 
assolutamente prevalente la cattolica. La domenica diviene così il momento di 
aggregazione per eccellenza, dopo la messa la gente rimane a parlare e ad 
incontrarsi nell’ampio spiazzo antistante, spesso sono organizzate feste e 
cerimonie anche dopo la conclusione delle celebrazioni liturgiche, ed i 
bambini numerosissimi giocano nell’improvvisato campo di calcio. Le 
riunioni vanno avanti a lungo, la gente consuma i pasti sul posto. Poi, soltanto 
a pomeriggio inoltrato, riprendono a piedi la strada di ritorno alle loro 
abitazioni, spesso molto distanti. E’ una situazione in cui si può osservare il 
tipico esempio di sviluppo attorno alla chiesa-edificio che crea la principale 
aggregazione urbana. Infatti, a seguito della presenza vitale dei missionari ad 
Iriamurai, è sorto successivamente anche il piccolo edificio del Chief’s Office 
(vedi infra immagine 3.7.) seguito da modesti, ma per la gente importanti, 
edifici di piccolo smercio commerciale e di distribuzione di bevande.   
 
 La vegetazione tutto attorno è a savana arbustiva, detta in certi casi 
anche savana boscata, con prevalenza di piante alte oltre i sei metri quali 
l’acacia mellifera, l’acacia spinosa, l’acacia tortilis, il combretum, e poi le 
piante graminacee ed euforbie. Vi si trovano nei dintorni anche dei bei 
esemplari di baobab (adansonia digitata), imponenti nelle loro dimensioni e 
per vetustà (19).  
 L’altitudine della zona varia molto trattandosi come già evidenziato, un 
altopiano degradante dalla vetta principale del Monte Kenya in direzione sud-
est. Mediamente il terreno di Iriamurai si trova a circa 1300 m. s.l.m., e 
degrada dolcemente fino ai punti più bassi costituiti dalla vallata creata dallo 
scorrere del fiume Tana che, all’estremo sud-est del distretto, si trova ad una 
quota di 600 m. s.l.m. Fanno eccezione le due alture di Kianjiru e Kiambere 
che svettano rispettivamente a 1.550 m e a 1.494 m s.l.m. 
 Come ampiamente evidenziato nella parte dedicata al distretto del 
Mbeere, le coltivazioni in questa zona sono prevalentemente orientate alla 
produzione di mais e piante leguminose, data l’altitudine e la scarsa fertilità 
dei suoli, prevalentemente aridi e argillosi, non si rendono possibili 
coltivazioni di raccolti ad alto reddito, quali il caffé, tè o tabacco come nelle 
parti alte del distretto o nell’Embu. 
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 Il comprensorio di Iriamurai, situato alle pendici sud - sud ovest del 
Monte Kenya, si colloca in un ambito agro-forestale particolarmente debole, 
savanico cespuglioso, poco coltivato, come si vede nella figura sottostante che 
individua le porzioni di territorio in relazione al loro uso. 
 
Figura 4.17   Lo sfruttamento del terreno in relazione alle produzione agricola e all’uso 
agro-forestale nelle pendici sud-orientali del Monte Kenya fino ai laghi sul fiume Tana. 
 
Fonte: Lucid Working Paper n.16, Michigan University, 2002, Usa 
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Figura 4.18  Il territorio della parrocchia di Iriamurai nei suoi confini al momento della 




Fonte: Elaborazione a cura dell’autore tratta da GoogleMaps, TerraMetrics Mapdata 2008 
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Figura 4.19  Alcuni elementi del paesaggio attorno a Iriamurai: un baobab gigantesco, 







 L’economia agricola è quindi di pura sussistenza, basata su coltivazioni 
povere e di scarsa resa. A ciò si aggiunge soltanto la presenza della pastorizia, 
soprattutto di piccole mandrie di zebu e di caprini. 
 Grandissimo problema è quello idrico, nonostante la presenza di vari 
fiumi a carattere permanente che scendono dal massiccio vulcanico del Kenya 
e, oggi, degli stessi laghi artificiali; non vi sono in realtà condutture che 
trasportino l’acqua e gli stessi punti di approvvigionamento sono spesso 
lontani ed impervi. Ciò affatica non poco la popolazione costretta a marce 
estenuanti di raccolta dell’acqua con taniche e bidoni di ogni tipo, trasportati 
se non dalle stesse persone, con il solo apporto del mezzo animale.  
 La macchia arbustiva e boscosa non nasconde più le tradizionali insidie 
di un tempo, costitute dalla presenza considerevole di animali selvaggi. I 
felini qui sono del tutto scomparsi, come pure i rinoceronti ed i bufali. Gli 
elefanti sono stati rinchiusi nella Riserva nazionale di Mwea, analizzata al 
paragrafo 2.18. Gli unici animali selvaggi che costituiscono ancora un 
costante pericolo sono i coccodrilli, ben presenti in virtù dello scorrere dei 
diversi fiumi, torrenti, pozze ed oggi anche nei grandi laghi artificiali, nonché 
quella presenza sempre minacciosa costituita dai serpenti, molto frequenti nel 
bush savanico. Sono presenti inoltre diverse specie di roditori.  
 
Figura 4.20  In una rara foto degli anni ’80 si vedono due donne portare l’acqua alle 
proprie famiglie. La strada è la statale B7 non ancora asfaltata.  (Foto di Mario Rebeschini) 
 




 Nell’immagine precedente si nota il territorio arido e il terreno 
fortemente di color rossastro tipico della regione, mentre sullo sfondo si nota 
la statale B7 non ancora asfaltata. Si presentò così il territorio di Iriamurai ai 
missionari di Trieste giunti nel 1984.  
     Questo territorio, ampio e talvolta impenetrabile  a causa del bush 
arbustivo presente, ostacola non poco la mobilità di persone e mezzi. Il dedalo 
di sentieri che penetrano nella savana sono conosciuti solo dai locali, tutto è 
complicato dall’impossibilità che spesso si verifica di raggiungere le località 
con i normali veicoli a quattro ruote, a causa della fitta boscaglia e della 
mancanza di piste larghe a sufficienza per gli autoveicoli. Inoltre la 
condizione delle stesse piste esistenti è molto precaria, con buche, fossi e 
pietrame che divengono insidiosissimi acquitrini impraticabili nella stagione 
delle piogge. L’ampia estensione della porzione di terreno considerata fa 
quindi il resto, rendendo oltremodo difficili gli spostamenti ed i collegamenti 
d’ogni genere.  
 
 
 4.6 Interventi sociali e umanitari ad Iriamurai. 
 
 Il lavoro da fare in un territorio così ampio è quindi tantissimo. Si è già 
parlato di piste da aprire nella boscaglia, di edifici da riparare, di nuove 
costruzioni da edificare per creare le condizioni di ulteriori miglioramenti. I 
triestini appena giunti si ingegnano in varie direzioni, con l’assistenza 
costante e continua del Centro missionario di Trieste. Sia sul luogo, che a 
Trieste, tutti sono consapevoli delle gravi difficoltà da affrontare e del grande 
passo compiuto, con la segreta paura di averlo fatto forse un po’ più lungo 
della gamba. Dalla città partono visite di studio e di approfondimento della 
nuova realtà, e aiuti vari con beni materiali, strumentali e finanziari ai 
sacerdoti impegnati sul posto.  Viene così realizzato un importante capannone 
di oltre 350 mq che verrà da allora in poi chiamato l’Officina. Si realizzano 
dei primi pozzi e dei serbatoi d’acqua sospesi. In mezzo alla boscaglia la 
gente ha bisogno di centri di aggregazione, si creano così progressivamente 
delle cappelle, ove in muratura ove semplicemente in fango, legno e paglia, 
ma si realizzano anche delle scuole elementari e gli edifici per ospitare i 
bimbi, dormitori e refettori. E’ un lavoro lento e faticoso, che si sovrappone 
continuamente nella sua varia tipologia e finalità e dura anni su anni: scuole, 
piste, cappelle, serbatoi per l’acqua, canalizzazioni, e poi di nuovo cappelle, 
cisterne, piste, scuole, compounds agricoli. Cosa viene prima? cosa viene 
davvero dopo? È difficile da dire, è un’opera costante in continuo divenire e 
certamente non ancora conclusa. Difficilissimo anche creare una esatta 
cronologia delle realizzazioni. Si possono solo enumerare alcune di queste per 
tipologia o per le significative modalità di realizzazione.  Soprattutto, i 
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missionari e volontari laici triestini si interrogano da subito su quali possano 
essere le strategie più opportune per promuovere lo sviluppo umano e socio-
economico della nuova zona in cui sono inseriti, così alle idee iniziano a 
seguire delle progettualità concrete che troveranno sbocco pratico negli anni 
seguenti.    
 Le realizzazioni immediate riguardano lo stesso terreno della 
parrocchia. La chiesa è già edificata, abbastanza spaziosa, in uno stile un po’ 
europeo, è stata edificata dai padri della Consolata e dedicata a St. Mary 
Mother of Consolation. L’abitazione a lato della chiesa viene rifatta di sana 
pianta, una casetta su due piani, con un soggiorno e cucina e alcuni uffici al 
pianterreno e diverse stanze con servizi al piano superiore. Si ricava un pozzo 
con pompa nel medesimo luogo, questo consente di avere acqua potabile sul 
posto. Si realizzano dei serbatoi sospesi i quali consentiranno, per il principio 
dei vasi comunicanti, di alzare la pressione dell’acqua fino alla loro altezza. Il 
tetto della casa viene comunque dotato di buone grondaie che convogliano 
l’acqua piovana in capienti recipienti situati sul terreno. Raccogliere l’acqua 
piovana in queste zone è un imperativo, anche se per caso si è dotati di acqua 
corrente come quella proveniente dal pozzo.  
 Dell’officina si è già detto, però diventa anche e rapidamente una 
falegnameria. Ci sono molti lavori urgenti in legno da fare: travi, assi, tavoli, 
sedie, mobili, panche. I nuovi banchi della chiesa sono costruiti con legno di 
eucalipto molto resistente e valido anche esteticamente, abbondantemente 
rinvenibile sul mercato locale. 
 Nel compound parrocchiale, con il tempo si costruirà anche 
un’abitazione per gli aiutanti laici, vi abiteranno i singoli volontari come pure 
le famiglie numerose, facenti parte del personale inviato a svolgere periodi di 
volontariato nella zona. Si costruisce anche un grande padiglione per favorire 
le riunioni di grandi gruppi di persone che possono, al suo interno, sistemarsi 
anche per il pernottamento.  
 Un campo di calcio viene sistemato alla meglio, di fronte alla chiesa; si 
realizza anche un piccolo parco giochi con qualche altalena ed uno scivolo, 
cose apparentemente banali, ma che danno molta gioia ai numerosissimi 
bambini della zona e favoriscono l’aggregazione sociale della comunità 
attorno alla struttura parrocchiale.  
 Viene risistemata ed ampliata anche l’adiacente scuola superiore 
femminile, definita anche il College, che ospita all’epoca 150 ragazze; questa 
scuola avrà però successo, come quelle tenute a Ngovio, tanto che 
attualmente, nel 2007, le studentesse sono divenute all’incirca 260. 
 Importante in tutto questo contesto è il già richiamato lavoro delle 
quattro suore della Consolata, specie accanto alle giovani del College, alle 
ragazze povere non frequentanti la scuola e alle donne in generale della vasta 
zona di Iriamurai, oltre alla gestione del fondamentale dispensario medico 
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farmaceutico. In particolare, fra esse, si distingue suor Lidia Carnielli, per la 
lunga presenza in questo luogo, per essersi dedicata in via prioritaria alle 
ragazze più povere e non scolarizzate, per aver istituito proprio per loro una 
scuola di taglio, cucito e maglieria che oggi porta il suo nome, per essersi a 
lungo dedicata ai bambini come organizzatrice di giochi e animatrice del 
catechismo parrocchiale. Una donna che ha anche molto aiutato i sacerdoti 
triestini e che muore nella stessa Iriamurai nel 1999 all’età di 75 anni. 
 Oggi all’esterno della piccola scuola di taglio e cucito, a lei dedicata, 
rimane una significativa targa marmorea che la ricorda e che riporta una frase 
di San Paolo in lingua kimbeere (20).   
 Significativamente vicino si trova un’altra targa dedicata alla 
benefattrice Franciska Bogatec che, da Trieste, si impegnò moltissimo per 
Iriamurai, specialmente con sostanziose elargizioni che coprirono le 
importanti spese per la realizzazione del pozzo. E’ questo solo un esempio dei 
molti benefattori che hanno sostenuto con donazioni ed elargizioni la 
realizzazione di diverse opere nella realtà sociale di questo lontano lembo 
d’Africa. Altre testimonianze di ciò le incontreremo più avanti.  
 
Figura 4.21  La chiesa di Iriamurai esterno ed interno. La casa dei sacerdoti con un ampio 










 a) Le scuole. 
 
 Le attività di sostegno sociale alla popolazione proseguono con 
l’apertura e gestione di nuove scuole materne ed elementari. Se ne contano 
diverse sul vasto territorio di competenza e vanno a coprire le necessità della 
popolazione che vivendo dispersa nella macchia boscosa e priva di efficienti 
collegamenti stradali, si troverebbe nella pratica impossibilità di mandare i 
bambini a frequentare una scuola primaria. Nel caso della scuola Saint Anne 
di Rutumbe (a sud del distretto), aperta di recente per le esigenze della 
popolazione del luogo, si è calcolato che i genitori avevano la scuola materna 
ed elementare più vicina a otto ore di cammino a piedi.  
 Sorgono così, ora qui ora lì nel mezzo della boscaglia, delle nuove 
costruzioni scolastiche, create con la collaudata formula della gestione 
privata, e vengono quindi parificate nel piano di studi, comprensivo di esami 
finali, all’istruzione impartita nelle scuole pubbliche. 
 A carico dei missionari c’è sempre la costruzione edilizia della scuola 
e, per quelle pre-esistenti, spesso il loro ampliamento, oppure i miglioramenti 
da apportare, nonché la realizzazione di refettori, dormitori, delle abitazioni 
degli insegnanti. Quindi a loro carico rimane anche la gestione stessa 
dell’istituzione scolastica, in termini finanziari e di dotazioni strumentali, la 
mobilia interna, i laboratori didattici, le apparecchiature, cucine, letti, ecc. 
Inoltre, è compito ancora di chi gestisce la scuola privata trovare gli 
insegnanti, i custodi, i responsabili amministrativi e quindi pagarli. Uno 
sforzo economico e organizzativo non da poco, specie in un contesto non 
semplice, reso difficile da numerose difficoltà ambientali, logistiche e perfino 
burocratiche. 
 Una ulteriore particolarità è data dai grants che la scuola può elargire a 
studenti o studentesse particolarmente bisognosi. Non è questa una cosa di 
poco conto, la scuola si sostiene infatti esclusivamente con le rette pagate dai 
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genitori per la frequenza scolastica dei figli. Decidere di accogliere studenti 
che non pagano o pagano parzialmente è quindi un rischio che la gestione 
della scuola si assume e che può portare a problemi finanziari che investono 
tutta la struttura. Ciononostante le scuole seguite dai missionari triestini 
riescono a provvedere un certo numero di borse di studio agli studenti 
assolutamente bisognosi. E’ sintomatico il racconto di diversi casi esemplari 
che talvolta vengono narrati dagli stessi missionari, uno in particolare vale la 
pena di riferire. Il caso di una studentessa frequentante il College di Iriamurai, 
senz’altro meritevole quanto a profitto, ma con i genitori in condizioni 
economiche talmente disagiate da non essere in grado di pagare neanche 
minimamente la retta scolastica prevista. Si era posto concretamente il 
problema della sua esclusione. Esaminando bene il caso però i missionari si 
convinsero di non procedere all’esclusione ma di farla proseguire gli studi. 
Viene anche riferito cha la studentessa non era nemmeno cattolica. A distanza 
di anni da quei momenti si venne a sapere che la studentessa aveva 
completato una brillante corso di studi in giurisprudenza ed era divenuta 
giudice. Cosa particolarmente rara e difficile sia per una donna, ed ancor più 
se proveniente da una zona rurale e marginale come il Mbeere. Ciò è stato 
possibile grazie alla solidarietà concreta, fatta di donazioni ed elargizioni, 
della gente di Trieste che per anni ha versato contributi per la propria 
missione in Kenya. 
 Altro elemento di rilievo da segnalare è come, in diverse di queste 
scuole e specie le più affollate come materne ed elementari, i genitori dei 
bambini dedichino una giornata alla settimana, a turno, per le opere di 
manutenzione e pulizia, cosa che rafforza enormemente lo spirito di vicinanza 
dei genitori all’istituzione scolastica ed il senso di responsabilità collettivo nel 
mantenimento della struttura.  
 Va anche rimarcato come nel complesso la popolazione abbia 
un’attitudine assai positiva verso lo studio dei figli e si sottoponga a diversi 
sacrifici pur di farli studiare. Cosa però non semplice, come già evidenziato 
nel capitolo precedente, a causa dei costi generali, diretti ed indiretti, che 
l’istruzione comporta per una famiglia. 
 
 b) Le piste 
 
 Va da sé che per poter costruire nuove scuole bisogna raggiungere i siti, 
portarvi il materiale da costruzione, le attrezzature scolastiche. Operazione 
non fattibile qualora il sito non sia dotato di una strada, una pista o qualcosa 
di simile. Subentra quindi la necessità di realizzare delle piste in mezzo alla 
boscaglia, ciò sia per raggiungere le scuole, che i terreni agricoli, le cappelle 
od altri punti di utilità pubblica. Una perdurante necessità e quindi quella di 
migliorare la percorribilità del territorio. Viene così intrapreso uno sforzo di 
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apertura di nuove piste nell’accidentato e vasto terreno del territorio 
circostante di competenza. Il meccanismo di realizzazione è quello del Food 
for Work, sistema ideato dalle Nazioni Unite per i Paesi in via di sviluppo, 
con tanto di tabelle per la retribuzione oraria. In pratica si assumono operai 
locali che vengono pagati con i criteri dei Work for Food projects, questi si 
cimentano nel disboscamento dei tratti lungo i quali passerà la pista, nella 
sistemazione del suolo, adattandolo il più possibile al transito di veicoli.  
 
 E’ un lavoro faticoso ed impegnativo che occupa molto gli operatori 
umanitari triestini nella gestione di questa importante risorsa che è la viabilità 
interna del territorio, ma è un lavoro che alla fine ripaga abbondantemente 
con i suoi frutti, perché consente loro di raggiungere con il fuoristrada, con 
relativa facilità, tutti i luoghi del territorio parrocchiale che necessitano della 
loro presenza ed intervento e, al tempo stesso, facilità moltissimo le 
comunicazioni alla gente del luogo, specie nei casi del raggiungimento di 
servizi pubblici quali le scuole, gli uffici, centri sanitari, i mercati, i terreni 
agricoli stessi di loro proprietà.  
 Gli africani di solito non usano mezzi per spostarsi ma camminano 
soltanto, camminano moltissimo. Un mezzo usato è la bicicletta, ma già 
questa è spesso un lusso. La bicicletta facilita molto gli spostamenti e le 
nuove piste create nella boscaglia sono di grande aiuto al transito dei mezzi a 
due ruote.  
 Il mezzo di trasporto animale si accompagna poi con grande frequenza 
all’abitudine dei residenti ai lunghi percorsi da coprire camminando ed è 
costituito dall’animale da soma per eccellenza, l’asino. Ve ne sono moltissimi 
ed hanno soprattutto la funzione di portare sulla groppa le pesanti taniche 
d’acqua che servono ai rifornimenti quotidiani. Appare però che anche l’asino 
sia un bene di lusso, perché non tutti possono permettersi questo importante 
mezzo di trasporto naturale e varie sono le persone che trasportano taniche e 
barili con le proprie forze.  
 E’ impossibile forse dire con esattezza quanti chilometri di piste sono 
state aperte dal lavoro coordinato e remunerato dai missionari triestini. Una 
contabilità in tal senso, si è rinvenuta in un recente rendiconto delle attività 
svolte dal KADI - Kamurugu Agricultural Initiatives Development, dove è 
stato possibile riscontrare la quantificazione di 400 Km di strade aperte nella 
boscaglia. Non è certo però se questo possa essere considerato il dato esatto, 
quantunque abbia l’autorevolezza di una dichiarazione ufficiale.  Certo è che 
il lavoro svolto di questa porzione di territorio del Mbeere, in termini di piste 
aperte nella bush savanico, è stato davvero molto grande ed importante in 




 c) Le dighe e le installazioni idrauliche 
 
 Poiché il problema dell’acqua, come si è visto, è il principale problema 
della zona, l’intervento volto a favorire il reperimento dell’acqua in tutte le 
sue forme è stato una delle principali tipologie d’impegno. 
 
 Le possibilità sono costituite: 
1) dallo scavo di pozzi;  
2) dall’allacciamento mediante canalizzazioni a corsi d’acqua esistenti; 
3) dalla creazione di dighe di piccole o medie dimensioni per imbrigliare 
corsi d’acqua, torrenti o ruscelli, onde realizzare un invaso acquifero 
ove attingere l’acqua a fini irrigui; 
4) dalla realizzazione di serbatoi e cisterne. 
 
 Lo scavo dei pozzi nella zona ha creato sempre diversi problemi 
soprattutto collegati al dispendio richiesto di mezzi tecnici e finanziari. Come 
già accennato, il sottosuolo del Mbeere è spesso granitico e la perforazione 
del granito è una delle operazioni più difficili e costose. Non sempre peraltro 
è garantito il risultato di trovare la falda freatica nel sottosuolo profondo. La 
perforazione necessita quindi di materiali tecnologici sofisticati. Per questo 
nella  zona di Iriamurai è stato possibile scavare soltanto alcuni di questi 
pozzi, il loro alto costo e la mancanza di sicurezza nel trovare effettivamente 
l’acqua hanno condizionato fortemente il ripetersi di questi tentativi. 
 
 E’ stato anche possibile l’allacciamento mediante presa d’acqua presso 
dei ruscelli. In taluni casi, come a Kamurugu, quindi viene sfruttata la caduta 
gravitazionale e mediante condutture si trasporta l’acqua per la distanza 
necessaria, ove centinaia di metri, ove chilometri, a seconda delle necessità e 
del punto di approvvigionamento individuato.  
 Di solito si stabilisce a monte una vasca di decantazione o serbatoio, 
mentre lungo il tracciato si possono sistemare delle fontane con rubinetti per 
l’estrazione a pressione dell’acqua dalle condutture.  
 Anche questo genere di interventi hanno un costo non trascurabile, 










 Figura 4.23    La costruzione di una diga su terreno adiacente al KADI di Kamurugu 
 
       
 
 
 Il caso delle dighe appare essere stato, almeno in tempi recenti, uno dei 
sistemi più utilizzati e foriero di maggiore successo. La piccola o media diga, 
viene in queste zone definita con il termine inglese di earth dam per 
distinguerla dalle grandi dighe in calcestruzzo realizzate con scopi 
idroelettrici. Queste piccole/medie dighe hanno dimensioni che possono 
variare da una trentina di metri di lunghezza a ben oltre il centinaio, ed hanno 
la funzione di imbrigliare l’acqua di un ruscello o torrente creando un invaso 
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artificiale, ciò sarà tanto più facilmente realizzabile quanto più, specie nel 
periodo delle piogge, i corsi d’acqua si gonfiano, ma lo sbarramento da la 
possibilità di riuscire a conservare l’acqua più a lungo, mantenendola anche 
nei periodi meno piovosi. Dalla riserva idrica artificiale così creata può essere 
attinta l’acqua per usi domestici ed irrigui, particolarmente con canalizzazioni 
e sistemi di pompaggio. Ne beneficiano grandemente i terreni agricoli più 
prossimi che possono essere irrigati con continuità.  
 Alla costruzione delle dighe lavorano con grande entusiasmo e 
disponibilità le persone del luogo, consapevoli delle ottime ricadute che il 
lavoro procurerà specialmente all’agricoltura. Vengono normalmente 
reclutate e retribuite per il loro lavoro dai missionari con lo stesso sistema 
usato per la costruzione delle strade: il Food for Work.  
 Una diga di particolare significato è quella realizzata letteralmente a 
fianco del progetto Kamurugu, costruita con l’appoggio tecnico e finanziario 
della Cooperazione del Governo giapponese (immagine 4.19).   
 
Figura 4.24  Quattro sequenze: la costruzione della diga accanto al KADI di Kamurugu, la 





 Recentemente invece, grazie all’intervento del Rotary di Trieste si sono 
potute costruire tre dighe di piccole dimensioni nelle località di Mariari, 
Ndutori e Mutuobare, e tre serbatoi d’acqua di 10.000 litri di capienza per la 
raccolta di acqua piovana. Le dighe sono state progettate in Italia e realizzate 
mediante il finanziamento ottenuto dalla Rotary Foundation, su iniziativa dei 
Rotary triestini e l’appoggio convinto degli altri Clubs del Friuli Venezia 
Giulia, nonché co-sponsonsorizzate dagli Host Clubs Rotary di Nairobi e 
Thika, che hanno fornito l’appoggio locale all’iniziativa in Kenya.  Le dighe 
vanno a servire un complesso di almeno 8.000 abitanti delle zone circostanti 
la loro realizzazione. 
 Significativa, per quanto di modeste dimensioni, anche la diga costruita 
sul terreno agricolo parrocchiale di Kathuri (pronuncia Kadori), che consente 
un’ottima irrigazione del terreno circostante facente parte anch’esso, oggi, del 
KADI - Kamurugu Agricultural Development Iniziative (l’immagine di questa 
diga è la seconda nella figura 4.24). 
 
 Serbatoi d’acqua sospesi o rialzati, come pure cisterne interrate sono 
infine altri due tipi di realizzazioni che si sono frequentemente realizzate nel 
comprensorio di Iriamurai a beneficio della popolazione locale. 
 Sostanzialmente si tratta di grandi contenitori d’acqua che prendono 
l’acqua ad esempio dalle grondaie dei tetti in lamiera e la convogliano 
direttamente dentro al serbatoio mediante piccole condutture di raccordo. 
Sono molto utili specie in prossimità delle scuole, dove i bambini sono spesso 
alcune centinaia e le esigenze quindi molteplici, in quanto costituiscono una 
riserva d’acqua pulita, permanente e di ampie dimensioni.  
 Le cisterne hanno funzione analoga ai serbatoi ma sono interrate, di 
solito poggiano su una base di cemento, hanno pareti di laterizi o pietre 
intonacate per trattenere al massimo l’umidità interna. Sono quindi chiuse 
ermeticamente sulla sommità da uno sportello di metallo pesante, per 
impedire l’entrata di ogni impurità come pure di piccoli animali. Hanno 
anch’esse la funzione di raccogliere l’acqua piovana, oppure in certi casi 
quella di piccoli corsi d’acqua di superficie. Nella zona di Iriamurai questa è 
un’ottima soluzione per varie finalità di approvvigionamento dell’acqua e la 
loro realizzazione è stata frequente e spesso associata alla prossimità di 
affollati istituti scolastici.  
 Numerosi sono stati i benefattori triestini che hanno voluto associare il 
loro nome alla realizzazione di una cisterna (figura 4.25) ed emblematico è 
stato il significativo caso della cisterna intitolata al giovane ingegnere Andrea 
Vizzaccaro. Laureatosi nel 1994 all'Università di Trieste in Ingegneria civile, 
nell’indirizzo di Idraulica e successivamente dottore di ricerca in Idronomia, 
scomparve tragicamente il 14 agosto 2001 a seguito di un incidente sul lavoro 
sull’autostrada Trieste – Venezia avvenuto durante le normali attività di 
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ispezione dei ponti e viadotti di competenza delle Autovie Venete s.p.a. per le 
quali lavorava.  Alla sua memoria la famiglia ha voluto dedicare, in 
considerazione della sua specializzazione idraulica, proprio una di queste 
cisterne che si è realizzata a Mutuobare, uno dei nuovi e più importanti centri 
in corso di edificazione nella zona di Iriamurai.  Alla base della cisterna è 
stata posta una targa bilingue in kimbeere ed in italiano che riporta una frase 
del Vangelo voluta dai suoi genitori: “L’acqua che io darò diverrà in lui 
sorgente d’acqua zampillante per la vita eterna” (Gv.4,14). 
 
Figura 4.25 Un momento dell’inaugurazione di una cisterna a Kiambere con la dedicazione 
di una targa provvisoria. Si nota la cisterna in cemento, un impianto idraulico e lo sportello 
superiore in metallo.  
 
 
   
Figura 4.26  Due esempi di serbatoi. Il primo, a terra, raccoglie l’acqua piovana da un tetto, 
i secondi sono sospesi ad un altezza tale da consentire l’elevarsi della pressione idrica. 
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 d) Sostegno all’agricoltura locale     
 
 Uno dei settori di intervento è stato senz’altro quello di operare a 
sostegno dell’agricoltura. Si è intravista cioè, immediatamente, la necessità 
che la produzione agricola fosse adeguatamente supportata, in quanto 
essenziale fonte di sopravvivenza per molti nella zona. Si trattava di capire 
quali fossero i mezzi più idonei per migliorare lo sviluppo agrario, quali i 
prodotti migliori, con quali metodi. A tal fine si sono impegnati a lungo i 
volontari triestini, anche attraverso specifiche missioni di studio condotte da 
specialisti, in particolare nella seconda metà degli anni ‘80. Si possono, in tal 
senso, citare un giovane volontario di Udine, Pietro Giovanni Imbriaco, 
laureando in agraria, che ha condotto uno studio accurato sui suoli della zona 
(21), in vista della comprensione della loro miglior resa in relazione alle 
tipologie di produzioni da seminare; il volontario triestino Eduardo Stibel, che 
è rimasto oltre quattro anni ad Iriamurai, dedicandosi anch’egli 
prevalentemente alla comprensione dei fenomeni agricoli della zona, ed alla 
miglior utilizzazione delle risorse agro-forestali disponibili sul terreno ed 
artefice, come vedremo meglio in seguito, del progetto Kamurugu; ed infine,  
da ultimo, ma non certo ultimo per importanza, le frequenti visite di studio 
effettuate dal compianto prof. Guido Barbina, geografo e specialista dei 
problemi dello sviluppo, inviato dall’ACCRI di Trieste ad Iriamurai per 
analisi scientifiche sul campo. 
 Alcuni terreni divennero per donazione o per acquisto in cooperativa 
agricola, proprietà della parrocchia e, su di essi, si riuscì ad avviare delle serie 
sperimentazioni agricole. Su uno di questi terreni, in particolare, si darà vita 
successivamente al progetto Kamurugu, collocato nella zona omonima. Altri 
terreni come Kathuri o Gitaru, iniziarono autonomamente e furono inseriti 
successivamente nel KADI, Kamurugu Agricultural Devolopment Initiative, 
di cui comunque parleremo più avanti in modo dettagliato. 
 Su questi terreni è stato possibile organizzare direttamente delle vere e 
proprie piccole farm, con produzioni agricole autonome di derrate 
maggiormente fruibili nella zona, in relazione alle tipologie di terreno e alle 
condizioni climatiche: mais, cowpeas, fagioli, legumi vari, frutta come 
banane, mango e papaia.  Grazie all’ingegnosità degli operatori triestini e 
viste le necessità produttive, è stato possibile sperimentare anche sistemi di 
irrigazione innovativi che altrove non era possibile disporre, attraverso prese 
d’acqua dalle fonti idriche vicine, ruscelli o da laghi e laghetti artificiali, 
specie quelli  creati dalle dighe realizzate per l’occasione, come sul terreno di 
Kathuri (vedi precedente immagine 4.20).  La presenza costante dell’acqua ha 
dato un grande vantaggio a questi terreni, consentendo ai contadini associati 
in gruppi cooperativi, di ottenere soddisfacenti risultati produttivi ed esser 
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affrancati, almeno parzialmente, dai rischi delle perdite dei raccolti a seguito 
delle annate siccitose.  
 
Figura 4.27  Un giovane banano ed alberi di papaia sul terreno di Kathuri. Dietro al banano 
si distingue la fitta macchia arborea che contraddistingue la zona di Iriamurai. 
 
        
 
 
 e) Le cappelle, centri periferici di aggregazione sociale  
 
 Un’altra opera condotta con grande intensità è stata la continua 
edificazione di cappelle nella vasta zona assegnata. Come si è detto 
l’estensione del territorio parrocchiale è tale ed il sistema viario così povero, 
che alla gente è davvero impossibile coprire grandi distanze per recarsi a piedi 
fino alla chiesa principale di Iriamurai. E’ pertanto necessario realizzare 
piccoli luoghi di culto in posizione decentrata. Si tratta solitamente di cappelle 
edificate in muratura, oppure in mattoni e tetto di lamiera, ma anche di 
semplici capanne totalmente aperte ai lati e ricoperte soltanto da un tetto 
impagliato o una tenda, con delle assi o addirittura pali per sedersi, al posto 
dei banchi. Dipende in sostanza dalle possibilità materiali di edificazione 
della gente di quella determinata  zona. Infatti la costruzione delle cappelle è 
sempre assegnata alla comunità del posto, la quale si fa carico dei lavori, 
prestando gratuitamente la forza lavoro o facendo piccole donazioni per 
sostenerne la spesa. I missionari contribuiscono a loro volta in vario modo, 
con la progettazione, l’acquisto dei materiali più costosi o difficili da reperire, 
la fornitura di mobilia che viene predisposta nell’officina-falegnameria del 
centro parrocchiale, talvolta con abbellimenti di carattere artistico.  
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 L’esistenza di numerose cappelle nell’ampio territorio testimonia anche 
della presenza di numerose comunità cristiane sparse nella boscaglia e vivaci 
dal punto di vista organizzativo e sociale. In un contesto rurale in cui c’è 
davvero ben poco per potersi riunire e confrontarsi, una cappella diventa 
sicuramente un centro di aggregazione sociale di non poco conto e si assiste 
così al fenomeno dove la struttura religiosa determina efficacemente la 
strutturazione stessa del territorio urbano-rurale. 
 La domenica queste comunità si riuniscono nella piccola chiesetta di 
loro pertinenza e da loro stessi costruita, per celebrare assieme la funzione 
religiosa anche in assenza dei sacerdoti, che essendo in pochi non possono 
evidentemente essere presenti dappertutto. Le liturgie religiose sono pertanto 
autonome, guidate da dei capi di comunità che svolgono le letture principali e 
le esortazioni, i cori cantano, la gente balla accompagnando i momenti 
liturgici a passi di danza ritmati dagli onnipresenti tamburi, con tonalità 
sonore alte, entusiastiche ma mai eccessive. 
 Alcune cappelle hanno delle elaborazioni impegnative ed originali, 
come quella a pianta esagonale situata nella località di Karuga (visibile nella 
foto successiva), dotata anche di ampie aperture laterali e di una cupoletta alta 
sulla sommità, sempre aperta ai lati, per favorire al massimo la circolazione 
interna dell’aria. Alcune cappelle hanno anche pregevoli lavorazioni in ferro 
battuto come pure significative raffigurazioni artistiche. Altre sono 
estremamente povere e totalmente disadorne, ma subiranno senz’altro, con il 
tempo, dei miglioramenti e arrangiamenti, in base alle disponibilità e 
potenzialità della comunità locale di riferimento.  
 
Figura 4.28  Due esempi di cappelle. La prima molto elaborata a pianta esagonale, la 
seconda estremamente semplice e disadorna. 
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Figura 4. 29  Una mappa redatta a mano da don Piero Primieri. Vi sono localizzate con 




 La mappa precedente è significativa perché consente di inquadrare il 
territorio anche da un punto di vista geografico. E’ priva della scala di 
graduazione metrica, di cui evidentemente l’estensore non si è curato, 
ciononostante è precisa nelle proporzioni dell’area di pertinenza parrocchiale  
nonché nel riportare esattamente i luoghi con le loro denominazioni, i fiumi, 
le strade di un territorio che, come si è visto, si estende per circa 1000 kmq 
nella porzione meridionale del distretto Mbeere nella Division di Gachoka. In 
essa si riescono a contare oltre una trentina di chiesette e cappelle sparse nel 
territorio parrocchiale. Il nome delle cappelle individua così a sua volta una 
piccola parte di territorio e ne indica più agevolmente la comunità di quella 
zona. 
 
 Fra questa tipologia di realizzazioni, diviene molto significativo quanto 
negli anni più recenti si è andato realizzando nella zona di Mutuobare, situata 
nella parte più a sud della parrocchia ed in zona altimetrica più bassa.  Qui sta 
nascendo un nuovo centro di dimensioni ragguardevoli, non una semplice 
cappella, bensì una chiesa vera e propria, strutture di accoglienza, padiglioni 
ecc. Ne parleremo in apposita sezione, più avanti, per l’importanza specifica 
di questo nuovo intervento di urbanizzazione sociale e religiosa. 
 
 
 f) Altri interventi sociali 
 
 Accanto a queste grandi realizzazioni sono sempre state presenti forme 
di aiuto alla popolazione di dimensioni minori ma non per questo meno 
importanti. E’ il caso del sostegno alle famiglie delle ragazze del College, cui 
si è già accennato, come pure alle famiglie dei bambini delle varie scuole 
materne ed elementari della zona, attraverso la concessione di borse di studio 
alle più bisognose. 
 Un’opera alquanto meritoria, per quanto silenziosa e discreta, di cui 
non si hanno infatti dati precisi, è quella che prevede di sostenere 
concretamente le famiglie in grave stato di bisogno, soprattutto alimentare, 
attraverso la donazione di sacchi di cereali e legumi. Opera ancor oggi attuale, 
ma che si protrae da moltissimi anni, praticamente dall’inizio della missione, 
se si pensa, come si è già detto, che l’arrivo dei missionari triestini a Iriamurai 
ha coinciso con una delle peggiori carestie dello scorso secolo (1983-84). 
 La distribuzione di aiuti alimentari è opera peraltro anche molto 
delicata sotto il profilo della psicologia sociale, ma anche individuale, fra gli 
abitanti della zona, perché deve fare attenzione a non creare dipendenza nelle 
persone beneficiarie degli aiuti, e deve essere indirizzata solo nei momenti di 
reale difficoltà verso le famiglie realmente bisognose e per un davvero 
limitato periodo di tempo, fintanto che le persone o i nuclei familiari 
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interessati all’aiuto non riescano a riprendersi economicamente. Per tale 
motivo questo tipo di azione viene anche compensata con la richiesta di 
attività lavorative, nello spirito classico del descritto sistema del Food for 
Work. Ciò aiuta le persone beneficiarie a non sentirsi solamente soggetti 
passivi di un intervento caritatevole ma anche artefici essi stessi, attraverso le 
loro attività lavorative, delle iniziative di sviluppo economico o sociale della 
zona e, quindi, a ricompensare con la dignità del proprio lavoro quanto 
ricevono per il loro sostentamento. 
 Una recente tipologia di intervento sociale è quella di sostegno alle 
famiglie che accolgono gli orfani dell’AIDS. I bambini orfani trovano delle 
famiglie che li accolgono, solitamente si tratta di parenti, ma non è sempre 
detto che siano necessariamente parenti. Accogliere un nuovo bimbo in casa 
non è ad ogni modo cosa sempre facile, né alla portata di tutti i nuclei 
familiari, specie da un punto di vista economico. I missionari hanno colto 
questi aspetti di problematicità nelle pieghe del tessuto sociale da essi curato 
ed hanno proposto, alle famiglie che si fanno carico di prendersi in casa un 
bambino orfano dei genitori affetti dall’AIDS, di offrire un contributo in 
denaro pari a 300 euro per bambino all’anno, che nella situazione keniota 
attuale corrisponde alla bella cifra di più di 32.000 Ksh. 
 Si tenga anche presente che questo sistema di accoglienza familiare va 
a rimediare alla diffusa piaga dei bambini di strada, gli orfani cioè, i non 
accolti o i cacciati dai nuclei familiari, che vanno ad infoltire l’esercito dei 
piccoli diseredati specie delle baraccopoli attorno a Nairobi. Anche se, a onor 
del vero, nelle zone rurali e marginali, come nel Mbeere, l’accoglienza dei 
bimbi orfani in casa propria è cosa molto più fattibile che nelle grandi città. 
 
 Il supporto economico a questi vari interventi sociali realizzati ad 
Iriamurai è sempre proveniente dalla fattiva generosità dei cittadini di Trieste, 
che rispondono agli appelli del Centro missionario diocesano durante tutto 
l’anno e specialmente attraverso le iniziative Quaresima di fraternità e Un 
pane per amor di Dio, che vengono lanciate sistematicamente nelle 
parrocchie della città in periodo quaresimale. Opera che diviene anche una 
intensa forma di sensibilizzazione, molto radicata sul territorio cittadino, di 
quanto si sta facendo in Kenya e delle necessità più urgenti alle quali, di volta 
in volta, si mira nell’aiuto alla popolazione locale di Iriamurai.  
 
 Sostegno ed impulso alle iniziative di promozione umana nella zona 
della missione keniota, verrà dato anche dalla costituzione di una struttura 
associativa espressamente dedicata ai progetti di cooperazione che si andrà a 
costituire nella città giuliana a partire dagli anni ’80 e sarà foriera di ulteriori 
sviluppi progettuali e di realizzazioni concrete: si tratta della costituzione 
dell’ACCRI di Trieste. 
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 4.7.  Costituzione ed operatività dell’ACCRI di Trieste 
 
 Per meglio comprendere quanto è stato fatto in particolare nella zona  
di Iriamurai è necessario analizzare la nascita e l’attività di un organizzazione 
di volontariato internazionale quale quella dell’ACCRI, perché la sua storia si 
intreccia fortemente con le realizzazioni degli operatori triestini presenti nel 
Mbeere. 
 E’ evidente che in un mondo sempre più interdipendente e segnato dalla 
presenza a livello internazionale di molteplici operatori pubblici e privati, una 
organizzazione di volontariato aveva senz’altro la sua necessità e, in certo 
senso, l’urgenza di esistere. Anche perché diviene necessario acquisire quella 
veste giuridica appropriata che consenta di divenire soggetti abilitati e 
credibili di titolarità di progetti di cooperazione internazionale nonché 
assegnatari e gestori di fondi atti a sostenerli finanziariamente. In una parola 
nel contesto della Cooperazione allo sviluppo internazionale appariva sempre 
più evidente la necessità di divenire soggetti riconosciuti sul tipo delle ONG - 
Organizzazioni Non Governative. Anche il gruppo di Trieste, 
prevalentemente facente capo al Centro missionario della diocesi, inizia 
quindi a porsi questi interrogativi ed a progettare la realizzazione di un’ipotesi 
del genere. 
 Fino ad ora, per la scelta dell’organizzazione che sosteneva i volontari 
laici inviati a Ngovio, ci si era affidati all’associazione TVC, Tecnici 
Volontari Cristiani di Milano, la quale aveva inviato nella zona dell’Embu 
diversi propri membri, e questo è il motivo per cui spesso accanto ai triestini 
si trovano anche diversi volontari lombardi. Ma le nuove normative che 
stanno entrando in funzione in Italia (la legge innovativa sulla Cooperazione 
allo sviluppo è la n. 49 del 26 febbraio 1987) pongono problemi gestionali di 
vario genere ai TVC, che non si sentono sufficientemente preparati per 
affrontare le nuove realtà di tipo cooperativo internazionale che stanno 
emergendo. 
 La componente triestina si trova così a dover tentare di precorrere una 
strada autonoma, in questo però si avventura sulle nuove linee d’azione in 
stretto contatto e seguendo i consigli che provengono dalla FOCSIV, 
l’organismo nazionale di coordinamento di tutte le realtà di volontariato 
internazionale (22), di cui già i TVC facevano parte. Prende così avvio la 
determinazione di costituire a Trieste una nuova realtà, una ONG vera e 
propria abilitata pienamente ad agire a livello internazionale.   
 Viene quindi costituita in Trieste, il 4 maggio 1987, l’Associazione 
ACCRI, acronimo che sta per Associazione di Cooperazione Cristiana 
Internazionale, con una scrittura notarile cui partecipano otto volontari 
triestini. L’ispirazione fondamentale è quella legata all’esperienza cristiana di 
tutti i membri fondatori, che desiderano fortemente che tale aggettivazione 
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figuri espressamente nella sigla della nuova associazione. L’organizzazione 
che prende avvio esattamente 20 anni fa rispetto al momento in cui si scrive, 
avrà una vita intensa e piena di risultati apprezzabili nel campo prescelto 
dell’impegno a favore dei popoli svantaggiati. Opererà con progetti di 
sviluppo prevalentemente in Africa ed in America latina, coinvolgendo nelle 
sue attività decine di volontari di Trieste e non solo, come vedremo in seguito 
per l’interessante sviluppo territoriale che avrà l’associazione.  
 Ritornando però al momento della sua costituzione, appare significativo 
riportare un breve ricordo di quel momento, redatto di recente da don Mario 
Del Ben, il sacerdote che da Trieste ha sempre seguito gli sviluppi e le attività 
della presenza missionaria della diocesi nel mondo ed è stato egli stesso uno 
dei fondatori dell’ACCRI.  
 Il 4 maggio del 1987 inizia il cammino dell’ACCRI:  otto volontari, 
presso lo studio del notaio Bedeschi di Trieste, sottoscrivevano lo Statuto 
della nostra Associazione di Cooperazione Cristiana Internazionale.  Poche 
persone appassionate e idealiste si sono assunte, con coraggio e umiltà, un 
impegno di volontariato con il desiderio di contribuire alla costruzione di un 
mondo di giustizia e fratellanza ed essere segno concreto di speranza per i 
poveri.  
 Fu preziosissima l’esperienza vissuta nei 17 anni precedenti, che ci 
garantì il riconoscimento in tempi rapidi da parte del Ministero degli Affari 
Esteri e della FOCSIV che conosceva bene i fondatori dell’ACCRI. 
 Oltre allo Statuto, ciò che può indicare sommariamente l’impostazione 
ideale dell’associazione ACCRI è anche qualche passaggio del primo 
Regolamento, datato 22 maggio 1988, dove tra l’altro leggiamo: 
“L’associazione ACCRI … è ispirata ai valori cristiani del Vangelo quale 
risposta alle necessità dei poveri in un impegno di cooperazione 
internazionale e per la maturazione di una cultura di solidarietà tra i 
popoli”…“La partecipazione di chiunque svolga un servizio 
nell’Associazione deve essere conforme ai valori e agli obiettivi previsti dallo 
Statuto, impegnandosi a privilegiare in ogni occasione gli atteggiamenti di 
accoglienza, di ascolto e di dialogo in un clima di familiare cordialità e 
limitando all’indispensabile le formalità burocratiche”. 
 Per l’esperienza di chiusura vissuta nella propria regione e 
considerando il limite del proprio territorio di riferimento, l’ACCRI fin 
dall’inizio si è  resa disponibile ad aprirsi ad altri territori, per promuovere il 
Volontariato internazionale nell’ottica dell’impegno dei laici al servizio delle 
proprie diocesi, in stretto collegamento con il Centro Missionario (23). 
 L’ultima osservazione rivela l’atteggiamento, già allora molto 
disponibile, da parte dei fondatori giuliani, di entrare in dialogo ed in forme di 
partecipazione con altre realtà di volontariato regionali o nazionali. Negli anni 
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trascorsi si era, in tal senso, già registrata una collaborazione con analoghi 
centri di Gorizia e Pordenone, ma l’occasione davvero propizia si verificò con 
la realtà associativa di volontari internazionali di Trento i quali, provenendo 
da una storia intensa di volontariato ma che aveva vissuto anche momenti di 
crisi e lo scioglimento formale di precedenti organizzazioni costituite sul loro 
territorio, ritenne conveniente e confacente ai propri principi ispiratori 
l’adesione alla neo costituita ACCRI di Trieste.   
 Nel dicembre 1988 così, ben 37 soci di Trento aderiscono all’ACCRI 
avviando un camino congiunto che dura sino ad oggi senza sbavature e con 
una solida struttura unitaria, per cui l’ACCRI viene giustamente percepita, 
anche a livello nazionale ed internazionale, come una ONG afferente ad 
ambedue le città di Trieste e Trento. Scrive ancora a tal proposito don Mario 
Del Ben: Con l’apertura dell’ufficio ACCRI a Trento, si avviò una 
collaborazione fra i soci di Trento e Trieste in un clima di corresponsabilità e 
unità di intenti. L’ACCRI infatti ha sempre mantenuto una struttura unitaria. 
L’attenzione era rivolta alla ricerca delle modalità più opportune per il 
coinvolgimento della realtà ecclesiale e civile di appartenenza, in un’ottica di 
cooperazione fondata su una cultura di solidarietà tra i popoli (24).  
 
 Stabilita quindi ufficialmente la struttura o, se si preferisce, la forma 
associativa dell’ACCRI quale ONG abilitata ad intraprendere iniziative 
rivolte al sostegno delle attività di cooperazione internazionale, prendono 
corpo nuovi interventi che di volta in volta sono sottoposti all’approvazione 
del Ministero degli Affari Esteri, in quel momento unico ente italiano 
effettivamente deputato a sostenere i progetti di cooperazione internazionale 
attraverso la propria Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo 
(DGCS).  
 E’ forse utile ricordare che in quel preciso tornante storico costituito 
dalla metà degli anni ’80, a seguito delle grandi carestie africane, 
manifestatesi con particolare virulenza con le siccità del 1983 e 1984 nel 
Corno d’Africa (Kenya compreso) e le pluriennali conseguenze che 
produssero, portarono prepotentemente alla ribalta in Italia problemi di cui 
fino ad allora si era avuta solo una pallida percezione. L’onda emotiva 
generata dalle crisi africane, produsse  a metà degli anni Ottanta uno dei 
momenti migliori della Cooperazione italiana allo sviluppo, sia per il varo di 
nuove normative, sia per l’entità dei fondi messi a disposizione (Governi 
Craxi - Andreotti, con quest’ultimo ministro degli Esteri fino al 1989). 
 La riforma viene introdotta dalla legge n. 49 nel 1987, la quale dà un 
assetto definitivo alla Cooperazione allo sviluppo e costruisce un sistema in 
grado di funzionare per molti anni. Infatti è ancora in vigore. Soltanto nel 
corso del gennaio 2007 è stato varato un disegno di riforma della legge 49/87 
il cui iter ed esiti però non appaiono ancora chiari e definiti (25). 
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 La legge 49/87 prevedeva inoltre meccanismi di consultazione con le 
ONG, per le quali veniva creato l'istituto del "riconoscimento di idoneità", un 
albo cui possano iscriversi le ONG che possiedano determinati requisiti di 
esperienza e professionalità e che permette loro di chiedere l'affidamento di 
progetti di cooperazione e contributi per i programmi promossi.  L’ACCRI si 
iscrive quindi all’Albo, ottiene il riconoscimento del Ministero degli Esteri ed 
inizia le sue attività. 
 
Rural Eye Screening, Embu 
 
 Il primo progetto che realizza l’ACCRI dalla sua costituzione con la 
nuova normativa nazionale della Cooperazione allo sviluppo è quello di Rural 
Eye Screening, citato in precedenza, in quanto con lo stesso nome era già 
partito nella zona di Ngovio diversi anni prima grazie ai volontari laici ivi 
presenti (vedi supra paragrafo 4.2). 
 Si dà cioè sostanza e continuità, con questo progetto, a quanto i coniugi 
Cordi avevano già avviato nella zona di Embu. Il primo progetto ha una 
durata quinquennale dal 1987 al 1992 e si colloca geograficamente nella 
medesima zona. Comporta lo screening oftalmico nelle scuole rurali per la 
prevenzione delle patologie oculistiche e la prescrizione di lenti correttive, la 
sensibilizzazione dei genitori e degli insegnanti in campo igienico e 
alimentare per la prevenzione delle patologie oculistiche, nonché la 
formazione di ottici optometristi locali. 
 I volontari coinvolti nel progetto sono, oltre ai citati coniugi Cordi, 
Piero Bontich ragioniere di Trieste e Alessandra Zuchelli infermiera di 
Trento. 
 
 Gachoka, Mbeere 
 
 A questo progetto segue un altro con nome diverso ma finalità 
sostanzialmente simili, pur se ricollocato geograficamente in zona più 
prossima a dove ora agiscono i nostri missionari, vale a dire nel Mbeere nell’ 
abitato di Gachoka. Il progetto infatti si denominerà Centro Sanitario 
Oftalmico di Gachoka dal nome della località dove si costituirà un laboratorio 
per la costruzione di lenti per occhiali, si tratta di quella famosa fabbrichetta 
(vedi supra paragrafo 4.2) di occhiali tanto cara ai Cordi quanto a idea che ora 
trova una sorta di realizzazione pratica grazie a questo progetto. Si tratta di 
formare personale locale in grado di produrre e quindi commercializzare dei 
prodotti oculistici. Il lavoro della produzione e vendita di lenti assicura 
l’autosufficienza economica del Centro di Gachoka che funzionerà anche 
come partner didattico della scuola per ottici-optometristi che i Cordi intanto 
hanno aperto a Nairobi dove si sono trasferiti. Il progetto ha una durata 
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quadriennale dal 1993 al 1997 ed i volontari inseriti sono oltre ai Cordi, il già 
citato Attilio Sartirani con la moglie Lorenza Bianchi e le figlie Lucia, Laura 
e Lidia; Annalisa Ferrari di Verona, perito aziendale, e Claudio Filippi 
geometra triestino. Alla sua conclusione l’iniziativa è stata consegnata ai 
locali che proseguono le attività di produzione e commercializzazione delle 
lenti e di assistenza sociosanitaria ai bisogni oculistici della popolazione. 
  
  Kamurugu, Mbeere 
 
 Nel 1991 parte sempre a cura dell’ACCRI anche il progetto Kamurugu 
nel Mbeere, prossimo alla località di Iriamurai, la cui rilevanza e portata è 
però tale che verrà trattato a parte in sezione a ciò dedicata in seguito (vedi 
prossimo paragrafo 4.8.)  
 
 Altri due progetti vengono curati dall’ACCRI in Kenya e meritano 
senz’altro una menzione, se non altro per la prossimità sia geografica che 
concettuale a quanto sinora fatto dai missionari e volontari di Trieste, ma 
hanno una collocazione diversa e non possono pertanto essere ascritti, per 
continuità logica, al filone del lavoro sin qui svolto nei distretti dell’Embu e 
del Mbeere.  I progetti a cui stiamo facendo riferimento sono quelli che 
l’ACCRI sottopone al MAE e vede approvati rispettivamente per la zona di 
Ndithini nel distretto limitrofo di Machakos e per attività nella baraccopoli di 
Korogocho di Nairobi. 
 
  Ndithini, Machakos 
 
 Il progetto Ndithini è relativo ad un intervento tecnico-formativo per il 
consolidamento di iniziative economico-produttive in quella determinata area 
(Yatta Division) in realtà non distante dall’Embu, trovandosi solo a qualche 
decina di chilometri più a sud del lago artificiale Tana. Il nuovo progetto ha 
una durata biennale 1992-1994. Vi si dedicano due giovani coniugi veronesi, 
Diego e Cristina Maggi che si occuperanno della formazione di animatori 
locali per i gruppi di salute e promozione della donna, nonché per la 
organizzazione e formazione contabile degli incaricati alla gestione dei 
magazzini. Scenderanno nel Machakos con un figlio Francesco e lì nascerà un 
altro bimbo, Gabriele. 
 
 Korogocho, Nairobi 
 
 Il progetto Korogocho è invece ben più complesso ed impegnativo. 
Prende avvio nel 1995 e durerà otto anni fino al 2003. Korogocho è uno degli 
slum più grandi alla periferia di Nairobi, anche se non il principale. Vi 
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operano da molto tempo i missionari comboniani fra i quali si distingue padre 
Alessandro Zanotelli, all’epoca anche direttore del mensile Nigrizia, voce 
scomoda della cooperazione italiana allo sviluppo e fustigatore dell’approccio 
alle problematiche dello sviluppo come espresse dalla politica italiana, 
particolarmente all’epoca dei citati Governi Craxi - Andreotti. 
 In questa baraccopoli, ed a fianco proprio di padre Zanotelli, nella 
parrocchia di Kariobangi, decidono di impegnarsi vari volontari dell’ACCRI 
particolarmente provenienti dal Veneto e da Trento. Il progetto prevede di 
dare supporto ai gruppi di artigianato e di riciclaggio di rifiuti nella 
baraccopoli, di dare supporto al centro di accoglienza per bambini di strada 
presso la discarica di rifiuti di Mukuru, nonché di sviluppare un programma 
socio-formativo per ragazzi di strada dello slum. 
 Su questo progetto, decisamente particolare ed avanzato, così ancora si 
esprime don Mario Del Ben: Interrogandosi sul senso da dare all’impegno di 
volontariato, l’ACCRI scelse nel ’93 di voler esprimere con più coraggio il 
suo impegno accogliendo anche la sfida di una presenza solidale in situazioni 
“estreme”, quale segno di fedeltà ai più poveri: nacque così un progetto che 
abbiamo voluto intonare al senso della Speranza cristiana, un segno anche 
per le nostre comunità di riferimento: il progetto “Insieme a Korogocho”, nel 
quale misurare la nostra coerenza, la nostra generosità e la nostra capacità 
di donazione a beneficio dei baraccati dello slum di Nairobi. 
 I volontari coinvolti in questo speciale progetto sono Michela 
Bortoluzzi, educatrice, di Meolese in provincia di Venezia, Mario Stolf, 
geometra trentino, Carlo Aldrighetti insegnante veronese, Simonetta Dalla 
Gassa, ragioniera e animatrice veronese, Maurizia Barbieri, assistente sociale 
di Reggio Emilia, Monica Gaspari, insegnante trentina, e Claudia Bertola, 
ragioniera di Brescia (26).  
 
 Tutti i progetti dell’ACCRI in Kenya si concludono con successo e 
vengono consegnati ai partner locali per la loro prosecuzione. Naturalmente in 
questi anni l’ACCRI perfeziona la sua presenza nel contesto delle azioni di 
sviluppo internazionale che non si limitano solo al Kenya, verranno infatti 
intrapresi altri progetti di sviluppo in Africa, come in Ciad e Guinea Bissau, e 
nel Sud America in Cile, Ecuador e Bolivia.  Questa attività in paesi e 
continenti diversi da parte della ONG trentina-triestina, per quanto 
importantissimi, non rientrano però nell’obiettivo di approfondimento della 
presente ricerca, che rimane legato alla sola realtà keniana. 
 
 L’ACCRI nel 2007 compie quindi vent’anni, sono stati due decenni 
decisamente spesi a re-interpretare intensamente i problemi dello sviluppo, 
soprattutto operando in stretta sinergia con i partner locali nei paesi del Sud 
del mondo. Quindi non un’ottica di interventismo unilaterale proveniente dal 
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Nord, che detta modi, tempi e luoghi di intervento, ma un’azione coordinata e 
condivisa soprattutto con i beneficiari del progetto: la gente del luogo. Sembra 
una affermazione semplice e scontata ma così non è, non lo era, e non è mai 
stata facilmente applicabile nel caso e nei luoghi concreti dell’intervento. La 
riprova è spesso sotto ai nostri occhi nei paesi del sottosviluppo, dove si 
contano numerosi gli interventi di cosiddetti “esperti” internazionali, che 
arrivano, operano, spendono, e poi abbandonano tutto, ripartendo, e lasciando 
le situazioni non più seguite e sostenute adeguatamente e spesso in condizioni 
addirittura peggiori di prima del loro arrivo. Si tratta della cosiddetta non-
autosostenibilità o insostenibilità degli interventi di sviluppo. Non è questo 
stato mai il caso della ONG trentino-triestina. Ecco come si esprime in 
occasione del ventennale dell’Associazione, la sua presidente Nives Degrassi, 
di Trieste:  Alcuni amici, un passione condivisa, la scelta di assumere in 
prima persona la responsabilità di agire, come dice il nostro motto che coglie 
in nocciolo della mission: “le nostre mani, l’intelligenza ed il cuore al 
servizio dei più deboli per favorire il superamento delle situazioni che 
generano povertà al Nord e al Sud del mondo e perché ogni uomo e ogni 
donna, con piena dignità, possano costruire il proprio futuro”.  Pochi mesi 
dopo l’incontro con una realtà altrettanto vitale e decisa a spendersi per il 
Sud del mondo, gli amici del centro missionario di Trento. Così è nata 
l’ACCRI, che quest’anno compie, appunto, vent’anni. Da allora tanti 
progetti, tanti luoghi, tanti amici, problemi ma anche risultati, relazioni 
autentiche, nelle quali non c’è contabilità del dare e ricevere, ma un 
arricchimento, personale, spirituale, culturale di tutti. (...)  Abbiamo voluto 
coinvolgere nella nostra verifica i partners del Sud del mondo, che hanno 
esposto assieme a noi, alle nostre comunità ed alle Istituzioni, problemi e 
speranze, bisogni ed opportunità: il tentativo di costruire assieme alcune 
tessere di un futuro diverso possibile. (...) Se tante donne e tanti uomini hanno 
potuto cogliere in questi anni l’opportunità di una vita migliore è grazie a 
coloro per i quali la parabola dell’”obolo della vedova” non è stata narrata 
invano (27). 
 
 L’ACCRI costituisce pertanto lo strumento nuovo con il quale l’azione 
di intervento umanitario in Kenya si perfeziona e va a sostenere tanto i nostri 
missionari, già presenti ormai da più di cinque lustri sul territorio attorno al 
Monte Kenya quanto, tramite loro, si vanno ad aiutare concretamente le 
rispettive popolazioni locali. Si perfeziona cioè lo strumento di intervento, per 
rendere migliore il servizio alle genti del luogo, ed infatti i frutti in tal senso ci 
sono, come abbiamo visto, ed ancora di più debbono arrivare specialmente 
grazie all’intervento principale e più significativo, sotto il punto di vista dello 
sviluppo economico della zona attorno ad Iriamurai, vale a dire il progetto 
Kamurugu, che analizziamo compiutamente nel paragrafo seguente.  
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4.8. Kamurugu: il più significativo progetto di sviluppo 
 
 Abbiamo detto delle intenzioni dei cooperanti triestini di trovare uno 
sbocco valido alle idee di sviluppo per la zona loro assegnata. Comprendere 
in quale direzione muoversi non era semplice, considerate le notevoli 
necessità della popolazione. Considerato però che l’agricoltura era ed è il 
mezzo di sussistenza principale, divenne inevitabile indirizzarsi verso un 
intervento di tipo agricolo. Per questo motivo si susseguirono esperienze di 
studio della zona, da un punto di vista ambientale ed agronomico.  
 Si comprese però, da subito, che era assolutamente necessario stabilire 
un coinvolgimento pieno della popolazione, con un approccio comunitario e 
partecipativo assieme a coloro che ne sarebbero stati i beneficiari diretti. Si 
doveva pertanto evitare un’azione imposta dall’esterno o comunque in 
qualche modo fatta arrivare dal di fuori o calata dall’alto. Un approccio che si 
potrebbe definire di bottom up, cioè di condivisione della progettualità dalla 
base per farla emergere successivamente a livelli superiori di partecipazione e 
responsabilità. Oggi, a distanza di anni e, forse, anche a forza di ripetere 
questi concetti, potrebbe sembrare che questa idea sia un qualcosa di scontato, 
in realtà è stata l’idea vincente e l’approccio più che indovinato, che ha fatto 
avere pieno successo all’iniziativa di Kamurugu, ne ha consentito la sua totale 
auto-sostenibilità negli anni successivi, in ambiente umano ed ambientale non 
certo facile, ed infine ha consentito la trasferibilità del progetto al personale 
locale con piena prosecuzione e continuo sviluppo dell’iniziativa medesima.  
 Seguendo questo metodo di coinvolgimento della popolazione locale ci 
si è quindi chiesti: che cosa di deve fare? La risposta è: si deve parlare molto 
con la gente. E qui scatta il ruolo prezioso dei volontari, come ad esempio 
Eduardo Stibel, rimasto più di quattro anni fin dall’inizio del progetto 
Kamurugu nel marzo 1991. Eduardo si trasforma in agronomo, pur non 
essendolo di formazione, attraverso lo studio e la lettura di una molteplicità di 
testi di agricoltura, ma soprattutto parla molto con la gente, scava a fondo 
nella cultura agronomica del luogo e nelle conoscenze ecologiche della 
popolazione. Insieme quindi si definiscono quelle che potrebbero essere le 
strade da percorrere nel dare alla gente una speranza di sviluppo, basata 
sull’agricoltura, in un ambiente di fatto ostile. Non vi è stato quindi nulla di 
imposto dall’alto, nessuna cultura esogena che dall’esterno ha portato le sue 
conoscenze, imponendole in qualche modo ai locali, con il sottile messaggio 
“noi bianchi sappiamo fare e voi neri cercate di imparare”. Approccio che 
scava abissi fra le persone, le allontana, ed infatti alla fine, questo tipo di 
progetti, hanno spesso una sorte segnata: l’abbandono stesso del progetto se 
non addirittura la costruzione di grandi o piccole cattedrali nel deserto che 
nessuno più prosegue. L’Africa purtroppo è piena di questi fallimenti 
compiuti in nome di errati concetti di cooperazione allo sviluppo. 
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 Fin dall’inizio il progetto Kamurugu è invece al riparo da questo 
pericolo. Anzi, si punta decisamente a far riscoprire alla comunità locale le 
notevoli conoscenze agronomiche ed ecologiche tipiche della cultura dei 
Mbeere, popolazione da secoli insediati sul medesimo territorio, le quali, 
oltretutto, corrono il serio rischio di sparire presto nel corso di una o al 
massimo due generazioni, sotto il peso della modernizzazione incipiente.  
 La presa di coscienza di questa realtà aiuta significativamente la 
popolazione locale a ritrovare le proprie radici culturali, il senso della propria 
continuità storica e con ciò la loro stessa dignità di popolo (28). 
 Il lavoro di Eduardo Stibel, e degli altri cooperanti dell’ACCRI,  sarà 
quindi proprio questo: valorizzare, semplicemente parlandone, le conoscenze 
locali in fatto di cultura agricola e ambientale. Ne derivano diverse 
sollecitazioni su alcune tematiche che, secondo i locali, andrebbero fatte per 
innescare un miglioramento della situazione complessiva della produzione 
agricola della zona.  
 
Figura 4.30 Eduardo Stibel, nel 1993, assieme a due operatori locali del progetto 
Kamurugu, sembra attendere con pazienza che una giovane pianta di mango si decida a 
crescere (Foto ACCRI). 
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 Vengono così evidenziate le necessità più avvertite.  
 - Disporre di coltivazioni resistenti alla siccità, in grado di crescere 
nell’ambiente semi-arido e in grado allo stesso tempo di non essere povere, 
ma di fornire un adeguato supporto sia nutrizionale che, possibilmente, da 
reddito; 
 - Salvaguardare conoscenze e culture ambientali che rischiano la 
dispersione e l’oblio, ma che invece sono utili e redditizie, ad esempio la 
raccolta e lavorazione del miele;  
 - Avere ambienti salubri dove riuscire a raccogliere i prodotti agricoli, 
specie dopo una buona annata, senza il rischio che vadano dispersi o rovinati 
dagli agenti atmosferici e dagli animali (roditori, infestanti, ecc.);  
 - Imparare le nuove tipologie agricole, specie l’uso delle sementi, le 
fertilizzazioni, le arature dei terreni, le qualità delle piante in rapporto alla 
siccità, ecc; 
 - Disporre di piccoli strumenti di auto-aiuto e di sostegno alla piccola 
imprenditoria agricola, come la condivisione di attrezzi, di animali da tiro, di 
mezzi meccanici, del servizio di piccolo credito, in una parola la 
possibilità/opportunità di costituirsi in piccole cooperative di produttori;  
 - L’urgenza di disporre di piantine di determinate tipologie, pronte per 
gli innesti sui terreni;  
 - La possibilità di avere un’istruzione continua ed adeguata ai semplici 
contadini non istruiti, per le esigenze della propria produzione agricola.  
 
 Dalla sommatoria di queste istanze ci si muove quindi verso l’idea della 
costituzione di un centro agricolo sperimentale, formativo, completato da  
strutture di pronto impiego, quali capannoni-deposito, centri di lavorazione, 
un vivaio-semenzaio, stalle per la sperimentazione dell’allevamento animale. 
Il centro dovrà essere collegato con la popolazione, attraverso la costituzione 
di gruppi di piccoli agricoltori orientati al lavoro di tipo cooperativistico, alla 
formazione, all’auto-apprendimento e per il trasferimento di tecnologie 
agricole di base, utilizzando la struttura sociale esistente nel rispetto delle 
tradizioni e conoscenze locali.  
 Non quindi una scuola di agricoltura in senso tradizionale, quanto 
piuttosto un centro agricolo di immediata fruibilità, con potenzialità di 
formazione continua a livello di base e con capacità di sperimentazione di 
nuove tecniche e tipi di produzione, da trasferire in immediata conoscenza 
alla gente del luogo.  
 
 Il terreno per realizzare questa idea viene trovato nella località di 
Kamurugu (pronuncia Kamorogo) e successivamente avrà, come vedremo, 
degli ampliamenti in siti diversi, pur restando collegato al sito originario dalla 
stessa struttura di gestione e con lo stesso appellativo iniziale. 
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 L’area individuata per il progetto si trova solo a 4 km da Iriamurai, 
verso ovest ed è raggiungibile con strade sterrate. La superficie iniziale messa 
a disposizione è di poco meno di 7 ettari ma, sulla base di convenzioni 
stabilite con i terreni limitrofi di proprietà dei contadini del luogo, alcuni altri 
ettari verranno messi a disposizione per l’avvio delle coltivazioni 
sperimentali. Complessivamente, dalle relazioni valutative degli anni seguenti 
si ricava che alla fine 9 ettari verranno sfruttati razionalmente per le 
coltivazioni. Il terreno individuato è in leggera pendenza, esposto verso nord-
ovest, con una forma leggermente ad “elle” ed è sistemato lungo una dorsale 
collinare. Pertanto diverrà possibile far scorrere l’acqua per caduta 
gravitazionale con delle tubature che andranno a prelevarla da un torrente che 
scorre proprio sul confine a nord del terreno. 
 I suoli del luogo sono simili a quelli di buona parte del Mbeere, vale a 
dire sono rossi, poveri, sabbiosi o quarziferi, tendenti al crostone lateritico per 
effetto dell’erosione. La zona attorno a Kamurugu è abitata, sul finire degli 
anni ’80, da circa 2000 persone, piccoli contadini con terreni di proprietà in 
media dai 2 ai 4 ettari. 
 Lo studio di fattibilità del progetto viene redatto dall’ACCRI a partire 
dal 1988, ed avrà per partner locale la diocesi di Embu, che si costituisce 
anche attraverso un proprio Ufficio per lo Sviluppo (Development Office - 
Diocese of Embu) e quindi in stretta sinergia con la parrocchia di Iriamurai. Il 
progetto viene presentato al MAE, Ministero agli Affari Esteri italiano, con il 
titolo Centro Agrario Dimostrativo – Sperimentale di Kamurugu 
(Demostration Farm – Kamurugu) sulla base di una previsione d’impegno 
progettuale di sei anni, e per un costo totale previsto di 1 miliardo e 68 milioni 
di Lire. Il MAE lo approva e lo finanzia per circa il 50%, cioè con 506 milioni 
di Lire. Il progetto può quindi partire nel ottobre del 1991 (29). 
  
 Nella prima fase di avvio si rende necessario rendere agibile l’accesso 
ai fondi, viene quindi sistemata la strada di accesso con opere di scavo, 
livellamento e costipazione della massicciata, vengono inoltre realizzati 
alcuni sbarramenti sul torrente che scorre nella parte superiore del terreno, atti 
a trattenere l’acqua e convogliarla verso il basso per utilizzarla a fini irrigui 
sui terreni preposti alla coltivazione. Si realizzano gli allacciamenti ed 
impianti idrici necessari.  
 Si prevedono e si realizzano sul terreno di Kamurugu i seguenti edifici: 
a) una sala multiuso, dotata di aula ed uffici; 
b) un grande deposito di sementi e granaglie; 
c) un’officina con tettoia; 
d) un fienile; 
e) una stalla; 
f) un letamaio; 
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g) un alloggio per il custode; 
h) un alloggio per altro personale. 
 
 Il progetto prevede anche l’acquisizione di attrezzature. Pur prevedendo 
infatti l’impiego di tecnologie semplici alla portata delle capacità e possibilità 
d’uso della popolazione, si intravedono come necessari alcuni strumenti 
tecnici moderni. Ad esempio l’uso di un trattore. Il terreno in pendio richiede 
un intervento rapido di sistemazione per essere adattato alle nuove colture da 
proporre in tempi rapidi alla popolazione interessata. Inoltre l’uso di un 
trattore favorisce molto l’aprirsi ad una mentalità di tipo cooperativistico, 
perché presuppone un’organizzazione che spinge ad unire le risorse e le 
capacità disponibili. 
 Vengono acquisiti: 
 1 trattore con rimorchio; 
 1 autocarro; 
 1 camioncino Toyota tipo pick-up; 
 strumenti di lavoro agricoli (aratri, zappe, vanghe, picconi, ecc.); 
 strumenti da officina (tornio, compressore, trapani, paranco, ecc.); 
 animali da lavoro: 8 buoi; 
 sementi e fertilizzanti; 
 contenitori di granaglie e scaffali da magazzino; 
 arredi ed attrezzature per ufficio e per aule (lavagne, banchi, sedie ecc.) 
 
 L’impiego del personale previsto è inizialmente di 7 volontari per i sei 
anni del progetto, vale a dire 3 volontari nei primi tre anni e 2 volontari negli 
altri tre anni. Le mansioni richieste ai volontari sono essenzialmente tre, 
precisamente quelle di capo-progetto, animatore e geometra. 
 Il capo-progetto deve avere la responsabilità complessiva del 
programma, la gestione tecnica ed amministrativa del Centro, 
l’organizzazione del lavoro, la cura della commercializzazione dei prodotti, la 
responsabilità dei rapporti con le strutture operanti nel settore agricolo. 
 L’animatore avrà la responsabilità dei rapporti con gli agricoltori locali, 
la sensibilizzazione della comunità locale, la promozione ed organizzazione 
delle strutture cooperative, la raccolta dei dati e dei risultati delle 
sperimentazioni agricole. 
 Il geometra avrà la responsabilità della costruzione delle opere civili 
previste dal programma.  
  
 Il capo-progetto diverrà da subito Eduardo Stibel, la cui figura e ruolo è 
stata sopra delineata. L’animatore sarà Alberto Rebeschini che giunge a 
Iriamurai nell’agosto 1992. Il geometra sarà l’onnipresente Attilio Sartirani, 
già presente in zona per i lavori di costruzione della cattedrale di Embu.  
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Figura 4.31 Una mappa indica l’ubicazione di Kamurugu, scritta con grafia kimbeere. La 




Figura 4.32  Pianta del terreno d Kamurugu tratta dagli studi del progetto (30 sett. 1988). 
Si notano gli edifici A, B, C, la presa d’acqua dal torrente nonché il percorso della 
conduttura idrica. 
 
 Il progetto di Kamurugu prende quindi il via con i presupposti delineati, 
secondo lo studio di fattibilità impostato. Resta da comprendere quali 
coltivazioni potranno essere avviate secondo l’ottica di un intervento 
partecipativo fissata dai suoi estensori. A questa attività si dedica, come già 
descritto, il capo-progetto Eduardo Stibel, svolgendo cioè un’approfondita 
analisi dei bisogni avvertiti dalla popolazione e delle possibili risposte da dare 
in considerazione delle conoscenze ambientali e tecnologiche di base della 
gente. Viene rilevato che tali bisogni vanno spesso al di là della sfera dei meri 
bisogni primari, rappresentati dalla autosufficienza alimentare, concentrandosi 
invece sui bisogni superiori, tra i quali spicca soprattutto l’istruzione per i 
figli. La carenza sia qualitativa che quantitativa dei prodotti agro-zootecnici 
vendibili nella zona del basso Mbeere, riduce moltissimo la possibilità di 
rispondere all’insieme dei bisogni di una vita dignitosa. 
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 La proposta del progetto diviene così quella di sviluppare la produzione 
di frutti di mango di varietà pregiate. Alla coltivazione del mango si assocerà 
ben presto quella della papaya. La decisione è presa assieme ai piccoli 
produttori del luogo, che vedono nella produzione del mango una buona 
attività da reddito. Per quanto riguarda il settore zootecnico, l’intervento si 
concentra sulla domesticazione delle piante indigene foraggiere da parte dei 
piccoli allevatori per il miglioramento dell’approvvigionamento di foraggio 
nei periodi siccitosi. La tecnologia, le modalità di ricerca utilizzate, puntano 
tutte alla valorizzazione delle conoscenze locali ed infatti riescono ad ottenere 
come conseguenza la rapida diffusione di queste pratiche colturali che ne 
dimostra il notevole grado di vitalità. 
 
 Si iniziano così a porre in sito le piantine di mango, con il tempo 
cresceranno e, solo dopo pochi anni, il terreno di 9 ettari di Kamurugu vedrà 
crescere un frutteto di 2500 alberelli. 
 
 La formazione degli agricoltori è elemento altrettanto importante ed è 
un obiettivo che si raggiunge pienamente già nelle prime annualità del  
progetto. Oltre 2.000 famiglie vengono formate nei primi due anni all’uso di 
tecnologie appropriate per la sicurezza alimentare, superando in riuscita 
perfino le previsioni svolte in sede di pianificazione del progetto. Il buon 
risultato è dovuto ad una attenta lettura delle problematiche e delle 
opportunità del settore agricolo e zootecnico della zona. Viene quindi offerto 
ai piccoli produttori locali un “cesto di tecnologie”, un insieme di soluzioni a 
basso impatto tecnologico in grado di ridurre l’impatto dei fattori limitanti che 
affliggono il settore agro-zootecnico. Ciò consente immediatamente di creare 
un clima di fiducia verso il Centro agricolo sperimentale, e di aumentare le 
opzioni produttive del piccolo agricoltore attraverso la formazione e la 
consulenza.    
 Vengono quindi anche attivati gruppi di autoaiuto per la stessa 
formazione, l’acquisto di fattori produttivi, la commercializzazione ed in 
seguito anche per la lavorazione della frutta. Si innesca così una mentalità di 
tipo cooperativistico, in una logica che recupera fortemente l’aggregazione 
sociale dopo che la suddivisione delle terre aveva invece prodotto dispersione 
delle persone sul territorio e forte disgregazione sociale. In breve i gruppi 
costituiti sono circa 50, ma saliranno in seguito a oltre 70 coinvolgendo 
migliaia di persone.  
 Sono rapidamente formati ed assunti anche dei tecnici locali che 
costituiranno il futuro stesso del progetto. Si punta infatti da subito 
esplicitamente alla sua auto-sostenibilità ed autonomia finanziaria nel tempo, 
allorché gli operatori italiani saranno partiti e cesseranno gli apporti di 
finanziamento esterno.  
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Figura 4.33   Pianta dettagliata della posizione del terreno di Kamurugu, tratta dalle 





Figura 4.34   Sezioni e planimetrie degli edifici nei piani esecutivi del progetto Kamurugu 








 La piccola squadra di tecnici locali viene dunque costituita da: Joseph 
M’Eruaki, tecnico forestale, responsabile della ricerca sulle piante indigene 
foraggiere (diventerà il futuro direttore del KADI); Wilson Muturi Ndaru, 
perito agrario; David Ngari Musa, animatore di gruppi; Peter Mutuiri, 
responsabile dell’animazione frutticola; Peter Mbogo, responsabile tecnico 
della frutticoltura; Wilfred Njuki, caposquadra del vivaio; Pielino Mugo 
Kiura, perito agrario; Ephantus Mangi, specialista ambientale e responsabile 
della ricerca etno-botanica, Dionisia Samuel Warue, tecnico agrario e 
responsabile dello sviluppo frutticolo; Peter Karugia Hwai, veterinario, ed 
altri ancora con funzioni di operai, vivaisti, magazzinieri ed autisti. In 
sostanza un team multidisciplinare di tecnici che affianca gli esperti italiani ed 
inizia immediatamente a fornire animazione e consulenza agli agricoltori 
locali. 
  
 Il progetto che ha preso così avvio materialmente nel corso del 1991 
riesce progressivamente a trasformare la realtà, estremamente depressa, della 
parte meridionale del Mbeere, innestando correnti di fiducia tra la 
popolazione e soprattutto costituendo uno strumento che non è esagerato 
definire autentico volano allo sviluppo economico della zona. Se si pensa a 
quante volte si usa in economia questa espressione che spesso rappresenta 
soltanto un pio desiderio di una pianificazione economica che poi tarda a 
realizzarsi o non si realizza affatto. Invece a Iriamurai il concetto di volano 
dello sviluppo ha avuto pienamente cittadinanza in quanto, l’esperimento 
sociale di Kamurugu, ha innescato meccanismi virtuosi di produzione, di 
aggregazione sociale, di avvio di iniziative commerciali. Richiamando inoltre 
l’interessata attenzione, come si vedrà meglio anche in seguito, di una 
collettività molto vasta che supera di gran lunga i confini della piccola zona 
del Mbeere ed abbraccia non solo tutto il Kenya ma anche l’intera Africa 
orientale. 
 
 Non si pensi che il progetto Kamurugu abbia avuto una strada tutta in 
discesa, né che il grande successo alla fine ottenuto sia solo il frutto di 
condizioni tutto sommato facili di intervento, sia nel contesto umano quanto 
in quello ambientale.  In realtà le difficoltà non sono mancate. Si è già 
accennato alla grave disgregazione sociale introdotta dalla suddivisione delle 
terre, dallo sparpagliamento della popolazione sui terreni, senza reali vincoli 
aggregativi, priva di servizi sociali, dotata ancora di bassissima scolarità; si è 
accennato allo disfacimento degli antichi schemi produttivi e sociali insiti 
nella cultura tradizionale mbeere. Questa situazione ha però creato anche 
posizioni di chiusura, di involuzione, atteggiamenti di rifiuto delle 
innovazioni e delle proposte di miglioramento avanzate dai “bianchi”. In 
vista, forse, del mantenimento per qualcuno di ormai logore fette di potere di 
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tipo arcaico, che nel cambiamento sociale in atto tendevano però a 
rileggittimarsi, come antica panacea ai nuovi mali. Si legge infatti in una 
relazione di rendicontazione del 1998, inviata al MAE, sullo stato di 
avanzamento del progetto Kamurugu: “... la zona del progetto è caratterizzata 
dalla disgregazione della società tradizionale. In questo cambiamento strutture 
mafiose di potere e corruzione imperversano, generando un’azione che va in 
senso opposto allo sviluppo”.  Un accenno neanche velato al potere di singole 
persone e di piccoli gruppi che tentavano e, in certo senso, ancor oggi tentano, 
manovre di contrasto alle azioni di sviluppo avviate dai volontari “venuti da 
fuori”. Di questo era consapevole anche il geografo Guido Barbina nel corso 
di una delle sue visite di studio della zona, quando, nello stendere il piano di 
fattibilità del progetto, aveva indicato nel clanismo uno dei fattori di rischio 
per la riuscita dell’iniziativa. 
 Ecco quindi perché il sistema del dialogo ad oltranza, del confrontarsi a 
lungo e parlare molto con tutte le persone del luogo, alla ricerca delle loro 
ataviche  e preziose conoscenze ecologiche, è stato un approccio molto utile e 
di grande importanza, che ha realmente coinvolto la popolazione nei 
meccanismi del progetto, prodotto adesione, spiazzato l’azione svolta 
nell’ombra dai capi clan, ed ha realmente aiutato la popolazione ad uscire da 
una situazione bloccata e ad intessere un nuovo rapporto sociale basato sulla 
giustizia e sulla concordia.  
 
 Il progetto di Kamurugu nel tempo si espande.  
 Viene insediato un nuovo vivaio a Gitaru, una zona prossima 
all’omonimo lago artificiale. Da questo si preleverà l’acqua utile sia al vivaio 
che alle nuove coltivazioni orticole, impiantate su ben 7 ettari nei pressi dello 
stesso vivaio.  
 Nel terreno di Kathuri, di nuova acquisizione, si avvia invece una 
coltivazione di 500 piante madri adatte alla propagazione.  
 Soprattutto l’iniziativa del vivaio ha un’estrema importanza 
nell’economia complessiva del progetto e nel suo sviluppo futuro. Si avvia la 
produzione di materiale altamente selezionato, vale a dire piantine innestate di 
frutticoli quali mango, papaya, avocado, agrumi.  Nel tempo il vivaio crescerà 
molto fino a raggiungere la capacità attuale (2007) di 30.000 piantine di molte 
varietà, oltre dei citati frutti, anche di macadamia, passion fruits o maracuja, 
avocado, guava e perfino baobab, con la capacità di vendere questi prodotti 
ben oltre i confini del Kenya, in pratica in tutto l’East Africa.  
 Le nuove iniziative comportano sempre anche nuove assunzioni di 
personale addetto alle varie mansioni. Il raggio d’azione del progetto 
Kamurugu tende quindi ad ampliarsi e a ricevere nuovo sostegno dai molti 
operatori diretti ed indiretti coinvolti, mentre prosegue con continuità la 
formazione degli agricoltori organizzati nei piccoli gruppi già descritti. 
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 A ciò vanno aggiunti altri due elementi di attività che in certo senso si 
uniscono, quello della commercializzazione e quello della promozione del 
ruolo della donna.  
 La commercializzazione inizia non appena il frutteto di mango inizia a 
dare i suoi frutti. I manghi vengono venduti freschi oppure essiccati. A questa 
operazione si procede attraverso degli essiccatoi posti all’aperto sotto il sole 
cocente della zona che provvede da solo ad essiccare il frutto fresco. I manghi 
in precedenza vengono sbucciati e affettati prima di giungere agli essiccatoi.  
 A queste operazioni si dedicano 7 gruppi di donne che sono state 
formate e gestiscono autonomamente le attività di essiccazione e di vendita 
del mango come pure del pomodoro, venduto anche fresco. 
 Alle donne della zona vengono inoltre proposte piccole attività di 
miglioramento dell’economia domestica, promuovendo la loro formazione 
nella tenuta degli orti familiari e nell’allevamento di piccoli animali da cortile. 
 
 Da un punto di vista istituzionale c’è da dire che con il Centro 
dimostrativo-sperimentale di Kamurugu collaborano da subito numerose 
realtà ufficiali del Kenya. In primis il Ministero dell’Agricoltura, a livello di 
distretto, che collabora alla formazione degli agricoltori, implementando in 
questo le politiche governative di analogo tenore. Quindi il HCDA 
(Horticoltural Crops Development Authority), ente parastatale per lo sviluppo 
dell’orticoltura, che collabora nel reperimento di materiale da propagazione 
per il vivaio e concede le informazioni sul mercato locale ed estero. Due 
importanti enti governativi il KARI (Kenya Agricultural Research Institute) e 
il KEFRI (Kenya Forest Research Institute) nonché l’East African Herbarium 
di Nairobi, nel supporto alla ricerca delle piante indigene e 
nell’identificazione delle specie botaniche.  
 Collaborano con il Centro inoltre due importanti organismi governativi 
europei di cooperazione allo sviluppo, l’autorevole GTZ (Deutsche 
Gesellschaft fur Technische Zusammenarbeit) vale a dire l’efficiente 
Cooperazione tedesca, come pure la Cooperazione britannica con il suo 
progetto Development in Arid and Semi-Arid Lands (DASAL), che forniscono 
entrambe informazioni e supporto nel settore dello sviluppo degli alberi non 
da legname, per la gestione delle piante da mango, per il marketing per la 
frutticoltura, acquisiscono commesse per il vivaio, ed offrono consulenza per 
l’essicazione della frutta.  
 Fra gli elementi istituzionali va menzionato il coinvolgimento dello 
staff del progetto nelle realtà politico-istituzionali del distretto. Dopo pochi 
anni Kamurugu rappresenta già un esempio da seguire ed aumentano molto le 
collaborazioni con i servizi tecnici del Ministero dell’Agricoltura del Kenya. 
 Il capo-progetto che subentra a Eduardo Stibel nel 1995, il keniota 
Joseph M’Eruaki, a tal proposito, viene immediatamente inserito nella 
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Commissione Distrettuale dello Sviluppo e partecipa ai Comitati agricoli del 
Distretto influenzando così notevolmente le politiche della zona.  
 Accanto a M’Eruaki si insedia un Board of Directors che assume 
gradualmente il controllo dell’intera struttura. E’ importante evidenziare che 
gli operatori locali crescono in motivazione, responsabilità e senso di 
appartenenza al gruppo di Kamurugu, con capacità professionali ed 
efficienza.  Ciò consente ai volontari dell’ACCRI di pianificare con serenità il 
proprio sganciamento diretto dall’iniziativa e di lasciarla nelle mani degli 
operatori locali. 
 
 Quando gli operatori volontari italiani partono nel luglio 1995 lasciano 
quindi, dopo quattro intensi anni di lavoro, una situazione che, riassumendo, 
ha raggiunto o avviato i seguenti risultati. 
 - Un frutteto a Kamurugu strutturato con 2.500 piante di mango di 
varietà pregiata da esportazione, con finalità dimostrative e di formazione, ma 
i cui frutti vengono anche venduti consentendo così di ricavare 
immediatamente reddito per il finanziamento del progetto stesso; 
 - Il vivaio di Gitaru che produce piantine altamente selezionate di frutti 
tropicali, con una situazione avviata, in quel momento, di 15.000 innesti di 
varietà adatte all’esportazione; 
 - L’impostazione di una parcella di terreno a Kathuri per la coltivazione 
di 500 piante madri per la propagazione; 
 - La preparazione di un nuovo terreno di altri 7 ettari accanto il vivaio 
di Gitaru destinato alla produzione orticola con annesso impianto di 
irrigazione con l’acqua prelevata dal vicino bacino artificiale; 
 - Sono stati costruiti i grandi edifici del Centro agricolo sperimentale, 
situato a Kamururgu, destinati ad uso di magazzini, laboratori artigianali, aule 
ed uffici; 
 - Sono state definite e testate sul campo le metodologie di animazione e 
ricerca partecipata con la popolazione, antropologicamente e socialmente 
compatibili con il contesto locale; 
 - Circa 200 agricoltori hanno selezionato e addomesticato piante 
indigene foraggiere,  e l’uso di questa pratica si sta diffondendo; 
 -  7 gruppi di donne contadine sono stati formati e gestiscono con 
autonomia le attività legate alla essiccazione, commercializzazione e vendita 
di manghi e pomodori; 
 - Circa 30 gruppi per un totale di 800 agricoltori sono stati formati sugli 
aspetti principali della frutticoltura; 
 - Un team multidisciplinare di tecnici e personale di supporto (una 
dozzina di persone) è stato formato ed è ora capace di organizzare 
autonomamente le attività progettuali di sviluppo agro-zootecnico e ad 
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interagire efficacemente con la popolazione locale e le varie istituzioni e 
autorità distrettuali e nazionali. 
  
 Ad agosto 1995 questo gruppo di persone prenderà in mano il Centro 
agricolo-sperimentale di Kamurugu. L’ACCRI non può però ancora 
disimpegnarsi totalmente. La legano al progetto tutte le fasi conclusive in 
rapporto al finanziatore principale, il Ministero degli Esteri italiano e, 
soprattutto, la consapevolezza che la neonata struttura è ancora fragile per 
camminare da sola. La ONG con sedi a Trento e Trieste prosegue quindi il 
suo lavoro di sostegno finanziario e organizzativo a Kamurugu agendo 
direttamente dall’Italia.  
 
 In sede locale si avvia l’auto-organizzazione per la prosecuzione della 
gestione del progetto. Nasce così il KADI, Kamurugu Agricultural 
Development Initiative, organismo associativo costituito dalla Diocesi di 
Embu, che ha nel suo vescovo, mons. John Njue, il massimo garante ed 
un’autorità riconosciuta e rispettata da molti.  
 L’ACCRI continuerà ad essere partner del KADI per la realizzazione 
ancora di molteplici attività, si è però così realizzata in pieno la finalità 
prevista di dare continuità all’iniziativa attraverso la sua completa auto-
sostenibilità nel tempo e in affidamento completo al personale del luogo. 
  






Figura 4.36  e  4.37  Il magazzino di Kamurugu, a lato si scorge il secondo edificio adibito 







 A distanza di anni, nel 2003, l’ACCRI affida ad una società 
specializzata keniana uno studio di valutazione sull’insieme del progetto 
KADI di Kamurugu per verificarne le acquisizioni, le opportunità ancora 
aperte e gli eventuali punti di debolezza presenti, in vista della pianificazione 
di ulteriori sviluppi. E’ interessante quindi evidenziare quanto viene riportato 
nello studio commissionato alla Liasion Development Consultants di Nairobi, 
azienda esperta in valutazioni con importanti clienti in Africa, quali la Banca 
Mondiale, l’Unione Europea, la GTZ tedesca e molti altri. 
 
 Il KADI ha raggiunto risultati lodevoli in 13 anni di esistenza. I princi-
pali sono i seguenti. 
I. Il progetto è iniziato con tre gruppi di comunità nel 1991 e sta 
attualmente lavorando con oltre 70 gruppi. Di questi 70, 41 sono gruppi 
attivi che comprendono circa 1.263 famiglie. Il KADI, attraverso la 
crescita dei gruppi sta avendo un grosso impatto offrendo ai contadini 
una risorsa di reddito che aumenterà il loro tenore di vita. In 5 anni, il 
livello del reddito della comunità del Mbeere, avrà un notevole 
incremento quando la maggior parte degli alberi da frutto sarà 
maturata. Inoltre, la comunità può produrre i frutti per il proprio 
consumo, e questo aumenterà la salute delle persone. 
II. Alcuni gruppi hanno realizzato dei buoni semenzai. Possono accedere a 
semenzai più economici e alcuni stanno vendendo piantine avendo degli 
utili. I membri della comunità hanno acquisito abilità nella gestione dei 
semenzai, nell'innesto e nella riproduzione per innesto. Queste sono 
abilità che continueranno all'interno della comunità per i prossimi 
anni. Il KADI ha assicurato che la maggior parte delle persone della 
comunità è impegnata in lavori produttivi. La maggior parte di coloro 
che precedentemente realizzavano scarse entrate con lavori occasionali 
ora possono puntare sugli alberi da frutta e sui raccolti delle loro 
piantagioni. 
III. La formazione per l'allevamento delle api ha fatto aumentare la qualità 
e la quantità del miele raccolto. In più, gli agricoltori hanno imparato 
un uso multi dimensionale del miele per curare le malattie umane. I 
contadini hanno accettato l'allevamento delle api come un'attività 
economica; la comunità ha imparato che le donne possono essere 
coinvolte nella raccolta del miele se vengono utilizzati alveari moderni. 
Gli agricoltori che sono stati formati nella fabbricazione degli alveari 
"Langstroth" stanno guadagnando dalla vendita degli alveari mentre il 
costo degli alveari è stato ridotto del 50%. 
IV. La maggior parte dei gruppi è ben diretta e organizzata grazie alla 
formazione sulla leadership e le dinamiche di gruppo. Alcuni gruppi 
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sono impegnati nell'intrecciatura di cesti e corde e nella loro vendita. 
Questo è il risultato della formazione sulle attività economiche e delle 
visite conoscitive. Altri producono e vendono sapone, marmellate e 
lozioni, dopo un periodo di formazione. 
V. E' stata realizzata la formazione per la sicurezza alimentare e 
l'introduzione di piante che maturano precocemente come cowpeas, 
green grams, pigeon peas, miglio e sorgo: i redditi sono aumentati e 
la sicurezza alimentare è migliorata nel Distretto. 
VI. Il KADI ha avuto la possibilità di avviare le sue attività economiche 
creando attività quali: Gitaru farm e semenzaio, Kamurugu farm e 
lavorazione del miele. Attraverso le entrate generate da queste attività, 
il KADI potrà finanziare le sue operazioni per i prossimi cinque anni. 
VII. Le attività del KADI hanno avuto una ricaduta sulla comunità in quanto 
le capacità e le tecnologie acquisite da alcuni membri attraverso la 
formazione hanno avuto una  vasta diffusione nella comunità. 
VIII. Il KADI ha avuto la possibilità di collegare la comunità del Mbeere 
alle agenzie di sviluppo, ai singoli e al governo. La comunità ha 
beneficiato in vari modi grazie a questi collegamenti. Per esempio 
alcuni gruppi sono stati formati sulle attività economiche non agricole, 
come la produzione di sapone, marmellate, lozioni. 
IX. Il KADI ha contribuito a migliorare l'ambiente incoraggiando i gruppi a 
piantare alberi e a conservare il suolo. Gli agricoltori intervistati hanno 
confessato che c'è un grande cambiamento nell'ambiente in quanto 
prima che il KADI iniziasse le iniziative della conservazione, l'area 
veniva spazzata da forti venti e l'intero posto era molto selvaggio 
(sperduto). 
X. Il KADI ha contribuito al miglioramento del bestiame dell'area nella 
seguente maniera: introducendo piante indigene foraggiere che sono 
nutrienti per gli animali e attraverso l'introduzione di capre dal latte 
che sono alla portata dei più poveri e sono facili da nutrire. 
XI. Negli anni il KADI ha migliorato la cultura del lavorare assieme e 
dell'apprezzare chiunque all'interno della comunità che poteva anche 
essere stato precedentemente emarginato dal clanismo. La maggior 
parte dei gruppi che lavorano con il KADI sono uniti e hanno la 
capacità di gestire le loro attività. Il KADI, grazie alla capacità della 
comunità di creare attività, ha dato maggior potere sociale alle 
persone per partecipare attivamente allo sviluppo e alle azioni che 
valorizzano i loro diritti. 
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XII. Il semenzaio di Gitaru, che è il più grande nella provincia orientale, è 
diventato una fonte di piante di frutta di qualità per le persone di tutta la 
repubblica. I suoi effetti possono essere sentiti in lungo e in largo. 
 Alcune realizzazioni istituzionali. 
I. Il KADI ha creato una squadra di persone qualificate, impegnate e 
che lavorano sodo. La maggior parte delle persone dello staff lavora 
qua da più di cinque anni e si è appassionata al KADI e alle sue 
attività. Lo spirito del gruppo di lavoro è alto, il processo decisionale è 
efficiente e partecipativo e la delega dei compiti è una cosa 
ampiamente praticata a tutti i livelli. 
II. Il KADI ha potuto esprimere un'immagine positiva di corporazione 
attraverso la quale ha guadagnato rispetto e fiducia dal governo, dai 
gruppi della comunità, dalla Diocesi di Embu ed altre agenzie di 
sviluppo. Di conseguenza, è diventato un punto focale di sviluppo 
nel Distretto del Mbeere, cosa che è riconosciuta da diverse agenzie di 
sviluppo. 
III. Il KADI è stato attivo nel creare importanti contatti con le istituzioni 
di ricerca, agenzie di sviluppo e con il settore privato. Attraverso 
questi contatti, la comunità di Mbeere ha beneficiato di sementi 
migliori, moderni alveari, tecniche per la trasformazione del cibo e 
un mercato per la loro produzione. Anche il KADI ha beneficiato dalla 
commercializzazione dei suoi prodotti e servizi. Per esempio i semenzai 
attraverso l'HCDA. 
IV. Il KADI ha un sistema eccellente di pianificazione partecipativo, di 
monitoraggio delle attività, di rendicontazione degli avanzamenti e 
controllo finanziario. 
V. Il sistema finanziario e di contabilità è appropriato da quando i ruoli 
sono chiari, i libri contabili sono scritti chiaramente e i conti sono 
revisionati. Perciò c'è una responsabilità e trasparenza nel 
maneggiare le questioni finanziarie. 
VI. Il KADI ha politiche e procedure per la gestione delle risorse umane, 
procedure amministrative e per la gestione delle sue risorse 
chiaramente espresse. Tutte queste politiche e procedure sono prese 
come riferimento nel momento in cui si prendono le decisioni. 
VII. il KADI ha un board impegnato con conoscenze ed esperienze 
diverse e può effettivamente esercitare i suoi ruoli. 
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 Si tratta di considerazioni lusinghiere che danno ampia dimostrazione 
di quanto lavoro sia stato fatto e quanti passi in avanti compiuti. E’ ben vero 
che lo studio di valutazione indica anche vari punti di debolezza e abbozza 
linee per il miglioramento ulteriore delle attività, ma è anche vero che solo 
una decina di anni prima in questa zona esisteva solo rassegnazione e 
passività, ed oggi invece il KADI viene visitato da gruppi di studio 
provenienti dal Kenya, dall’Uganda, dalla Tanzania, dall’Etiopia e dal Sudan. 
  
 A sorpresa, il 24 ottobre 2002, giornata mondiale delle Nazioni Unite, il 
KADI viene insignito dall’UNDP della sede ONU di Nairobi di un prestigioso  
premio per il progetto più qualificato realizzato in Kenya nell’impegno alla 
riduzione della povertà. L’annuncio, totalmente inaspettato, coglie di sorpresa 
gli umili operatori del KADI intenti nel loro solito duro lavoro e che 
certamente non andavano in cerca di alcun premio. Il 3 febbraio 2003 il 
direttore del KADI Joseph M’Eruaki, nominato peraltro persona dell’anno 
(Person of the Year 2002), ritira il premio con tutto lo staff di Kamurugu in 
una partecipata cerimonia pubblica presso la Fountain Plaza dello United 
Nations Office di Nairobi (30). 
 Tra le importanti qualificazioni e riconoscimenti va segnalato anche la 
scelta del KADI nel 2001, da parte del WFP, World Food Programme, per 
l’intervento di rifornimento di aiuti alimentari a tutta la Gachoka Division del 
Mbeere District a seguito della carestia successiva all’annata siccitosa del 
2000. Interventi di aiuto alimentare che si ripeteranno anche in seguito, 
divenendo i magazzini del KADI, punti di stoccaggio fisso dei materiali di 
soccorso e dei sacchi di granaglie dell’aiuto alimentare del WFP. 
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Figura  4.38  Alla pagina precedente si notano gli essiccatoi dei manghi affettati 
 
Figura 4.39 Un gruppo di operatrici procede al taglio dei manghi da destinare 










 4.9 La realtà attuale del KADI – Kamurugu Agricultural 
Development Initiatives. 
 
 Il KADI oggi appare essere una realtà ben avviata, che ha realizzato 
pienamente l’obiettivo di autosostenersi. L’indipendenza economica è sempre 
un traguardo difficile da raggiungere al termine di ogni annualità, vale a dire 
far quadrare i bilanci senza accumulare perdite. Come tutte le iniziative in 
crescita può infatti subire i rischi tipici delle realtà aziendali in espansione. 
Oggi il KADI lavora sulla base di un piano strategico varato per gli anni 
2005-2010. Primariamente viene dichiarato nello Strategic Plan che obiettivo 
del KADI è quello di lavorare a supporto di tutti i membri della comunità 
senza riguardo alle loro appartenenze sociali, politiche o religiose. Lo scopo 
principale di esistenza del KADI è di avere comunità dove la dignità della 
persona è rispettata, sostenuta, riconosciuta, fiduciosa nel determinare il 
proprio destino. Per conseguire questa propria vision il KADI realizza le 
molteplici iniziative programmate dal piano strategico. Sembra molto positivo 
questo approccio e premessa allo stesso tempo alle attività del KADI, segno 
evidente che i dirigenti non hanno perso lo spirito originario del progetto, anzi 
continuano a sostenerlo con efficacia a servizio della popolazione locale. 
 
 L’ultima relazione a consuntivo del KADI in nostro possesso che ci è 
stato possibile esaminare, è quella redatta nel marzo 2007, relativa alle attività 
dell’anno 2006 (31). Non è stato possibile acquisire ulteriore documentazione 
sugli esiti dell’annata 2007 perché, dovendo questa essere redatta nei primi 
mesi del 2008, evidentemente ha subito i forti contraccolpi della grave crisi 
d’ordine pubblico subentrata sfortunatamente in Kenya all’indomani delle 
elezioni generali del 27 dicembre 2007; crisi che ha di fatto bloccato e 
ritardato una miriade di situazioni economiche e istituzionali nel Paese. Sulla 
situazione creatasi nel dopo elezioni svolgeremo una breve analisi di 
aggiornamento al termine del presente elaborato. 
 I risultati acquisiti dal KADI nel 2006 sono stati pertanto i seguenti. 
 A Gitaru. 
 L’attività principale del vivaio è quella riprodurre e vendere piantine di 
alta qualità. Sono state fatte crescere e gestite 110.000 piantine di mango, 
5.210 di limone, 4.500 di avocado, 9.260 di papaya, 3.000 di macadamia, e 
30.176 di agroforestali, più 220 di baobab. Sono state realizzate sementi di 
alta qualità per 46.389 mango, 12.019 papaya, 1.200 limone, 564 avocado e 
24.251 di sementi agroforestali (32).  
 Gli alberi da frutto piantati nel comprensorio di Gitaru per fornire frutta 
fresca da vendere sono stati 200 banani, 160 papaye, 200 aranci e 120 mango. 
 Per quanto riguarda la produzione, sono stati commercializzati 9.012 kg 
di papaya, 750 kg di semi di papaya, 27 kg di miele, 2.478 arance, 2.820 kg di 
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banane, 88 kg di cowpeas, 120 kg di green grams, 22.250 manghi. Si è estesa 
la produzione del miele con la sistemazione di 40 nuove arnie. 
 A Kamurugu. 
 Il Centro prosegue nella sua funzione di punto di sperimentazione e 
dimostrazione/formazione a tutti i membri interessati della comunità. Vi sono 
ora quattro settori: frutteto, pollaio, allevamento di capre, coltivazioni di 
terreni semi-aridi. A causa delle incertezze e ritardi dovuti all’influenza 
aviaria il settore del pollaio ha risentito molto nella produzione, ad ogni modo 
sono stati cresciuti e venduti 4.200 polli, 500 pulcini e 39.031 uova. Le capre 
hanno prodotto latte che si è venduto per una quantità di 1.440 litri. Il frutteto 
ha prodotto 3 tonn. di mango, non molto rispetto alla potenzialità, a causa 
della siccità dell’annata 2006. 
 Kamurugu ha però prodotto 60.000 innesti di mango destinati al vivaio 
di Gitaru di cui 4.000 sono stati venduti agli agricoltori locali.  
 Accanto alle capre si è avviato un allevamento di buoi, per ora solo agli 
inizi, ne sono stati acquistati dieci. Il letame prodotto dal pollaio e dai buoi 
viene rivenduto con ottimi risultati finanziari. Lo stesso frutteto di 2.500 
alberi di mango è stato concimato organicamente nella speranza di una buona 
prossima annata. 
 Sono stati prodotti 1.739 kg di miele, in ribasso a causa della stagione 
siccitosa.  Mentre il settore del mango essiccato ha prodotto confezioni per 
1.700 kg che sono andate completamente vendute.  Sono stati prodotti anche 
100.000 sementi di mango inviate tutte al vivaio di Gitaru, di queste 10.000 
sono state vendute al ICRAF e 4.000 ai contadini locali. 
 Il KADI è stato convocato a tre simposi nazionali per illustrare la 
propria esperienza di valorizzazione agricola, precisamente al National 
Apicultural Symposium, al National Food Agro processing Workshop e al 
National Mango producers and marketing Workshop. Realizzazioni speciali 
vengono inoltre indicate nell’esportazione di 252 kg di miele verso l’Italia, 
nella creazione di impiego per 47 donne nelle attività di lavorazione del 
mango, infine nella creazione di un mercato efficiente della frutta secca. 
 Importanti risultano essere sempre le attività connesse agli aiuti di 
emergenza, il KADI dichiara infatti di avere assistito nel 2006 ben 72.382 
beneficiari attraverso i programmi EMOP (Emergency Operations on relief 
food) del Governo keniano, per le intere Divisions di Gachoka e Mwea. 
 Queste brevi note sull’attività attuale del KADI, sono state redatte non 
tanto per entrare ulteriormente nei dettagli di un’esperienza che ha 
chiaramente dimostrato la sua validità e la raggiunta autosufficienza, quanto 
per mostrare ancora la sua odierna vitalità, l’esito completo dell’esperimento 
avviato dall’ACCRI a Kamurugu e le sfide che ora si trovano davanti gli 
operatori locali, nonché gli ambiziosi traguardi che possono ancora essere 
raggiunti in una zona ritenuta fra le più marginali del Kenya. 
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Figura 4.41  Le immagini mostrano  dei manghi maturi e degli alberi sul terreno di Kathuri
  




 4.10. Iriamurai oggi 
 
 Prima di giungere immediatamente all’attualità è d’obbligo fare 
qualche passo indietro per raccogliere le fila dello sviluppo storico della 
missione triestina. Soprattutto per comprendere i movimenti del personale 
umanitario presente in questi determinanti anni. S’era detto che la missione di 
Iriamurai viene “aperta” dagli stessi sacerdoti che provengono dalla 
precedente esperienza di Ngovio, don Giampaolo Muggia, don Piero Primieri 
e don Antonio Bortuzzo. Questo è il piccolo gruppetto che lotta in quei primi 
anni nel nuovo insediamento a modernizzare le strutture ed impiantare 
innovative azioni sociali e religiose, sulla scia e nello stile espressi a Ngovio.  
 Il 12 maggio 1986 rientra in Africa don Giuseppe Passante che era stato 
il primo parroco di Ngovio e, come abbiamo visto, aveva lasciato la missione 
per rientrare a Trieste nel 1978. Dopo una pausa quindi di circa otto anni 
passati a svolgere un ordinario servizio sacerdotale in diverse chiese cittadine, 
don Giuseppe sente il richiamo del ritorno alla missione africana e si coglie 
così la necessità di avvicendare il giovane Antonio Bortuzzo che è lì dal 1981. 
 Don Giuseppe è dotato di un carattere amabile e quanti lo conoscono 
apprezzano molto la sua capacità di entrare in rapporto diretto con le persone 
di tutti i tipi e trovano in lui grande capacità di comprensione e benevolenza. 
E’ un sacerdote molto amato anche dalla popolazione del luogo, di cui ha 
imparato molto bene la lingua fin dai tempi di Ngovio e ne apprezza la 
semplicità e la spontanea religiosità. I bambini della zona di Kamurugu lo 
avevano soprannominato father kiniuru, cioè padre dal naso lungo. Lui, di 
rimando, li faceva divertire prendendosi gioco da sé stesso del suo lungo naso. 
Don Giuseppe è anche un grande lavoratore, specialmente nell’animazione 
delle comunità sul territorio, nelle catechesi, nel dialogo con tutti, 
nell’inculturazione africana del messaggio evangelico. Don Giuseppe lavora 
moltissimo negli anni del suo rientro, si spende davvero generosamente per la 
gente specie per i più poveri. 
Il primo vescovo di Embu (33), mons. John Njue, ne apprezza talmente le 
qualità ed ha tale fiducia in lui da nominarlo quale primo economo della 
neonata diocesi. Nello svolgimento di questo incarico riuscirà perfino a 
produrre, a migliaia, dei fazzoletti da donna molto colorati e magliette con la 
scritta Diocese of Embu 1986, per celebrare la nascita della diocesi e 
diffonderne lo spirito di appartenenza festosa fra i fedeli, fazzoletti che ancor 
oggi si vedono portati con orgoglio dalle donne specialmente durante le 
celebrazioni liturgiche. 
 A nemmeno due anni dal rientro, la prima domenica del febbraio 1988,  
dopo la celebrazione della messa e dopo aver condotto in una cappella 
periferica una coppia di giovani sposi triestini venuti in visita alla missione, 
mentre rientra in casa viene colto da infarto. I primi soccorsi prestati dagli 
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altri sacerdoti e da suor Savina, infermiera del vicino dispensario, riescono a 
rianimarlo e con una veloce corsa in macchina, durata però tre lunghe ore, 
don Muggia e gli altri assistenti lo portano all’ospedale di Nairobi. 
 L’apparente ripresa in serata è però illusoria, un ulteriore infarto lo 
coglie alle 9 del mattino di lunedì 8 febbraio 1988, e riesce a vincerlo 
definitivamente. Don Giuseppe aveva solo 52 anni, di cui 25 di sacerdozio, e 
10 trascorsi in Africa. Appena giunto ad Iriamurai il 12 maggio del 1986 
aveva scritto nella sua agenda: “Ho chiesto aiuto al Signore per questo inizio: 
sono qui per Lui e per i poveri”. Ora è sepolto proprio accanto alla chiesa di 
Iriamurai, come aveva espressamente chiesto nel suo breve testamento. 
Queste parole in lingua kimbeere lo ricordano sulla piccola tomba nella terra 
africana: “Gutiri mundu ari na rendano kuri uyu ati arute utuuro wake ni 
undu wa arata” che significano, dal Vangelo di Giovanni, “Non c’è amore più 
grande di chi da la vita per i propri amici” (Gv 15,13). 
 
 Figura 4.42  Don Giuseppe Passante in una foto che lo ritrae ad Iriamurai (Foto ACCRI) 
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    Figura 4.43    La tomba di don Giuseppe a Iriamurai a fianco della Chiesa 
   
                
 
 La morte di don Passante crea delle inevitabili ripercussioni nella 
missione. I sacerdoti proseguono il loro impegno soltanto in due. Dopo 
qualche anno, nel giugno 1992, giunge in loro rinforzo un altro missionario 
triestino, quantunque non diocesano, bensì appartenente alla congregazione 
degli Oblati di Maria Immacolata - OMI. Si tratta di padre Luigi Sion, 
originario del popolare rione di San Giacomo, che aveva svolto gli studi 
seminariali a Trieste ma che, subito dopo, già nel 1957, era partito 
missionario per il Laos. Dopo lunghi anni trascorsi nel Laos del Nord, ai 
confini con la Cina, abbandonato per il precipitare degli eventi bellici negli 
anni ’60, e dopo varie altre assegnazioni in Asia, era giunto in Uruguay 
rimanendovi molti anni, ed infine aveva chiesto di aggregarsi ai sacerdoti 
diocesani di Trieste in Kenya. Quantunque in età già avanzata, padre Gigi, 
come viene comunemente chiamato, costituisce però un indubbio aiuto per gli 
altri sacerdoti. Egli è anche un artista ed un fabbro, ed a lui si debbono varie 
raffigurazioni sulle pareti delle chiese e cappelle, come pure la vetrata della 
cattedrale di Embu, nonché pregevoli, quanto talvolta indispensabili, lavori in 
ferro. 
 Nel 1995 anche don Giampaolo Muggia lascia Iriamurai. Era in Africa 
dal 1978 ed è quindi comprensibile il suo avvicendamento. A Trieste sarà 
assegnato alla centralissima ed importante parrocchia di Sant’Antonio e, 
successivamente, verrà nominato vicario generale della diocesi.  
 Al suo posto arriva una forza fresca, don Gianni Secoli, giovane 
sacerdote, da pochi anni uscito dal seminario, pieno di entusiasmo e ed 
energia. Anche con questa scelta la diocesi di Trieste conferma la sua 
intenzione di investire ancora, con nuove energie e rinnovata passione, nella 
zona affidatale in Kenya. 
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 In questi anni a Iriamurai sono presenti anche dei volontari laici. Oltre 
ai già ricordati coniugi Cordi che, seppure ormai trapiantati a Nairobi, 
continuano a seguire da vicino la missione triestina e specialmente il progetto 
oculistico di Gachoka, località situata  a pochi chilometri a nord di Iriamurai 
(vedi supra paragrafo 4.7), vi è da segnalare anche la presenza di altri 
volontari che in ordine cronologico sono:  
 
 - Piero Bontich di Trieste, due anni dal giugno 1989 al giugno 1991; 
 - Alessandra Zucchelli di Trento, dal luglio 1989 al luglio 1991; 
 - la famiglia Toldo, Alberto e Tiziana ed i loro figli, di Pergine in 
Valsugana dal settembre 1988 al 1992; 
 - Eduardo Stibel di Trieste, dal marzo del 1991 al luglio 1995;  
 - Alberto Rebeschini, di Bologna, dall’agosto 1992 al all’agosto 1994;  
 - il più volte citato Attilio Sartirani e sua moglie Lorenza, da 
 Bergamo, che collaborano con il progetto ACCRI di Gachoka per un 
biennio, dal dicembre 1994 al dicembre 1996;   
 - Annalisa Ferrari, di Verona, nel 1996;   
 - infine Claudio Filippi, geometra triestino, nel 1997 per sei mesi. 
 
   Conviene qui segnalare anche la presenza nei dintorni di Iriamurai, 
della famiglia dei medici Pellis, Giorgio e Marina Spaccini Pellis, che vanno a 
servire entrambi con il volontariato internazionale promosso dal CUAMM 
(medici missionari con centro a Padova) nell’ospedale di Gaichanjiru, poco a 
nord di Thika, e nell’ospedale di Nkubu, nel Meru. Vi rimangono 5 anni nel 
corso degli anni ’80. Non si può parlare, nel loro caso, di un inserimento vero 
e proprio nelle attività della missione triestina, ma la presenza di due volontari 
triestini in Kenya è sempre fonte di interscambio proficuo con i nostri di 
Iriamurai e, specie i virtù della loro assegnazione in ospedali non così distanti 
dal Mbeere. Inoltre i coniugi Pellis sono legati da grande amicizia con i 
sacerdoti missionari e le interrelazioni fra loro, in quegli anni, sono frequenti. 
 
  Vi è inoltre da segnalare la presenza nel corso degli anni ’80 e ’90 a 
Iriamurai di numerosi cooperanti irlandesi, coniugi con figli come Mark e 
Louise, oppure singoli giovani come John Donnovan che diverrà a sua volta 
missionario in Africa. Sono volontari inviati dall’associazione anglo-irlandese 
VMM, Volunteer Missionary Movement e si occupano di insegnamento nelle 
scuole primarie della parrocchia, nel College e di educazione degli adulti.  
 
 Nel 1988 giunge a Iriamurai anche la famiglia Toldo. Sono marito e 
moglie con tre figli, ma in Africa nascerà il loro quarto figlio e quindi ne 
adotteranno altri due. Alberto e Tiziana Toldo si spenderanno ad Iriamurai in 
una miriade di attività di sostegno alla popolazione, lavorando specialmente 
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alla costruzione delle cisterne, dighe e pozzi e al progetto Kamurugu. Alberto 
Toldo è un ex vigile del fuoco, operaio edile, montanaro di Pergine in 
Valsugana, una persona di grande dinamismo e manualità che con queste sue 
qualità aiuta moltissimo i sacerdoti e di conseguenza la gente del posto. 
 Ancora oggi i Toldo ritornano per un mese all’anno ad Iriamurai ad 
aiutare con varie mansioni il lavoro della parrocchia e soprattutto la gente del 
luogo con una loro innata inventiva e spirito d’iniziativa. Alberto Toldo, ad 
esempio, si ingegna nella costruzione di stufe con pezzi di recupero tratti da 
materiale di scarto dell’officina meccanica. Sostiene infatti che gli scarti della 
civilizzazione occidentale sono invece molto utili in Africa. Riesce a creare 
delle stufe che le donne mbeere apprezzano molto perché consentono di 
cucinare in tempi molto più rapidi e consumando molto meno legna da ardere. 
Il loro forno infatti è costituito ancora da sassi ammucchiati o da un bidone 
sotterrato, ma ciò richiede di bruciare molta legna per surriscaldare l’ambiente 
preposto alla cottura. Le stufe rielaborate da Alberto Toldo fanno raggiungere 
il calore con più rapidità e con minor combustibile. Contributo importante 
quest’ultimo, anche per evitare cospicue e dannose raccolte di legna, 
favorendo così la tutela ambientale. Quando si dice “tecnologie appropriate 
per lo sviluppo”! 
 
Figura 4.44  La famiglia Toldo oggi vive a Pergine di Valsugana, ma rientra un mese 
all’anno per lavorare volontariamente a Iriamurai. 
 
              
 
 Altro volontario, la cui presenza è assolutamente significativa in quei 
anni, è Eduardo Stibel di cui abbiamo già trattato nell’ambito del progetto 
Kamururgu. Eduardo ancor oggi è ricordato con grande riconoscenza dalla 
popolazione locale, ed ha saputo meritarsi la loro grande stima. La sua 
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capacità di ascoltare tutti e di entrare in dialogo con le persone di cultura così 
diversa, da semplice cooperante laico, è stato probabilmente il suo punto di 
forza. Inoltre Eduardo è presente fin dall’inizio del progetto Kamurugu e ne 
segue tutte le fasi di realizzazione per oltre quattro anni.   
 Fa riflettere la capacità di donarsi di tutte queste persone, volontari 
laici, che si sono avvicendate in tanti anni nelle iniziative di volontariato 
internazionale. Il loro sacrificio di anni interi che potevano essere dedicati in 
patria ai propri interessi, al proprio lavoro o allo studio, la rinuncia a molte 
comodità, il superamento di gravi difficoltà a cominciare da quelle 
linguistiche e ambientali, per periodi così prolungati, rappresenta il segno di 
scelte forti e di motivazioni solide. Inoltre queste persone agiscono come 
autentici mediatori culturali “in trasferta”, perché favoriscono lo scambio fra 
popoli di lingua e cultura diverse, di nozioni, culture, tecniche aumentando 
non poco le capacità di accettazione reciproca. Ciò è particolarmente vero nel 
caso dei popoli africani, in quanto queste figure, spesso intere famiglie, 
aiutano a ripensare i bianchi non solo nel ruolo di sfruttatori ed ex colonialisti 
o neocolonialisti, bensì come persone che sanno anche donare, iniziando con 
il donare sé stessi, attraverso la propria presenza in luoghi e situazioni così 
disagiate.  
 
 Complessivamente parlando, quindi, gli anni Novanta sono coperti da 
una bella squadra di persone che operano intensamente nei vari progetti di 
sviluppo avviati e nelle spicciole necessità di ogni giorno, dalle riparazioni, 
alle nuove costruzioni, agli approvvigionamenti, ecc. La popolazione locale, 
come già era accaduto a Ngovio, apprezza molto questa sinergia fra sacerdoti 
e volontari laici provenienti dall’Italia, anche perchè questo lavoro viene 
svolto in grande armonia e solidarietà ed offre continui frutti di opere positive 
e di realizzazioni a vantaggio della comunità del posto. 
 Nell’ottobre del 2000 giunge un altro giovane sacerdote da Trieste, don 
Fabio Gollinucci ed anche questo ultimo innesto dimostra quanto sia 
attentamente seguita la situazione di Iriamurai dalla diocesi di Trieste, che nel 
1996 ha avuto anche il cambio della sua guida. Al vescovo mons. Lorenzo 
Bellomi è infatti succeduto il nuovo vescovo mons. Eugenio Ravignani (34) 
ma, come si vede, l’interesse ed il desiderio di continuare ad operare nella 
missione del Kenya permangono vivi ed attuali nelle scelte del vertice della 
chiesa triestina.  
 Ad ogni buon conto, i triestini sono aiutati ad Iriamurai anche da alcuni 
sacerdoti locali. Il primo collaboratore è don Peter Matè, un sacerdote 
proveniente dal Meru che collabora con gli italiani da molti anni, tanto che 
successivamente andrà a ricoprire l’incarico di nuovo parroco della neo 
costituita parrocchia di Munyori, vale a dire la porzione occidentale del 
territorio di Iriamuari, costituita nel 1998. 
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 L’altro sacerdote che collabora in modo stabile dal 2002 ad Iriamurai è 
il giovane don John Muriithi, che anche attualmente è di valido aiuto e 
rinforzo ai triestini. 
 Oggi, nel 2007, la parrocchia di Iriamurai, dopo la costituzione di 
quella di Saint Lawrence di Munyori, al suo ovest, è naturalmente divenuta un 
po’ meno estesa, ma mantiene proporzioni comunque ragguardevoli. Si aggira 
infatti attorno ai 600 kmq, dei 1000 originari, e conta  una popolazione che 
sicuramente supera i trentamila abitanti. Di questi oltre 14.500 sono iscritti 
nei registri di battesimo della parrocchia e sarebbero quindi i cattolici, ma 
sicuramente sono molti di più anche perchè è sempre vivace una certa 
immigrazione, soprattutto alla ricerca di nuove terre da coltivare, di gente che 
arriva quindi da fuori distretto e non è registrata nei registri della chiesa 
locale.  
 La contabilità delle costruzioni messe in campo in questi anni dice che 
la parrocchia oggi è dotata di ben otto chiese in muratura, anche se non del 
tutto completate, e di ventisei cappelle specialmente in fango e legno, ma 
come si diceva vi sono piccole comunità che si radunano anche sotto un 
albero o una tenda. 
 Un impegno importante e gravoso è ancora sempre quello di portare 
avanti le scuole affidate alla parrocchia, le due scuole primarie ed il College 
femminile.  
 Impegnativo è sempre anche il compito di sostenere le famiglie in 
particolari condizioni di povertà, con l’elargizione di sacchi di cereali e  
legumi possibilmente in cambio di qualche attività lavorativa, nonché di 
aiutare le famiglie che si fanno carico dei bambini orfani dei genitori deceduti 
a causa dell’AIDS.  
 Accanto a questi interventi sociali che continuano in modo pressante ad 
interessare l’azione degli operatori umanitari di Trieste vi è da rilevare la 
continua opera di assistenza al tentativo di porre rimedio alla sfida dell’acqua. 
 Dopo l’importante intervento del Rotary di Trieste che, grazie al suo 
contributo, ha dato la possibilità di ripristinare con nuove dighe ben tre bacini 
acquiferi, e dopo la conclusione della costruzione della nuova diga a 
Kamurugu che ha portato acqua dei rubinetti a molta gente in tutte queste 
zone interessate, ora l’attenzione dei nostri e degli abitanti del luogo è rivolta 
alla realizzazione di altri bacini, in altre zone bisognose di questo intervento 








        Figura 4.45  La planimetria del comprensorio di Iriamurai  (a cura dell’autore) 
 
 
             
 
 
 Mutuobare: il futuro prossimo 
 
 Fra le varie attività portate avanti negli anni recenti, spicca la 
realizzazione del nuovo centro di Mutuobare.  
 Si tratta di una località situata nella zona più meridionale della 
parrocchia e ad una quota altimetrica molto più bassa. Di conseguenza è una 
delle parti di territorio che è stata fra le più trascurate da un punto di vista 
dell’amministrazione pubblica e dei servizi, fra le più sofferenti a causa della 
siccità, e con un’agricoltura molto povera di mera sussistenza.  
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 Qui si è deciso di intervenire nuovamente, sempre nell’ottica di dare 
aiuto ai più poveri fra quelli che già sono poveri.  
 La previsione di un nuovo Centro pastorale ha comportato ulteriori 
impegni sia finanziari che nella progettazione e realizzazione di molteplici 
lavori di tipo edilizio e infrastrutturale.   
 La nuova chiesa ad ogni modo è già stata completata, come pure alcune 
strutture di accoglienza e per le riunioni, situate attorno alla chiesa.   
 Inoltre è in via di costruzione, e si ritiene che presto sarà completata, 
una nuova casa parrocchiale, dotata di uffici, stanze, cucina e servizi igienici. 
 Vi è infatti la previsione, non certo impossibile, che il neo costituito 
Centro di Mutuobare diventi il fulcro di una nuova parrocchia, la quale 
andrebbe così ad avere competenza sul territorio più sud-orientale del distretto 
del Mbeere, accanto ai bacini costituiti dagli odierni laghi artificiali di 
Kiambere e Kindaruma. 
 Il nuovo Centro pastorale è stato dedicato alla figura di mons. Antonio 
Santin, il vescovo di Trieste del dopoguerra che abbiamo visto essere stato il 
promotore della missione triestina in Kenya, mentre la nuova chiesa di 
Mutuobare è stata intitolata, con una sorta di felice omonimia, a Saint 
Anthony of Padua e qui consacrata dall’attuale vescovo di Trieste, mons. 
Ravignani, il 12 gennaio 2003.  
 
 Don Piero Primieri, l’attuale parroco di Iriamurai, in questi anni più 
recenti ha dato ancora il meglio di sé, in qualità pastorali e tecniche, operando 
alla costruzione del nuovo Centro. Si sta anche attualmente lavorando molto a 
Mutuobare, soprattutto all’edificazione della nuova casa parrocchiale 
sopradescritta, costruzione che risulta abbastanza impegnativa sia per le 
dimensioni che per l’organizzazione interna degli ambienti, la quale necessita 
di una sovrintendenza costante dei lavori.  Ciò offre però a Don Piero 
l’opportunità di restare accanto, per lunghi periodi, alla semplice ma vivace 
comunità cristiana presente a Mutuobare.  
 
 L’esperienza complessiva di Iriamurai sin qui descritta delinea quindi 
l’impegno missionario della diocesi di Trieste fin dal 1970, a Ngovio 
dapprima ed oggi fino nel Mbeere più profondo, sempre alla ricerca degli 
“ultimi” da aiutare e servire, in un ottica di promozione umana e di solidarietà 
fraterna che non possono non avere nel messaggio evangelico la loro fonte e 
continuo sostegno. 
 Le realizzazioni effettuate sono state peraltro particolarmente 
significative, hanno dato a molta gente il senso della fraternità universale. 
Infatti, moltissimi fra gli abitanti delle zone interessate dall’intervento dei 
volontari e sacerdoti triestini, si saranno chiesti il motivo di questo aiuto, di 
tanto slancio e generosità. Le risposte le avranno trovate, ciascuno, 
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probabilmente dentro di loro stessi. Rimangono però esternamente, ben 
visibili, le realizzazioni a testimonianza di questo sforzo, non solo quelle 
materiali, tangibili, come le costruzioni di edifici, strade, pozzi, cisterne, 
dighe, scuole, frutteti, ma anche quelle meno visibili, ma non per questo meno 
reali. Le comunità create, ad esempio, il radunarsi delle persone in gruppi, la 
speranza ridata alla gente prima sfiduciata o resa inattiva da una spenta 
passività, i ragazzi e le ragazze che hanno potuto studiare, che si sono 
affermati nella vita. I bambini e le bambine che non sono divenuti street 
children o quelli che, vittime di genitori affetti da AIDS, hanno trovato nuove 
famiglie, nuovo sostegno ed un futuro per loro stessi. I contadini che hanno 
piantato manghi, piante resistenti alla siccità, nuovi allevamenti di bestiame, 
che ora ricavano redditi dignitosi oltre ad aver potuto ridefinire in meglio la 
propria sicurezza alimentare. 
 Chi potrà mai svolgere la contabilità in positivo di tutto questo 
intervento umanitario? Probabilmente nessuno, né siamo nemmeno richiesti 
di farlo. Ma a noi come scienziati sociali, viene richiesto di fotografare le 
azioni di sviluppo realizzate, interpretarle, giudicarle e se necessario 
testimoniarle, nell’ottica, possibile, di diffonderle, evidenziandone i risultati, 
specie se si tratta delle cosiddette buone prassi. 
 E’ indubbio che l’insieme di attività sociali messe in campo dalla 
missionarietà triestina siano state tutte un vero esempio di buone prassi ed in 
particolare il progetto di Kamurugu, il più rilevante ed assolutamente 
significativo da un punto di vista della cooperazione allo sviluppo e della lotta 
alla povertà. Meriterebbe esso stesso uno studio dedicato, a livello di ricerca 
scientifica, cosa che in questo momento non abbiamo potuto permetterci, in 
considerazione dei tempi e della tematica di carattere più generale qui trattata. 
 Rimane però un caso da studiare ancora, con esclusività tematica e 
approfondita oggettività scientifica, anche per aiutare gli attuali responsabili 
ad individuarne i possibili ulteriori esiti ed indicando i suoi attuali punti di 
forza e debolezza.  
 La buona prassi rappresentata da queste azioni di sviluppo meritava 
quindi, a nostro giudizio, uno studio generale di analisi e interpretazione. 
Speriamo di esserci riusciti, anche perché lo sforzo missionario e umanitario 
descritto richiedeva certamente un approfondimento scientifico che mettesse 
in luce quanto è stato fatto che, molto spesso, e lo si dice con assoluta 
cognizione di causa, è stato svolto con operoso ma grande silenzio, modestia e 
privato di alcun clamore mediatico.  
 Un sentito ringraziamento lo rivolgo infine ai molti che mi hanno 
aiutato in questa ricerca, accogliendo le mie molteplici domande, fornendomi 
materiale e spunti preziosi; mi è impossibile citarli tutti ma, quale sentito e, 
spero, duraturo ringraziamento rimane senz’altro il rapporto umano 





Figura 4.46  Una targa posta all’interno della chiesa di Mutuobare ricorda mons. Antonio 














Figura 4.48    La nuova casa parrocchiale in costruzione e a fianco il panorama da 






               Figura 4.49   Pianta del nuovo Centro di Mutuobare  (a cura dell’autore) 
 




4.11  Note a “L’intervento umanitario di Trieste in Kenya” 
 
(1) Il Concilio fu aperto ufficialmente a Roma l'11 ottobre 1962 da Papa 
Giovanni XXIII all'interno della Basilica Vaticana. Alla morte di Giovanni 
XXIII (3 giugno 1963) fu continuato dal suo successore Paolo VI. Si svolse in 
nove sessioni, in quattro periodi, e terminò il 7 dicembre 1965. Il Concilio 
affrontò molteplici questioni dottrinali e culturali della Chiesa nel mondo 
moderno, fra le quali i rapporti con i popoli giovani e di nuova 
evangelizzazione. E’ in particolarmente con la costituzione Gaudium et Spes, 
che i padri conciliari posero l'attenzione della Chiesa sulla necessità di aprire 
un proficuo confronto con la cultura e con il mondo contemporaneo a livello 
planetario. 
(2) Il termine Terzo Mondo si deve all'economista francese Alfred Sauvy agli 
inizi degli anni '50 (alludendo al "Terzo Stato" della rivoluzione francese). 
Entrò di forza nel linguaggio nel 1955 durante la conferenza di Bandung 
(Indonesia), per distinguere i paesi in via di sviluppo dai paesi ad economia di 
mercato e dai paesi ad economia centralizzata. 
La gran parte delle indipendenze africane si registra invece negli anni 
Sessanta. La prima fu la colonia britannica della Costa d'oro che divenne 
sovrana nel 1957, col nome di Ghana, dopo alcuni anni di autogoverno, 
seguita nel 1958 dalla Guinea francese che, unica tra le colonie africane di 
Parigi, rifiutò la proposta della madrepatria di entrare a far parte della 
Comunità franco-africana come stato autonomo. Ottennero comunque la 
piena indipendenza nel 1960 i territori che avevano optato per questa 
soluzione: Alto Volta (Burkina Faso), Camerun, Centrafrica (già Oubangui-
Chari), Ciad, Congo, Costa d'Avorio, Dahomey (poi Benin), Gabon, 
Madagascar, Mauritania, Niger, Senegal, Mali, Togo. Nello stesso anno 
raggiunsero l'indipendenza anche il Congo belga (poi Zaire), la Somalia 
(unione di quella britannica e di quella ex italiana) e la Nigeria. A buon diritto 
quindi il 1960 venne definito “l’anno dell’Africa”. Seguirono altre colonie 
britanniche: Sierra Leone e Tanganica (poi Tanzania) nel 1961, Uganda nel 
1962, Zanzibar (poi federatosi al Tanganica) e Kenya nel 1963, Malawi (già 
Nyasaland) e Zambia (già Rhodesia del nord) nel 1964, con la rottura della 
Federazione dell'Africa centrale (la Rhodesia del sud proclamò 
unilateralmente la propria indipendenza nel 1965, sotto il controllo della 
locale minoranza bianca), poi Gambia, Botswana e Lesotho nel 1965-1966. 
Ruanda e Burundi, già belgi, divennero indipendenti nel 1962 e, nel 1968, fu 




(3) Il territorio di Ngovio può essere indicato anche con il termine Nguvio, 
beninteso che la grafia diversa intende sempre la medesima località, né vi 
sono altre di questo nome, almeno in Kenya. D’altra parte la pronuncia esatta 
in lingua ki-embu è quella di /Ngovio/, inoltre la corrispondenza fra pronuncia 
e grafia è stata introdotta negli anni recenti in modo prevalente nelle citazioni 
di carattere geografico di derivazione anglosassone, pertanto useremo la 
denominazione di Ngovio quale nostra scelta grafica. Si faccia attenzione 
però che Nguvio è invece ancora molto usato negli atti amministrativi keniani. 
La zona di Ngovio, situata alle pendici sud orientali del Monte Kenya, si 
colloca in un ambito agro-forestale particolarmente orientato all’agricoltura di 
prodotti da esportazione caffè e tè, come si vede anche nella figura 4.17 del 
testo che individua le porzioni di territorio in relazione al loro uso. 
 
(4) L’enciclica Fidei Donum di Pio XII  viene promulgata il 21 aprile 1957 e 
viene scritta per invitare la Chiesa occidentale all'impegno missionario. 
L'enciclica è orientata in particolare alle missioni in Africa, delle quali saluta 
la forte crescita grazie all'impegno secolare dei missionari. Il papa riflette 
però sul fatto che questi risultati non possono far pensare che la missione sia 
terminata in quel continente. Le condizioni dell'Africa sono difficili: “La 
maggior parte di quei territori sta attraversando una fase di evoluzione sociale, 
economica e politica che è gravida di conseguenze per il loro avvenire” si 
legge nell’enciclica. L'enciclica fu accolta con entusiasmo in molte diocesi, 
soprattutto italiane, e in breve non solo il continente africano ma anche 
l'America Latina sollecitò l'aiuto dei sacerdoti fidei donum nella linea 
dell'enciclica. Il primo effetto fu che i preti che volevano svolgere un servizio 
missionario trovarono disponibilità da parte dei loro vescovi. La prima 
generazione di fidei donum partì quasi a titolo individuale, realizzando spesso 
un sogno accarezzato da anni. Ciò fu fino al Concilio Vaticano II. Molti di 
questi “pionieri” continuarono e, in alcuni casi, continuano tuttora il loro 
servizio nei luoghi di missione, senza più la prospettiva di ritornare alla loro 
diocesi. La celebrazione del Concilio Vaticano II apportò però idee nuove: la 
missionarietà non era più pensabile come cosa dei singoli, ma come opera 
della stessa chiesa nel suo complesso. Si entrò così in una seconda fase: il 
riconoscimento della missionarietà di tutto il popolo di Dio. La chiesa locale 
non "collabora" con i missionari, ma "si fa" missionaria. In questo contesto, il 
linguaggio usato negli anni '70 amava espressioni del tipo "la tal diocesi ha 
una parrocchia in un tal paese di missione": si vedeva cioè la presenza dei 
missionari come un'estensione del lavoro della diocesi: una parrocchia in più, 
in Africa, in Asia o in America Latina. A partire dagli anni '80 la riflessione 
ha portato a concepire le cose in maniera ancora diversa: la missione dei fidei 
donum cominciò a essere considerata espressione della collaborazione 
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missionaria tra due chiese sorelle, la chiesa a quo che invia i missionari e la 
chiesa ad quem che li riceve.  In certi casi ora i sacerdoti fidei donum si 
ricevono addirittura dalle chiese europee, non è più così raro infatti il caso di 
sacerdoti africani, asiatici o latino-americani che arrivano per servizio 
pastorale in Italia e in Europa. 
 
(5) Con riferimento ai primi volontari Luisella Vivan e ai coniugi Cordi è 
opportuno riportare quanto scrive don Mario Del Ben, allora responsabile del 
Centro Missionario di Trieste sulla genesi della loro scelta e gli inizi della 
loro formazione:  
A Trieste il cammino della formazione per volontari laici inizia con il nascere 
della missione triestina a NGOVIO  nel Kenya (17 dicembre 1970). Si 
comincia a pensare ad una presenza di laici fin dall’estate 1970. 
L’opportunità è offerta da Luisella Vivan, una assistente sanitaria che, 
desiderosa di fare un servizio serio di volontariato nei Paesi del Sud del 
mondo, si era avvicinata ai Tecnici Volontari Cristiani di Milano e con loro 
aveva iniziato un impegnativo percorso di preparazione (...) si dichiarò 
disponibile ad essere inserita come infermiera nella missione di Ngovio e fu 
quindi riconosciuta idonea alla partenz e,  nel mese di luglio ’71,  partì per il 
Kenya. Svolse il servizio a Ngovio per 4 anni.  Nel gennaio 1971 chiese di 
poter partire in qualità di volontari laici anche una coppia triestina: Donato 
Cordi e Mariuccia Pozar. Per la  preparazione ci si rivolse all’associazione 
GLAM di Trento, dove rimasero da marzo a luglio 1971. A Trento trovarono 
la possibilità di colloqui e incontri di formazione personale, mentre per la 
preparazione professionale furono introdotti presso alcuni piccoli 
imprenditori per apprendere: l’uno l’arte della falegnameria e della 
muratura, l’altra l’arte del taglio e cucito. Nel mese di settembre partirono e 
raggiunsero la missione di Ngovio, dove svolsero un loro primo servizio per 5 
anni. 
(...)Erano i tempi in cui ci si stava già orientando, con buona e rapida 
decisione, perché la presenza dei volontari nei PVS rispondesse ad 
un’impostazione a base progettuale che qualificasse la loro responsabilità 
nella cooperazione e non riducessero la loro presenza ad essere dei “gregari 
di aiuto” nelle missioni.  
Dall’esperienza di queste presenze emergevano alcune caratteristiche 
essenziali: 
- la durata della permanenza (almeno due anni); 
- la totale gratuità del servizio (a ogni volontario era garantito vitto e 
alloggio e una somma mensile di circa Lire 30.000); 
- la responsabilità personale nella gestione del compito; 
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- il senso comunitario nella gestione della vita in missione e i primi 
chiarimenti della percezione del lavoro in équipe. 
Tratto da: L’ACCRI: sua storia e percorso dell’Area Formazione, Trieste, 
2007. 
 
(6) Intervista a cura di Chiara Paduano per TeleQuattro, emittente televisiva 
regionale di Trieste, andata in onda nel mese di ottobre 2007, nell’ambito del 
programma a puntate “Un’esperienza in Kenya. Con la diocesi di Trieste 
accanto ai poveri dell’Africa”. 
 
(7) Intervista ad Anthony Muheria, vescovo di Embu, in Vita Nuova, 
settimanale diocesano, Trieste, 15/9/2006 n. 35/06, pag. 13. 
 
(8) John Njue nasce a Kairure nella zona della parrocchia di Ngovio nel 1944. 
Diviene sacerdote nel 1973 in San Pietro mediante un’ordinazione celebrata 
da Paolo VI, e celebra la sua prima messa proprio a Kairure assieme ai nostri 
missionari nel gennaio 1973. Successivamente svolge il servizio sacerdotale 
nell’Embu, diviene vescovo di Embu nel 1986, quindi arcivescovo coadiutore 
di Nyeri nel 2002 ed ora primo cardinale africano del Kenya nel 2007.  
(9) L'inculturazione è un termine in uso nell'antropologia culturale, per 
indicare il processo di trasmissione della cultura da una generazione all'altra, 
in cui l'aspetto complementare è la socializzazione dell'individuo tramite 
l'apprendimento della lingua, l'educazione in ambito familiare, l'imitazione 
degli adulti e l'assimilazione delle regole di comportamento, l'educazione 
sessuale, la partecipazione a giochi,  danze e cerimonie, la memorizzazione 
dei racconti degli anziani. Per la Chiesa cattolica l’inculturazione è 
“l'incarnazione del Vangelo nelle culture autoctone ed insieme l'introduzione 
di esse nella vita della Chiesa” (Papa Giovanni Paolo II, enciclica Slavorum 
Apostoli, 1985, nº 21). Essa implica l'adozione e la trasformazione in senso 
cristiano di riti e credenze di culture non cristiane. 
(10) Citazione del vescovo di Trieste, mons. Bellomi, tratta dall’articolo di 
Vita Nuova “La chiesa di Nguvio: capanna di Ngai”, pag. 7, del 21.9.1984. 
 
(11) Intervista televisiva cit. in nota 6. 
 




(13) Intervista a cura di Silvano Latin al vescovo mons. Lorenzo Bellomi, 
“Siamo servitori di un Regno che non conosce frontiere”, in Vita Nuova del 
7.9.1984. 
 
(14) Sulla costruzione della cattedrale di Embu, le sue motivazioni e le scelte 
architettoniche, le informazioni utilizzate sono tratte anche dalla 
pubblicazione a cura della diocesi di Embu, con prefazione di mons. John 
Njue, Saints Peter and Paul Cathedral, Embu “A choral commitment”, 
Diocese of Embu, 2002, dove si definisce appunto a choral commitment, cioè 
un impegno comune, di tutta la comunità, la costruzione della nuova 
cattedrale. 
 
(15) Articolo-testimonianza del Vicario generale della diocesi di Trieste, 
mons. Piergiorgio Ragazzoni, in Vita Nuova, del 19 luglio 2002. 
 
(16) Atti del Secondo Convegno Ecclesiale diocesano, Trieste 2003, vol. 2°, 
Contributi inviati alle commissioni, contributo inviato da don Piero Primieri, 
parroco di Iriamurai, Kenya, pagg. 246-249, collana Documenti della Chiesa 
di Trieste, n. 46, 2003. 
(17) I missionari della Consolata sono stati fondati nel 1901 dal Beato 
Giuseppe Allamano, rettore, a soli 29 anni, del santuario della Consolata, a 
Torino. Nel 1902 invia in Kenya i primi quattro missionari, due sacerdoti e 
due fratelli coadiutori, seguiti, poco dopo, da altri quattro sacerdoti e un laico. 
Nel 1910 Giuseppe Allamano fonda anche il ramo femminile dell'Istituto: le 
missionarie della Consolata. Nel 1913 le prime suore partono anch'esse per il 
Kenya. 
(18) Le suore italiane della Consolata sono sostituite nel 2004 dalle suore 
feliciane (Congregazione delle sorelle di San Felice di Cantalice), una 
congregazione di origine polacca di metà ottocento, oggi molto ben radicata 
negli Stati Uniti ed in varie altre parti nel mondo, che hanno iniziato le loro 
missioni in Kenya nel 1987. Ad Iriamurai nel 2006 era presente una sola 
suora americana e alcune suore keniote. 
 
(19) Si vedano alcuni elementi del paesaggio riscontrabili nella zona di 
Iriamurai nella figura 4.3 del testo. 
 
(20) La frase è la seguente: “Siate sempre lieti nel Signore. Lo ripeto siate 




(21) Imbriaco Giovanni, Studio di fattibilità di due progetti di sviluppo 
agricolo nel Kenya centrale, tesi di laurea, facoltà di Agraria, relatore prof. 
Guido Barbina, Università di Udine, 1987; uno dei due progetti era 
Kamurugu, allora in fase di pre-studio. 
 
(22) La FOCSIV significa Federazione Organismi Cristiani di Servizio 
Internazionale Volontario. Nata inizialmente sotto forma di coordinamento 
tra diverse realtà laicali collegate al mondo missionario con il nome di FOLM 
(Federazione degli Organismi di Laicato Missionario), viene trasformata nel 
1972 in FOCSIV, e rappresenta oggi la più grande Federazione italiana di 
Organismi cristiani di volontariato internazionale. Attualmente è presente in 
86 Paesi tra Africa, Asia, America Latina, Europa, Medio Oriente e Oceania, 
con 641 interventi di sviluppo e con 817 volontari coinvolti in prima persona 
nella realizzazione di progetti nei settori socio-sanitario, agricolo, formativo, 
di difesa dei diritti umani. Alla FOCSIV aderisce l’ACCRI di Trieste e 
Trento.  
 
(23) Il paragrafo citato nel testo è tratto dalle note ad uso interno, a cura di 
don Mario Del Ben, redatte in occasione del ventennale dell’Associazione, 




(25) Il Consiglio dei Ministri del 12 gennaio 2007, svoltosi nella sede della 
Reggia di Caserta, ha approvato un Disegno di legge con delega al Governo 
per la riforma della legge 49 del 1987, che regola la Cooperazione dell'Italia 
con i Paesi in via di sviluppo. E' stato definito un passo decisivo per la 
valorizzazione ed il rilancio della Cooperazione italiana.  
Il disegno di legge prevede: 
- l'istituzione di una Agenzia della cooperazione, un ente pubblico in 
grado di operare con tempestività nella massima trasparenza, che dovra' 
disporre di un fondo unico ove confluiranno tutte le risorse economiche 
destinate dallo Stato all'aiuto pubblico allo sviluppo internazionale. I 
fondi fino a questo momento gestiti dal ministero del Tesoro saranno 
convogliati, dunque, al MAE, 
- il riconoscimento e la valorizzazione della cooperazione decentrata, 
cioè quella svolta dalle regioni e altri enti locali; 
- la priorità di impiego per i beni e servizi prodotti nei Paesi o nelle aree 
in cui si realizzano gli interventi, al fine di sollecitare le economie 
locali; 
- l'individuazione di forme di consultazione dei soggetti pubblici e 
privati che compongono il sistema nazionale di cooperazione, per una 
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definizione "partecipata" delle finalità e degli indirizzi politici attribuiti 
al MAE. 
 Il progetto di riforma, ad un anno di distanza (gennaio 2008), non ha 
ancora visto l’esito conclusivo dopo l’annuncio iniziale. 
 
(26)  Sul metodo si selezione e sulla formazione dei volontari inviati a 
collaborare nei progetti, così ancora si esprime don Mario Del Ben nel citato 
L’ACCRI: sua storia e percorso dell’Area Formazione, Trieste, 2007.  Il 
volontariato è pertanto il punto di riferimento e lo scopo ultimo dell’azione 
formativa; un volontariato fondato, su tre grandi pilastri: la professionalità, 
la gratuità, la permanenza. 
- La professionalità, intesa in senso ampio, che supporti l’inevitabile 
componente tecnica con un capitale di competenze e conoscenze in 
molteplici ambiti. Ad essa va aggiunta l’attenzione ad alimentare l’azione 
progettuale con momenti e occasioni di “richiamo alle origini”, di 
confronto con i grandi valori di giustizia, equa distribuzione, pace, 
solidarietà. Professionalità e spessore umano – e quando è possibile una 
forma opportuna di assistenza tecnica - si devono fondere nel volontariato 
internazionale, garantendo un servizio proficuo ed efficace, ,  Nella 
professionalità è compresa la conoscenza della cultura delle popolazioni 
locali, la disponibilità a mettersi in discussione per attivare processi di 
partenariato e di corresponsabilità e a diventare autentici mediatori 
culturali. Emerge la predominanza dell’essere sul fare, invitando i 
volontari a vivere in prima persona un modello di condivisione 
evangelica, che richiama il secondo grande pilastro del volontariato 
internazionale:  
- la gratuità, termine attraverso il quale la grande dimensione valoriale e 
motivazionale del volontariato deve trovare riscontro in uno stile di vita 
sobrio ed essenziale. Gratuità vuole anche dire vivere il volontariato 
internazionale cristiano senza aspettarsi nulla in cambio, assumere un 
profondo spirito di servizio, in umiltà e nella consapevolezza di essere dei 
semplici anelli di una catena che si chiama “progetto”, alla cui riuscita 
contribuiscono molti. 
- Il terzo pilastro del volontariato internazionale è la permanenza. Con ciò 
si chiede alle persone di rimanere per un tempo prolungato nei Paesi in 
Via di Sviluppo di fare una scelta di campo permanente, di aprire il cuore 
e la mente affinchè quanto apprendiamo nel corso della esperienza a 
contatto con la popolazione dei Paesi impoveriti divenga coerentemente 
uno stile di vita, entri a far parte del “normale” agire quotidiano. 
Dalla fine degli anni ’90 si sono avvicinati all’Associazione, in maniera 
sempre più numerosa, persone professionalmente preparate, a volte 
 296 
altamente qualificate e specializzate in materie legate al mondo della 
cooperazione, in cerca di occupazione;  ciò è dovuto alla massiccia 
introduzione in campo universitario di facoltà, corsi, master, ecc., su 
tematiche attinenti il mondo della cooperazione, cosa che ha generato una 
forte aspettativa di impiego presso le ONG.  
Per converso, sempre minori sono state le richieste di persone provenienti dal 
mondo cattolico e da una precisa scelta di volontariato cristiano; tra le 
persone interessate ad esperienze di volontariato, si è invece notata una 
significativa presenza di persone “in ricerca”, ovvero nel bisogno di sentirsi 
accompagnati in un percorso di riflessione, anche introspettiva, sulle proprie 
motivazioni e sui desideri più profondi, per attribuire un significato di 
maggior consistenza ed autenticità alle “spinte” interiori. 
 
(27) Nives Degrassi in ACCRI: 20 anni con il cuore nella mente, 
supplemento a “Missione: una Chiesa in cammino”, Trieste, dicembre 2007. 
 
(28) Si richiama qui il fondamentale lavoro di Riley e Brokensha, The 
Mbeere in Kenya, Changing rural ecology, op. cit. che, specie nel volume 
secondo, tratta di tutta l’ampia conoscenza del popolo Mbeere in termini di 
piante e del loro uso alimentare e terapeutico. Accanto alla prima parte del 
volume, che è invece dedicata allo studio antropologico della popolazione, nel 
complesso il lavoro svolto dalla coppia formata dall’antropologo e geografo 
americani, appare di enorme valore in quanto ha permesso di fotografare la 
cultura del popolo Mbeere all’incirca verso gli anni Sessanta e Settanta, prima 
che molte delle sue tradizioni e consuetudini corressero seriamente il rischio 
di scomparire.  
 
(29) Naturalmente il costo finale del progetto risulta molto più alto. Al 
finanziamento del MAE si deve aggiungere tutto il restante 50% non 
finanziato dalla parte pubblica. Tale esborso è a totale carico dell’ACCRI che, 
con vari mezzi di raccolta, ha sopperito alle necessità finanziarie di Kamurugu 
fino alla concorrenza del costo totale, previsto inizialmente, di 1 miliardo e 68 
milioni di Lire. L’impegno finanziario però non si conclude qui. Negli anni 
successivi alla chiusura formale del progetto, in sostanza dal 1998 fino al 
2003, l’ACCRI si è ancora impegnata a sostenere Kamurugu, per cui alla fine 
il costo totale dell’intervento, si può ben dire abbia superato il miliardo e 
mezzo di Lire. Oltre al finanziamento MAE, gli unici finanziamenti pubblici 
concessi sono stati di ancora 80 milioni di Lire da parte della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri per l’acquisto di un trattore e di altri 80 milioni di Lire 
da parte di contributi concessi dal Consorzio dei comuni del Castanese, della 
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zona del comune di Castano Primo in provincia di Milano. Tutto il resto dello 
sforzo finanziario sostenuto è proveniente da raccolta di fondi a cura 
dell’ACCRI  e dalle elargizioni di soggetti privati. 
Lo studio di fattibilità del progetto di Kamurugu, è stato redatto nel dicembre 
1988 e presentato al MAE, allo studio ha contribuito notevolmente il prof. 
Guido Barbina, del Dipartimento di Geografia dell’Università di Udine, che 
ha compiuto ben tre visite di valutazione ad Iriamurai-Kamurugu; lo studio è 
disponibile presso l’archivio documenti dell’ACCRI di Trieste. 
 
(30) Si riporta l’intervento svolto da Joseph M’Eruaki in quell’importante 
occasione. 
Honourable Ministers, Excellencies, Distinguished Delegates, Ladies and 
Gentlemen. 
It is an honour and a pleasure for me to be here this evening to share with 
you my experiences and that of the Kamurugu Agricultural Development 
Initiative of Mbeere and Embu Districts in Eastern Kenya. 
I was particularly honoured late last year to be given the title of UN in 
Kenya Person of the Year. 
This recognition came as a great surprise to me and I must add to my 
community as well. What I have achieved could not have been done alone. 
The Kamurugu Agricultural Development Initiative is a grassroots support 
organization working in Eastern Kenya. 
For more than three decades, this area has suffered from poverty and 
environmental degradation – two of the issues on the table at this Governing 
Council. The success of the project with which I am associated is the 
realization of the concept “Think Globally Act Locally”. 
To act locally requires many things, political goodwill, human and financial 
resources and most of all a commitment from those who are affected. 
Like the video we saw this morning said It Can be Done. It is possible to 
change the situation of helplessness and hopelessness to a situation where 
people live with more dignity and where respect for the environment is one of 
the values exhalted. When we address the issue of poverty, we will take a 
vital step in eliminating the use of natural resources for sheer survival. 
The reality I have experienced is that when and where people have an 
income, they stop the destruction of forests, they no longer cut down trees to 
sell charcoal and they use natural resources in a more sustainable way.  
For example, in my community, we have rehabilitated the forests by 
successfully encouraging tree planting and by distributing seedlings to 
farmers. This in turn, has helped combat soil erosion. 
We have turned the shrubs in what was once a barren land into mango and 
pawpaw orchards. 
We have trained over 5000 farmers in fruit tree production and management. 
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We have also facilitated communities to implement 20,000 km of terraces on 
different farms, the construction of 400 km of feeder roads and five earth 
dams. 
We also trained more than 1,000 farmers in bee keeping techniques and in 
honey harvesting and refining. This has helped the farmers increase their 
hives, and their income-generating capabilities. 
While the poor can do their part to redress their plight, I would like to 
appeal to Governments, my own included, and the international community 
to do its part to make poverty eradication a reality. Those of us in the field 
cannot do it alone. 
Thank you. 
 
(31) L’ultima relazione acquisibile dal KADI è stata la seguente: KADI, 
Annual Activity Report for the Year 2006, KADI Administration, March 
2007.  
 
(32) A dimostrazione della varietà di sementi lavorate nel vivaio di Gitaru del 
KADI si riporta questo elenco di specie citate in un accurato resoconto di una 
visita di studio al vivaio compiuta dal ICRAF – International Centre for 
Research in Agroforestry, il 20-24 giugno 2005. Vi si legge: Al KADI si 
trovano le seguenti specie: 
Mangifera Indica (mango): Tommy Atkins, Kent, Keitt, Ngowe, Apple, 
Sabine, Haden, Vandyke e altri tipi quali Maya, Alphonzo, Sensation, 
Kingstone e Parvine. 
Citrus sinensis: Washington navel, Valencia late, Tangerines, Lemons. 
Carica papaya: Solo sunrise, Solo Kapoho. 
Persea Americana (avocado): Fuerte, Hass, Booth 7 e 8. 
Macadamia: MRG 20, KMB 3, EMB 1, KRG 15. 
Bananas: Williams, Giant Cavendish, Chinese Cavendish, Grand Naine. 
Si sono inoltre trovate qualità di innesti di piante da legno, foraggio e 
ornamentali quali: Grevellia robusta, Melia volkensii, Azadirachta indica, 
Senna siamea, Adansonia digitata e Calliandra calorthursus. 
Testo tratto da: Utilization and commercialization of dryland indigenous 
fruit tree species to improve livelihoods in East and Central Africa, 
World Agroforestry Centre, Working paper n.7, Nairobi, June 2005. 
 (33) Il 9 giugno 1986 viene costituita la nuova diocesi di Embu mediante il 
distacco dalla pre-esistente diocesi di Meru. Ne fanno sostanzialmente parte 
quelli che oggi sono i distretti dell’Embu e del Mbeere. Il primo vescovo, 
dalla stessa data, è mons. John Njue, che poi diverrà il primo cardinale 
indigeno del Kenya e arcivescovo di Nairobi (24 novembre 2007). 
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(34) Mons. Lorenzo Bellomi nasce in  provincia di Verona 3 gennaio 1929 e 
muore il 23 agosto 1996. Sacerdote dal 1951, dopo essere stato assistente 
centrale dell’Università cattolica di Milano, viene eletto vescovo di Trieste il 
17 ottobre 1977. E’ un vescovo che lascia una forte impronta della sua azione 
pastorale nella diocesi e che avrà molto a cuore la missione triestina in Kenya, 
di cui seguirà sempre tutti gli sviluppi anche con frequenti viaggi. A mons. 
Bellomi, succede mons. Eugenio Ravignani (Pola, 30 dicembre 1932), già 
vescovo di  Vittorio Veneto. Diviene vescovo di Trieste il 4 gennaio 1997 e 
prosegue con altrettanto zelo del predecessore la cura della missione di 
Iriamurai.  
(35) Di solito i ringraziamenti si mettono all’inizio e non alla fine, in una 
semplice nota. Ritengo tuttavia che, nell’economia complessiva del presente 
lavoro, non guasti e non sminuisca affatto il loro valore, inserire proprio al 
termine della mia fatica i ringraziamenti più sentiti a quanti hanno 
fattivamente collaborato con il sottoscritto alla stesura di questa ricerca.        
Da un punto di vista degli apporti tecnici e delle informazioni fornitemi, 
ringrazio moltissimo: don Mario Del Ben, Nives Degrassi, Eduardo Stibel, 
don Piero Primieri, padre Luigi Sion, i coniugi Mariuccia e Donato Cordi, don 
Fabio Gollinucci, don Tiziano Barbato, ed i kenioti Henry Ireri, Morris 
Kariuki Muturi, Atanasio Njue Njeru Nthumbi, Peter Mbogo, don John Njue 
(il sacerdote omonimo, non il vescovo che pure ho conosciuto) e don Silas 
Njue.  Per l’appoggio morale ed il sostegno umano al lavoro svolto ringrazio 
sinceramente S.E. il Vescovo di Trieste mons. Eugenio Ravignani, come pure 
molti dei precedentemente citati, fra i quali, in particolare, desidero ricordare 
il parroco di Iriamurai, ed amico, don Piero Primieri. Per gli aspetti scientifici 
della ricerca ringrazio in primis il mio relatore prof. Gianfranco Battisti, per 
l’attento esame dell’elaborato e gli spunti critici e scientifici apportati al mio 
lavoro: senza la sua fraterna disponibilità, dimostrata fin dall’inizio, questa 
ricerca non avrebbe mai visto la luce! Desidero ringraziare sentitamente anche 
il prof. Pio Nodari per avermi suggerito alcuni determinanti input di carattere 
geografico. Ringrazio infine i miei familiari, soprattutto la consorte Serena, 
seguita da tutti i figli, che con la loro pazienza e aiuto concreto mi hanno 
consentito di raggiungere questo traguardo nel bel mezzo di una vita 
professionale avviata ed esigente, delle molteplici incombenze familiari e 








5.  Aggiornamento politico-economico della situazione in Kenya 
(2008) 
 
 Come anticipato nel corso del testo, si rende necessaria un’appendice di 
aggiornamento al presente lavoro di ricerca. Ciò è dovuto alla necessità di 
riposizionare alcune affermazioni, sostanzialmente molto positive, svolte sulla 
situazione economica keniana, particolarmente nell’ambito del paragrafo 3.1, 
che aveva preso in esame l’andamento attuale dell’economia del Kenya alla 
luce dei risultati conseguiti nell’anno 2006 e precedenti. Si era in sostanza in 
presenza di un trend assai favorevole, che aveva gradualmente iniziato a 
consolidarsi dopo le elezioni vinte da Mwai Kibaki nel 2002, con l’uscita del 
dittatore Daniel Arap Moi dopo più di vent’anni di dominio continuo sulla 
scena politica del paese. Le riforme avviate dal governo di Kibaki, l’imporsi 
di una democrazia sostanziale e la stabilità politica conseguente, oltre ad una 
forte ripresa del turismo internazionale che garantiva elevate entrate in valuta 
pregiata, hanno sostanzialmente favorito una ripresa economica che tardava 
ormai a realizzarsi da moltissimi anni.   
 Purtroppo il quadro positivo delineato si è bruscamente interrotto con le 
elezioni generali e presidenziali del 27 dicembre 2007, le quali avrebbero 
potuto rappresentare, per il Kenya, il passaggio finale del suo processo 
democratico, creando le condizioni per il consolidamento degli importanti 
risultati economici conseguiti negli ultimi anni e rafforzando all’estero 
l’immagine di affidabilità del paese. Al contrario, rischia ora di interrompersi 
traumaticamente il processo virtuoso iniziato dopo la sconfitta di Arap Moi. 
 
 I risultati elettorali 
 
 Non è nostra intenzione entrare in un’analisi dettagliata della situazione 
politica e istituzionale del Kenya all’indomani delle elezioni politiche, specie 
nell’ambito di un circoscritto momento di un’appendice d’aggiornamento, 
qual è l’attuale. Vanno però almeno a grandi linee delineati i fronti politici 
che si sono contrapposti con le elezioni, la situazione di stallo creatasi sul 
campo fra i due principali contendenti e, purtroppo, le forti ripercussioni sulla 
convivenza inter-etnica nella società civile.  
 Alle elezioni presidenziali hanno concorso sostanzialmente tre 
candidati, Mwai Kibaki, presidente uscente e leader del partito PNU, Party of 
National Unity; il principale antagonista Raila Odinga capo dell’opposizione 
denominata Orange Democratic Movement – ODM, dal nome del simbolo 
elettorale prescelto, cioè un’arancia; ed infine il terzo candidato Stephen 
Kalonzo Musyoka, in qualche modo anch’esso collegato al movimento 
Orange che però correva da solo per le elezioni presidenziali. 
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 I risultati elettorali hanno creato una situazione di quasi parità fra i 
primi due candidati, gli stessi risultati elettorali sono affluiti a Nairobi, dalle 
Provinces, con estrema lentezza, il che ha fatto subito gridare ai brogli e a 
manovre sotterranee di “aggiustamento” del voto popolare. Alla fine ha 
prevalso il presidente uscente Mwai Kibaki, per soli 230 mila voti, il quale si 
è fatto rapidamente nominare Presidente, per il secondo mandato consecutivo, 
dai giudici della Corte costituzionale. Si deve tenere inoltre presente che la 
Costituzione keniana è di tipo presidenziale puro, sul modello degli Stati 
Uniti d’America, dove il presidente è in sostanza capo del governo, con ampi 
poteri in tutti i settori ed in definitiva può governare anche senza disporre di 
una propria maggioranza in parlamento. 
 I risultati elettorali vanno quindi suddivisi fra quelli presidenziali e 
quelli delle elezioni parlamentari, dove, in queste ultime, ha prevalso senza 
dubbio il partito Orange e le varie liste d’opposizione, che hanno messo 
quindi in minoranza il partito del presidente Kibaki, il PNU.  
 I grafici che seguono, tratti dal sito internet sulle elezioni apprestato dal 
governo keniano, mostrano i risultati elettorali suddivisi per elezioni 
presidenziali e parlamentari. 
 
      Risultati delle elezioni presidenziali. I dati riportati sono espressi in milioni di voti 
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                      Elezioni parlamentari. Seggi parlamentari e percentuali dei voti 
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Fonte: Sito internet governativo, Office of Government Spokesperson, Kenya Votes 2007 
www.communication.go.ke/elections/default.asp 
 
 L’ODM si è aggiudicato quasi la metà dei seggi parlamentari: 99 su 
222 seggi; il Partito di unità nazionale (PNU) di Kibaki, 43. L’ODM-Kenya 
di Kalonzo Musyoka, 15. Il resto dei seggi è stato diviso tra gli altri 20 partiti 
presenti in aula. Si è trattato quindi di un indubbio successo elettorale del 
movimento Orange che ha lasciato il partito del presidente in netta 
minoranza. 
 
 Gli scontri post-elettorali 
 
 Gli incidenti scoppiati in seguito ai contestati risultati elettorali (non 
meno di 1.000 morti e sicuramente 250.000 sfollati all’interno del Kenya e in 
Uganda) sono l’elemento visibile della tragedia che ha investito il paese nelle 
giornate immediatamente successive alle elezioni, vale a dire negli ultimi 
giorni di dicembre e soprattutto nelle prime settimane di gennaio 2008.  
 Gli scontri hanno avuto un apparente carattere inter-etnico. Si è trattato 
esattamente di attacchi, inizialmente condotti da bande armate all’etnia 
Kikuyu, la stessa dl presidente vincente Kibaki, a cui in seguito i kikuyu 
hanno risposto con altrettanta violenza. Lo stesso dicasi per le azioni di 
repressione di polizia ed esercito. I kikuyu sono accusati di essere al potere da 
sempre, cioè dall’indipendenza ottenuta dalla lotta anti-colonialista del 
movimento Mau Mau, i quali erano quasi tutti kikuyu, e dagli effetti del 
sistema di governo del primo presidente Jomo Kenyatta, che avrebbe spostato 
non poco l’asse del potere interno a favore della sua stessa etnia. C’è però da 
dire che il lungo “regno” di Arap Moi ha riequilibrato in parte la situazione a 
favore dell’altra etnia, quella dei kalenjin, mentre i luo hanno avuto fasi 
alterne di presenza al potere. La disputa di oggi, infatti, affonda le sue radici 
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anche nel logoramento dei rapporti fra Jomo Kenyatta e il suo Vice 
Presidente, Jaramogi Oginga Odinga (padre dell’attuale contendente di 
Kibaki). A metà degli anni ‘60, un contrasto che, pur non producendo allora 
un confronto sanguinoso, determinò la rottura dell’alleanza pre-indipendenza 
fra le due maggiori comunità del Kenya, quella dei kikuyu e quella dei luo. 
 Da quel momento le relazioni fra i due gruppi si sono deteriorate 
progressivamente attraverso vicende alterne (Raila Odinga ha passato alcuni 
anni in carcere con l’accusa di aver tentato un colpo di Stato) e, ciclicamente, 
episodi di violenza (alla fine degli anni ‘70 e all’inizio di quelli ‘80). Nel 
frattempo, è cresciuta progressivamente nel paese anche l’ostilità verso i 
kikuyu accusati di monopolizzare, attraverso il controllo dello Stato, tutte le 
risorse, pubbliche e private. Tutto ciò in un contesto in cui la popolazione è 
aumentata in maniera vertiginosa e il tasso di alfabetizzazione, pari oggi al 
75%, uno dei più alti in Africa, ha creato aspettative crescenti rimaste senza 
risposta. 
 La tematica etnica in Kenya è, quindi, intimamente intrecciata a quella 
economica o, se si vuole, “di classe”. Per questo la miscela può diventare 
esplosiva, come dimostra il ciclo di violenze che si è aperto nelle aree di 
frizione fra i kikuyu e altre etnie (i luo, in particolare, ma anche i masai e i 
kalenjin). Il rischio, quindi, non è tanto quello di arrivare a un nuovo Rwanda 
quanto, non meno drammaticamente però, di giungere ad una versione 
kenyota dei problemi esplosi a suo tempo sia in Costa d’Avorio che in Nigeria 
nelle fratture createsi fra il Nord e il Sud dei rispettivi paesi.  
 
 Come si vede, entrare nei particolari delle vicende politiche del Kenya 
degli ultimi quarant’anni di vita politica indipendente non è semplice, ma 
sostanzialmente si può dire che un paese composto da una miriade di etnie, ha 
saputo convivere in pace senza alcun forte contrasto di questo tipo. 
Certamente però la recente campagna elettorale è stata molto giocata toccando 
il delicato tasto etnico, specialmente da parte del candidato d’opposizione 
Raila Odinga, un luo, che ha chiamato a raccolta tutte le altre etnie del paese, 
in funzione di un ribaltamento anti-kikuyu del potere in Kenya. Il risultato 
negativo delle elezioni, inquinate da pesanti dubbi sulla loro correttezza 
formale, hanno acceso la miccia del risentimento etnico che covava ma non 
era mai esploso in forme così eclatanti. Da qui un attacco indiscriminato ai 
kikuyu, specie nella provincia della Rift Valley, dove queste etnie sono 
strettamente a contatto e vi sono sempre dispute aperte specie per il possesso 
delle terre da coltivare.  Ma anche a Nairobi è esplosa la violenza, sia su di un 
piano etnico, per il grande afflusso di immigrati interni di tutti i gruppi etnici 
del paese, nella grande metropoli africana, sia da un punto di vista sociale. 
 L’esplosione della violenza in Kenya, non può infatti non essere vista 
anche in un ottica di rivalsa dei diseredati delle grandi baraccopoli verso la 
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parte della nazione che vive nell’agio o comunque in situazioni decisamente 
migliori. In Kenya è presente una situazione di grande disparità sociale, con 
enormi differenze fra ricchi e poveri, una fra le più elevate in Africa, come 
abbiamo potuto osservare nel corso del terzo paragrafo della presente ricerca. 
 
 Vi è insomma anche una lettura sociale degli scontri avvenuti, 
comunque innescati dalla delusione degli Orange di aver mancato il successo 
elettorale perché, anche in questo caso, il candidato dell’opposizione Odinga 
aveva diffuso a piene mani aspettative di grandi miglioramenti per gli abitanti 
degli slums qualora avesse vinto le elezioni. 
 
 I gravi danni arrecati all’economia. 
 
 La situazione così creatasi ha rischiato di fatto di paralizzare il paese. 
Blocchi alle strade ed omicidi indiscriminati negli improvvisati posti di 
blocco lungo le arterie principali hanno avuto effetti pesanti anche 
sull’economia del paese e dell’intera regione dell’Africa orientale. I prezzi dei 
generi di consumo e del carburante sono più che triplicati, sia in Kenya che in 
alcuni paesi limitrofi come l’Uganda; l’attività del porto di Mombasa è infatti 
strategica per paesi come l’Uganda, il Rwanda, il Burundi ed il Sud Sudan.  
 L’industria nei giorni in cui il paese era in preda al caos era 
praticamente ferma. Le fabbriche operavano al 10-20% delle loro capacità. La 
gente delle baraccopoli della capitale e la classe operaia dei quartieri popolari 
preferivano rimanere a casa. Secondo la Kenya Private Sector Alliance, 
prendendo come parametro il 2 gennaio, il governo ha perso 4 miliardi di 
scellini (45 milioni di euro circa) in tasse, considerati i vari esercizi 
commerciali costretti a chiudere per le violenze. Paralizzata la borsa, le aste 
del caffé e del tè sono state posticipate.  
 Safari.com, il più importante provider di telefonia mobile in Kenya, ha 
perso, nelle due settimane post-elezioni, circa 400 milioni di scellini. 
 La stagione turistica è stata irrimediabilmente compromessa (in 
febbraio 2008 si è potuto calcolare un crollo delle presenze turistiche del 90% 
nella migliore stagione per i safari ed i soggiorni al mare, quella che va da 
dicembre a marzo); la crescita del prodotto interno lordo (già calata, rispetto 
al 2006, dal 6,3 al 5,6 %) è destinata a scendere sicuramente sotto la soglia del 
5 per cento. L’inflazione però nel corso del 2007 è aumentata ed oggi si 
attesta al 7,4%, mentre lo scellino keniota ha avuto un continuo, anche se non 
drammatico, deprezzamento sia sul dollaro Usa che sull’euro, aggravatosi 
nella crisi post-elettorale.  
 Qualora la crisi politica attuale potesse trovare una rapida soluzione, 
sarebbero comunque necessari tempi lunghi per recuperare i danni provocati 
specialmente al turismo e all’immagine internazionale del paese. Basti 
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ricordare che il settore industriale ha impiegato cinque anni per riprendersi 
dagli scontri legati al problema della terra nel 1997 e altrettanti sono stati 
necessari al settore turistico per superare il trauma degli attentati di Nairobi 
del 1998 e di Mombasa nel 2002. 
 I paesi che si sono immediatamente mobilitati di fronte allo scoppio 
della crisi sono stati, comprensibilmente, il Regno Unito e gli Stati Uniti. Nel 
primo caso, la ragione è connessa al legame storico esistente e agli interessi 
connessi di varia natura. Nel secondo, all’importanza strategica del Kenya, 
partner essenziale nella lotta al terrorismo in un’area sempre più delicata 
come il Corno d’Africa. Entrambi i paesi hanno immediatamente sostenuto, 
insieme al resto della comunità internazionale, la necessità di trovare un 
compromesso capace di “riflettere la volontà espressa dal popolo keniota”. 
 Questa richiesta si basa sulla consapevolezza che la serietà del processo 
elettorale è stata gravemente compromessa sia dal comportamento della 
Commissione elettorale centrale a ciò preposta, che dalle modalità nella 
proclamazione del Presidente. 
 Il parere di tutti gli osservatori esterni (Unione Europea, 
Commonwealth, East Africa Community) è stato unanime, infatti, nel 
registrare irregolarità e brogli nel conteggio dei voti e nel definire le elezioni 
“al di sotto dello standard internazionalmente accettato”. Per di più, lo stesso 
presidente della Commissione elettorale, dopo essersi affrettato a dichiarare 
unilateralmente i risultati che determinavano la rielezione di Kibaki alla 
Presidenza, non ha trovato di meglio che dichiarare di averlo fatto “sotto forte 
pressione dei rappresentanti del PNU e dell’ODM-Kenya (il partito del nuovo 
Vice Presidente Kalonzo Musioka)” e di non essere in realtà sicuro della 
genuinità di tale verdetto. Una situazione quindi di grande confusione 
istituzionale e di grave incertezza sulla veridicità dei risultati elettorali.  
 
 La soluzione 
 
 Dopo il fallimento di vari tentativi diplomatici, in primis l’intervento 
del presidente del Ghana, Kufuor, fortemente richiesto dal leader 
dell’opposizione, Raila Odinga, ma naufragato nelle rigidità delle posizioni 
espresse dai due rivali e dalla ripresa degli scontri etnici nella Rift Valley ed a 
Nairobi, sembrava davvero che la situazione rischiasse di non avere una 
soluzione e di aggravarsi ancora molto di più. 
 Fortunatamente l’intervento dell’ex segretario generale delle Nazioni 
Unite, Kofi Annan, ha infine avuto successo, anche se ha impegnato a lungo 
l’esperto negoziatore diplomatico africano.  
 Alla fine di febbraio, infatti, dopo esattamente due mesi di scontri e 
rissa politica, il 28 febbraio 2008, i due contendenti hanno firmato un accordo 
alla presenza di Kofi Annan per l’introduzione di un premierato prima del 
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tutto inesistente, dotato di significativi poteri, diversi da quelli del presidente 
della repubblica. In sostanza una spartizione del potere istituzionale fra i due 
maggiori leaders politici del paese.  
 L’accordo prevede la creazione dell'ufficio di primo ministro attraverso 
modifiche alla Costituzione, di due incarichi di vice-primo ministro e 
l’ingresso, in un nuovo governo "di coalizione”, degli esponenti del partito 
d’opposizione Orange. Le nuove figure istituzionali, così come la 
redistribuzione degli incarichi governativi, dovranno rispecchiare i rapporti di 
forza tra le varie componenti del parlamento. Il ruolo di primo ministro, finora 
inesistente in una repubblica ad impronta fortemente presidenziale, dovrebbe 
toccare a Raila Odinga che, in base all’intesa, avrà “l’autorità di coordinare e 
sovrintendere alle funzioni di governo”. Subito dopo la firma dell’accordo, 
Kofi Annan ha chiesto a tutti i keniani di sostenere l’intesa, precisando che un 
“compromesso era necessario per la sopravvivenza del paese”. Sia Kibaki che 
Odinga, il quale per la prima volta si è rivolto al suo avversario definendolo 
“presidente”, hanno garantito il rispetto dell’accordo. Il presidente 
dell’Unione Africana (UA), Jakaya Kikwete, che negli ultimi giorni si è unito 
ai negoziati guidati da Annan, ha invece voluto rendere “onore” al popolo del 
Kenya. Applausi e scene di giubilo hanno accolto in varie zone del paese la 
firma dell’accordo, seguita da milioni di keniani attraverso le "dirette" 
televisive. L’entusiasmo espresso dalla popolazione è sintomatico della 
trepida attesa con cui erano seguiti i negoziati e del diffuso desiderio di pace 
molto presente fra la gente comune. 
 La firma dell’accordo risulta infine essere un buon esempio di come gli 
africani da soli siano in grado di trovare soluzioni alle loro sfide politiche.  
 
Figura 5.1  Il presidente Mwai Kibaki ed il leader dell’opposizione Raila Odinga a 
conclusione dell’accordo, firmato il 28 febbraio 2008, assieme al mediatore Kofi Annan. 
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